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Arcadio  e Onorio* 


Teodosio  lafciava  a’  fuoi  Arcadió» 
fucceffori  un  trono 
to  rifplendente  di  glo-  i. 
ria  . La  fua  faviezza 
avea  repreffi  i vizj  interiori  , thè  staro  dcii' 
tendono  fegreta mente*  alla 
zione  -degli  Stati  ; il  fuo  valore  di  Teodo^ 
aveva  rifpinti  i Barbari  , i quali 
facevano  per  ogni  parte  a gara-, 
di  formontare  le  barriere  dell* 

. Impero  . Ma  i figliuoli  di  quello 
gran  Principe  non  pofledettero 
neiTima  delle  (ue  eroiche  virtù  i 
ereditarono  foltantO  la  fua ^ bon- 
tà j e queda  bontà  feiiza  vigore  . 
divenne  inutile  a’  loro  fudditi  \ 
rilparmiò  al  più  al  popoli  i ma« 
li , che  avrebbero  loro  potuto  fa* 
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IO  T/tori  a 

Arcadio  , gi’  Impcradoi  i raedefirrri , ferrea' 
Onorio,  mettergli  in  ficuro  ne  daH’ingii> 
ftizia  de’ fubalterni  , nè  dagl'  in- 
filiti de’  nenfiici  ftranieri . < 

ir.  Quanto  più  la  virtù  di  Teodo- 
cagioni  fio  lo  avea  follevato  fopra  i Pria-  - 

dela  Ina  . . ... 

decadenza. cjp'  Ordinar]  c comuni  , tanto 
più  la  caduta  dell’  Impero  fu  af- 
pra  , e fenfibile  quando  cadde 
in  così  deboli  mani  . Il  regno  di 
Arcadio  e di  Onorio  è 1’  Epoca  , 
dove  fi  può  dire  che  cornine); 
la  decadenza  della  Romana--  po- 
tenza . Qiiattro  furono  le  cagio- 
ni , che  a ciò  c'oncorfero  ; o per 
meglio  dire  la  debolezza  degl*'  - 
Imperadori  *fu  la  cagion  princi- 
pale ; e quella  ne  produce  tre 
altre,  la  corruzione  d'e’Miniftri  , 
la  depravazione  generale  de’  co- 
fiumi e la  fuperioritàv  che  pre>, 
fero  i Barbari  . 


Arcadio  , il  quale  regnava  inr 
Or.ienre  aveva  i8.  anni  . Quan- 
tunque portaflè  da  dodici  anni 
addietro  il  titolo  > di  Augufto  , 

• non  era  per  quello  niente  più 
capace  di  foUenerne  la  gloria  * 
Invano  erafi  fuo  padre  applicato 
' a dar- 


del  Baffo  Impero  ,-LiB.  xx  vii  li 
a dargli  uh.’  eccellente  educazio-  Arwiio*. 
ne  , e ad  iftruirlo  co’  fiioi  proprj  onos\o  .■ 
efcmp)  . La  natura  aveva  negato-o,^^^.^^. 
a quello  giovane  Principe  il  fon- Pr*r.  tw. 
do  neceirario  per  far  germogliare  ^"{ri'^dàu 
quelle  felici  fementi  . Era  privo  *•  »■ 

di  fpirito,  di  giudizio  , e di  fer'-  ^'y.'"’* 
mezza;  incapace  del  pari  di  dare 
a fe  Hello  , o dì  prendere  dagli, 
altri  un  buon  configlìo,  e di  co- 
ftantémente  feguirlo . Il  fuo  efte^ 
rióre  nulla  aveva  che  poiófl'e  co- 
prire i fuoi- difetti  ; la' fua  Hatu- 
ra  gracile  o picciola  , il  fuo  vol- 
to ìcarno  , ed  alliccio,  un  parlar 
lento  e lungo  , occhi  addormen-* 
tati  e languidi  e che  fr^ipriva- 
no  con  difficoltà’-,  tutto  dava,  in  ~ 
lui  a divedere  la  debolezza  dV’lla 
fua  anirha.'  L’Illoria  non  gli  at* 
tribuifce  altre  virtù  , che  la  dol- 
cezza , e un  qualche  zelo’ j3er  la 
Religione  •;  ma  quelle  dùe-qualrw 
fà  , tanto  preziofe  in  un  Principe-, 
furono  fempre  pronte  a cedere 
alle  imprelfioni  di  fua  moglie-^,  , 
de’  fuoi  Minillri , e de’  fuoi  Eunuf- 
chi  ; e per  mancanza  di  lumi 
tornarono  fpefle  volte  in  ; danno 
A*  del- 
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Afcadio,  della  Religione  , e df’  fuoi  fud- 
Onorio,  tliti  , Onorio,  a cui  Teodofio  a- 
vea  lafciato  T Impero  dell’  Occi- 
dente , fregiato  da  più  di  un  an- 
no della  qualità  di  Augufto  , a- 
veva  undici  anni . Si  giudichereb- 
be male  del  fuo  carattere  , ri- 
portandoli alle  iperboliche  adula- 
zioni del  Poeta  Claudiano  . Ave- 
va più  di  fuo  fratello  le  grazie 
efterne  del  corpo  ; ma  nella  fua 
condotta  fi  feorge  la  fteffa  inca- 
pacità, e la.  fteffa  indolenza.  Bi- 
fogna  tuttavia  accordare  , che  la 
fua  pietà  fembra  effere  ftata  più 
foda  e più  illuminata  . Quefta  è 
lenza  dubbio  la  ragione  , perchè 
alcuini  Autori  Ecclefiaftici  ci.rap- 
prefentano  il  Cielo  armato  in 
difefa  di  quello  Principé  , e -in 
atto  di  atterrare  a’  fuoi  piedi  tut- 
ti i Tiranni  , che  il  fuo  regno 
vide  forgere , e fparire-.  Per  me, 
r anzi  che  attribuirgli  a merito  P 
effer  fopravvifluto  a tanti  ribelli  , 
riguarderei  piuttofto  quelli  molti- 
plicati attentati  come  una  prova 
della  fua  debolezza.  Se  avelie  fa- 
puto  portare  Jo  feettro , avrebbefi 

così 
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del  Baffo  Impero  .LiB.ymyi.  13 
così  fpeflo  tentato  di  ftrapparglie-  Arcadie, 

10  dalle  mani?.  . ( /'  . 

Principi  di  un  tal  carattere  a- 

. vevano  bifogno  di  ritrovare  altro- carattere 
ve  gli  ajuii  , che  loro  mancava-  MiniftJf. 
no  in  fe  medeììmi  . Era  loro  d’ 
uopo  di  Miniltri  abili  , vigilanti  , id,m  um 
pieni  di  vigore,  e sì  poco  curan-J"^*.^ 
ti  del  loro  proprio  intereHe  , quan-  guf. 
to  zelanti  pel  loro  padrone  , 
per  la  patria  . Teodofio  s’era  u- s- 
tilmente  fervito  di  Rufino  , c di 
Stilicene  . La  grande  capacità  di  rrc/p.pr$m, 
queìlo  Principe  che  governava  àasnld/'  *' 
fc  , avea  tenuti  in  dovere  quefti 
due ‘ambiziofi  ..  Credette  di  far^","^;"” 
cofa  utile  air  Impero  , affidando  ccccxn.j. 
a Rufino  la  condotta  di  Arcadio , 
e a Stilicene  quella  di  .Onorio  , 

Ma  non  si  tofto  egli  ebbe  chiuG 
gli  occhi  che  i dueMiniiiri  fi  lé« 
varono  la  mafehera  ; fi  confidera- 
Yono  come  Sovrani  ; ed  in  Sfatti 
regnarono . finché  viffero  ; ed  a- 
veano  talmente  anuefatti  i loro 
padroni  a quella  fpezie  di,  fchia- 
vitù , che  dopo  la  loro  morte  Ar- 
cadio ed  Onorio,,  Tempre  fanciul-  . 

11  , non  fecero  altro  che  vivé- 


3'4'  Tfloyiif 

Arcadio.  je  quafi  fei'vi  fui  trono  . Rufino' 
ohorio.  pensò  fino  da  primi  giorni  di 
prendere  il  titolo'd’  Imperadore  . 
Cortili  era  un  uomo  , a cui  il 
delitto  nuli’  altro  cort’ava  che  la-’ 
fatica  della  fimulazione  : crudele 
per  natura  , ma  che  copriva  le 
fue  crudeltà  colle  apparenze  del- 
la giurtizia  ; avaro  , che  vendeva 
le  cariche  , le  grazie  del  Princi- 
pe , e f fegreti  dello  Stato  ; che 
delolava  le  Provincie  con  concuf- 
fioni  , e che  puniva  feveramento 
r concurtionarj  . La  fua  potenza 
: non  durò  un  anno  : non  ci  volle 

per  lui  di  più  per  apparecchiare 
. f 1*1  rovina  dell’  Impero  col  piu 
nero  tradimento  , chiamandovi  i 
Barbari  ; ed  ebbe  nel  miniftero' 
uri  luccertbre  degno  di  lui  . Stili- 
cone  oon  aveva  minor  ambizio- 
ne ; ma  era  più-  milurato  nello 
\ fue -azioni . Non  rifparmiava  i-  be- 
lili de’  fudditi  ; vendeva  , come 
Rufino,  la  giurtizia,  e Pingiurti- 
• zia;  ne’duelmperj  bisognava  del 
.pari  rifolverfi  a perdere  ogni'co- 
. fa  per  fottrarfi  alle  violenze  , o 
alle  calunnie  de’ delatori  ; le  bel- 
lo 
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del  B'a fo  Impero . L i B . XX  V r.  r. J 
le  caffi  , e le  gran  tenute  fi  tro-Arcad’o, 
varono  pretto-  riunite  nelle  rnani®"®^’®- 
di  Rufino  , e di  Stilicene  . Ma 
Srilicone  fapeva.  dare  a’  fuoi  vizj 
un’  apparenza  di  grandezza  j era 
rapitore,  e liberale  ; dittbluto,  e- 
pieno  di  coraggio , che  fapeva  af- 
fezionarli i foldati  con  una  no^ 
bile  familiarità  , e fovente' a fpe- 
fe  della  difciplina  . Aveva  anco* 
ra  fopra  di  Rufino  il  vantaggio' 
della  nafeita.  Tuttocchè  Vandalo- 
di  origine  , era  debitore  de’ prin- 
cipi della  fua  fortuna  a Tuo  pa<- 
dre  , il  filale  s’  era  fegnalato  in- 
ferviz’io  dell’ Impero  ; ed  egli  me«- 
defimo  s’  era  acquiftato  molta'fa- 
ma  in  tutte  le  guerre  . Teodofio 
lo  aveva*  decorato  delle  cariche  di 
Scudiere  maggiore  , di  Generale 
deir  Infanteria  , e della  Cavalle^ 
ria  , e di  Conte  de’  Domettici  .. 

La  parentela  dell’  Imperadore  lo- 
innalzava  ancora  al  di  fopra  di^ 
quefte  dignità  . Sua  moglie- Sere* 
na  , Nipote  di  Teodofio  * , non* 
folamente  gli  procacciava  una 
fomma  confiderazione  , ma  lo 
ferviva  ancora  con'  accortezza  ne’ 

rag. 
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Ar«adio , 
Onorio . 
An,  jpj. 
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l6  ' Ifiorià 
raggiri  di  Corte  : raentr’egli  era 
alla  guerra  , ella  (piava  tutte  le 
azioni  di  Kufìno  ; allontanava  i 
colpi  dell’invidia  , e dava  .a  fuo 
marito  buoni  configli.  Teodofio, 
innanzi  di  morire  , aveva  (labili- 
to  il  matrimonio  di  fuo  figliuolo 
Onorio  con  Maria  figliuola  di 
Stilicone , e di  Serena  . In  fom. 
ma  Stilicone  era  già  cinto  da 
tutto  Io  fplendore  del  trono;  Ru- 
fino tentò  di  fregiarfene  ; e la 
Maeftà  Imperiale  fu  intieramen- 
te ofcurata  in  Arcadio  , . e in  O- 
norio  :*  la  pubblica  adulazione 
trafcurò  Principi  inutili  , per  in- 
cenfare  foltanto  i veri  Monarchi; 
c il  Poeta  Claudiano  porta  tant* 
oltre  il  difpregio  pel  fuo  Sovra- 
no, che  dice  apertamente  a Stili- 
cone , eh’  egli  è felice  di  avere  1* 
Imperadore  per  Genero  ; ma  che 
r Imperadore  è ancora  più  felice 
di  aver  lui  per  Suocero  . Si  rac- 
colfe  prefto  intorno  a’  due  Mini- 
flri  una  Corte  più  brillante  dì 
quella  de’ loro  padroni  ; era  que* 
fta  comporta  di'  tutte  le  perfone , 
che  v’  erano  nell’  Impero  fenza 

fg- 
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del Bajfo  Impero . Lib.  xx Vi.  ìy// 
lede  , 'C  fenza  onore  , le  quali  ^^cidio , 
cercavano  anfiofamente  di  far  for- o«oiio . 
tuna e fi  vide  ufcir  deL  fango  ' 

e.  de’  luoghi  di.  bordello  di 
didoiutezza  : uno  fciannfo-  di  fcia- 
giiratit.,  i,  quali  impinguati  del 
fangue.  de’  popoli  giunfero  ad  ab* 
bagliare  lo  fguardo  colla  magni» 
licenza  de’  loro  vediti  , e colla 
pompa  de’  loro  equipaggi  . Effcn* 
do  ogni  cofa  venale  , i Miniftri , 
e i loro  fubalterni  moltipHcaro-  v 
no.  ali’jnfinito  gli  offici,  e le  cà> 
rìche  del  Palazzo.  1 due  Impera- 
dori  il  quinto  anno  del  loro 
Regno. , intraprelero  la  rifornMi  . 
degli  Offici  della  Corte  . Arcadio 
vi  ritenne  dugento  e ottanta  im- 
piegati ,r  CQn,feicehto  e dieci  fo- 
prannumerarf . L’ abufo  erjt<  anco- 
ra più'  grande  nella  Corte  di  Oc- 
cidente . Onorio  ftimò  di  fare»  af- 
fai , riftrigncndo  al  numero  di 
feicento  e quaranta  fei  gli  aiutanti 
del  Sòpraintendente  alle  pubbli- 
-che  entrate  , e a quello  di  tre- 
cento quelli  del  Soprai ntendente 
al  Fiico , fenza  annoverare  i fq- 
prannumerari . Giuliano  aveva  ri- 

ftfet- 
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l8  inorici 

Arcadi»,  ftretto  a diciafifette  il  numero  de'- 
Onorio,  gli  agenti  dei  Principe  ; ma  dopo 
il  fuo  régno  erano  pervenuti  fino 
a dieci  mila  . Ognuno  vede  di 
leggieri  quai  aggravio  foffe  que* 
fio  per  i fudditi  , .c  quanto  tant^ 
avide  , ed  ingorde  mani  toglieffe- 
ro  alle  rendite  del  Principe. 

V.  . La  corruttela , che  regnava  al- 
re  "Sa*  CoTte  , fi  diflfufe  in  tutte  le  par- 
ie de’ co.  ti  dello  Stato- . Le  Magiftrature 
ìfxi.  Ptiuf,  non  erano  che  ruberie  approvate. 

. Quelli  , che  sperano  rm- 
saiv.  di  poveriti  colla  compera  delle  loro 
^'^"cafiche  , fi  arricchivano  di  bel- 
synef.  ep.  nuovo  efèrcitaodole  ; ed-  anche 
Spirato  il  loro  tempo  confervava- 
no il  diritto  di  rubare  , in  modo 
che  i loro  fucceffori  non  divent.i- 
vana  che  i loro  compagni  nelle 
venazioni  , e nelle  rapine  . GK 
Oflìziali  Municipali , iftituiti  perchè 
fodero  i tutori  deile  città  , fi  e- 
rigevano  eglino  ftelTi  in  tiranni . 
Il  contagio  pafsò  fino  nel  Santua- 
rio ; e un  Santo  Sacerdote  di 
quel  tempa  fi  querela  di  quello 
fpirito  di  avidità  che  accoppiato 
»lia'  diflbkitezza  de’  coftumi  s’ in- 


; del: Baffo  Impero.  Li3.  XXVI,  Jp 

troduceva  nel  Clero  , e ne’ Mona- Arcadia ^ 
fterj  . La  difciplina  militare  mol- 
to  di  già  infievolita  e decaduta , fi 
difcioUe  affatto  . Più  non  fi  ricd- 
nofceva  nè  la  forma  delle  Legio- 
ni , nè  r antico  Romano  valore  . 

Le  diffolurezze  di  ogni  fortacom- 
pagne;  ugualmente  del  luffo  , e*. 
della  mi  feria  fi  diffufero  larga-  ' . ’ V 

mente  nell’  Impero  . Il  delitto  — 
perdette  la  fua-  infamia  ; ed  anzi  . 
aperfe  fpeffe  volte  la  via  della  - 
fortuna  . La  frode  era.,tenuta  in  . . 

conto  d’  ingegoofa*  fottigliezza  . 

La)  Storia  ne  riferifce  un  efera- 
pio  accaduto 'il  primo  anno  del  •' 
regno  di  Arcadio  . Eutalio  di 
Laodicea  aveva  una  carica  in  Li- 
dia , e veffaua  la  Provincia  colle 
fue  concuffioni  . Rufino,  che  ri- 
ferbava  a fe  ffeffo  un  tal  privile- 
gio , lo  fece  condannare  ad  un*' 
ammenda  di  quindeci  libbre  d’ 
oro , e fpedì  alcuni  fedeli  Oncia- 
li per  cottrignerlo  a-,  pagare  . Eu- 
talio  contò  loro  la  fomraa  , c le. 
pofe'  in  un  faoco  cui.  figillò  col 
pubblico  figillo  . Ma  eb^  V ac- 
cortezza di.  foUituire  a (^ueflo  .utv 
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altro  facco  Ciniile  affatto  al  prf* 
mo  . La  Corte  non  fece  che  ri^ 
dere  di.  quell’  aftazia  ; fi  volle  ve- 
der Eu tallo  ; e ciò  fu  la  cagione 
del  fuo  avanzamento  ,■  effendò 
flato  eletto  Governatore  della  Ci- 
renaica* . 

' Quello  allagameiìto  di  tutti  i 
.vizj  riuocque  più  all’Impero,  che 
non  avean  fatto  la  peflilenza,  la 
careftia  , i tremuoti  , e tutti  ~i 
flagelli , da  cui  erano  flati  trava* 
gliati  éd  afflitti  quegl’infelici  Re- 
gni. Anzi  fece  più  male  del  fer- 
ro de*  Barbari , i quali  non  ritro- 
varono tanta  facilità  in  defolare 
ed  invadere  le  Provincie,  fe  non 
perchè  non  incontrarono  più  in 
effe  Romani.  Allora  fu  che  que- 
lli flranieri  conquiftatori  prefero 
maggioranza  , e vantaggio  fopra 
1’  armi  dell’  Impèro  . 1 iFranchi  > 
ì > Goti  , gli  Ùflni  , gli  Svevi  , 
gli  Alani,  e i Vandali’ avean  già 
perduto  parte  della  loro  origina-? 
ria  ferocia  ; ma  ne  confervavano 
ancora  tutto  if  vigore,  e tutta  4 
forza  * I loro  animi  felvaggi  e 
rozzi  erano  di  una  tempera  più 
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del  Baffo  Impero  •’Lib.xxyi.  21  '' 
forte  di  quella  di  animi  corrotti , Arcadi© , 
c guafti  da’ vizi  , I loro  Capitani  owm. 
erano  uomini  di  coraggio  , e d 
ingegno  . Alarico  fu  un  guerrie- 
ro fuperiore  a tutti  quelli  dell* 
Impero  , non  folamente  per  va- 
lore, e per  feienza  militare  ,.ma 
eziandio  per  prudenza  , ed  anche 
per  umanità , e per  bontà.  Geo* 
iberico  fu  crudele  , mar  gran  .poli-? 
tico,  e granl.Capìtano  ; e fe  non 
folle  fiata  la  perlecuzione  , che 
fufeitò  in  Africa  centra  i Catto- 
lici , la  fua  memori  a.  farebbe.  Jo 
venerazione,,  e in  onore  Qpet 
lo  ',  che  prova  il  buon  governo 
di  Quelli  Principi , fi  , che  mol- 
tilfimi  fuddifi  deir  Impero,  lo.  pre- 
ferirono a quello^  fotto  delf quale 
erano  nati  *■  lntiereAP(oWn«w  gli 
accoKcrO.  cosi  allegrézza^- 
fefia  ; gli  abitanti  deir  altre,  ab- 
bandonavano il  loro  paefe  per 
andar  a gettarfj  nelle  braccia  d< 

Goti , e de’  Vandali  , dove  troy^-i 
vano,  un  alilo  contro  dell*  efazip- 
ni  e della  tirannia  . Allora  fù 
che  infignoritili  quelli  ftranicri 
ili  una  gran  parte  dell’ Xmp^O  ifl 

po- 


22  : Ijloriit.  \ 

Afcaaio,  che  areftarono  fluititi  degl’ 

iOnorfo.  Impcradori  fi.  diftinferb,  prenckn- 
“*^*  ^***’  ào  tutti  in  generale  il- nome  di 
Romani  . Gli  altri  furono  chia- 
mati Barbari  : ma  qnefio  nome 
lafciò  di  eflere  odiofo^.  Teodori- 
co  Re  degli  Oftrogoti  , facendo 
leggi  diverte  per  i fupi  fudditt 
naturali  , e-  per  quelli  che  avea- 
conquidati  , >dà  a’ primi  il  «nome 
di  Barbari  , e agli  altri  quello  di 
Romani.  ..  . 1 

VII.  • Oopo  avere  pofto -lotto  gli  -oc- 
rtobilo*  del  Lettore  unaiidelcrizione 
Cònfoir . generale  dello  Stato-,  in. cui  tro- 
^oiylt'.  & vavafi  r Impero  , egli  è tempd  di 
pr.K  r<p«/; pattare  al  racconto  degli  avyfni- 
^^*r**‘ '^'menti  Avvertifeo  i’ch’  io  lafcio 
adefib  di  notare  efatta mente  t 
Confolati  . I Principi  fono  quafi 
fenapre  Gonfoli  : gli  altri  non 
fono  tier  la  maggior  parte  noti 
che  per  i Fatti  ; le  loro  azioni  , 
e le  loro  qualità  perfonali  non 
danno  loro  . verun  luogo  diftinta 
nell’  Iftoria . In  fatti  il  diritto  de’ 
Confoli  fi  riduceva  in  allora  a 
* fervirc  'foltanto  di  data  . Gli  an- 
ni dell’  era  volgare  batteranno  per 

re- 
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del  Baffo  Impero . Lib..  XXVi.  13 
regolare  la  ferie  de’  fatti  . Io  mi^jcaiio., 
contenterò  di  dare  feparatamente 
la  tifta  de’  Confoli  ; e non  infe-^**' 
rirò  nella'  mia  narrazione , fe  non 
quelli , che  fono  degni  di  memo- 
ria-. Ho  di  già  fatta  menzione  del 
Confolato  de’  due  fratelli  Oli- 
brio,  e Probino  , deirilluftre  fa- 
miglia degli  Anici  . Tcodoflo  ad  , 
iilanza  del  Senato  Romano  gli 
aveva  eletti  Confoli  per  queft’an- 
no  395.  Claudiano  efalta  nella 
loro  perfona  la  cognizione  delle 
lettere  , 1’  eloquenza  , la  mode- 
flia  , r allontanamento  da  ogni 
forta  di  diffolutezza , ed  un’avan- 
zata prudenza  nella  prima  lor 
giovanezza  . Abbiamo  in  favore 
di  Olibrio  un’  autorità  men  fof-  ^ 
petta  di  adulazione . S.  Girolamo 
dice  , che  fu  rapito  da  una  mor- 
te immatura;  che  Roma  lo  pian- 
fe  , ma  ch’ebbe  la  forte  di' non 
effere  flato  teftimonio  della  prefa 
e del  faccheggiamento  di  Roma  ; / 
che  accoppiò  alle  virtù  domeftiche 
quelle  dell’uomo  pùbblico,  e che 
fu  il  padre  di  Santa  Demetriade 
celebre  'nella  Storia  della  Chiefa . 

11 
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Arcadio,  Il  primò  penfiero  di  Siilicórie 

Onorio,  dopo  la  morte  di  Teodofio  fu 
di  dividere  egualmente  *i^  tefori  di 
Priine  a-  qucfto  Principe  fra  i due  fuoi  fi- 
stulconc  gliuolì  ; e ne  fece  portar  la  metà 
dopo  ia^_  a Goftantinopoli  . Si  ftudiava 
Teodofio  .nell’  iftelfo  tempo  di  fpegnere 
una  difeordia,  che  flava  per  ifeo' 
piare  tra  1 foldati  , e che  poteva 
divenire  funefla  .‘I'  vincitori' e ì 
rif.  14. vinti  non  componevano  più  che 
“■  un  medefimo  efercito  , ed  erano 
infieme  accampati  alle  porte  di 
Milano.  Ma  tante  Nazioni  diver- 
fe  tra  loro  di  coflumi  , di  creli- 
gioné  , e di  linguaggio  male'fi 
accordavano  . Inoltre  i foldati  di 
Teodofio  difpregiavano  quelli  di 
Eugenio  ; i loro  motteggi  , e i 
loro  infiliti  riaccendevano  nel 
cuore  de’  vinti  un  odio  , ' ancora 
non  ben  eftinto  . Stilicone  era 
amato  dalle  truppe  , e venne  a 
capo  di  riunire  gli  animi  difeor- 
di  : formò  il  piano  di  un’amni- 
flia 'generale.,  che  Onorio  fece 
pubblicare  alcuni  mefi  dopo  per 
tutto  1’  Occidente  . QiielV  era 1’ 
efecuzione  di  un  ordine  che  TeO' 

dofio 
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del Baj^o Impero.  Lib.  xxvi.  25  ^ 
dofio  avea  dato  nel  fuo  icftamen*  xrcadio, 
to  . Le  leggi  , che  furono  fopraO"<>rio, 
di  ciò  pubblicate  , dichiaravano 
che  tutti  coloro,  che  aveano  por^ 
tate  r armi  in  favor  del  tiranno  , 
e che  aveano  da  lui  ricevuto 
qualunque  carica  , o qualunque 
impiego  fi  fofle  , erano  purgati 
da  ogni  infamia  ; che  rientrava- 
no in  pofTeffo  dello  flato , e del- 
le dignità  , di  cui  aveano  goduto 
avanti  dell’  ufurpazione  ; fenza 
tuttavia  poter  confervare  i titoli  , 
o gl*  impieghi  , che  avea  loro 
conferiti  il  tiranno.  Tutti  gli  at- 
ti civili  fatti  volontariamente  , e 
fenza  frode  , e fenza  violenza  al 
tempo  deir  ufurpatore  erano  di- 
chiarati validi  : e fi  ordinava  fol- 
tanto  che  fi  cancellane  in  efii  il 
nome  .de’ Confoli  eletti  da  Euge- 
nio , e fi  foflituifle  la  data  de’  ■- 
Confoli  nominati  in  Oriente  . 
Aggiugnevafi,  che  tutto  quel  tem- 
po di  turbolenza  , e di  difordine 
farebbe  riputato  come  fe  fiato 
non  foffe  ; e che  non  fi  potrebbe 
contare  per  compiere  il  termine 
fatale  delle  preferizioni  , Dopo 
Tomo  VII.  B CMC- 
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^Arcadio,  queile  difpofizioni  neceffarie  aU» 
^Onorio  • trajiquillità  dell’Occidente  , Stili* 
cone  , che  pretendeva  di  aver  ri- 
cevuto un’  uguale  autorità  fopra 
i due  Imperi,  era  rifoluto  di  an- 
dare a Coftantinopoli  per  fare 
colà  riconofcere  i fuoi  diritti  , e 
fpogliare  Rufino  d’ogni  autorità, 
e potere  . Ma  per  non  lafciare 
dietro  a fe  neffun  motivo  di  ti- 
more , voleva  innanzi  afficurarfì 
de’ Barbari  della  Germania  . Par- 
tì per  rinnovar  feco  loro  gli 
antichi  trattati  , cui  avevano  poc’ 
anzi  violati , fomminiftrando  ,foc- 
coiTi  ad  Eugenio  . 

IX..  L’Impero  d’ Oriente  era  in  pa- 
ce  , nè  v’  era  alcuna  cofa  che 
don'ia.  mrbaffe  i difegni  di  Rufino.  Ai- 
pirava  al  titolo  d’ Impcradore , di 
pw.  /.  ii-cui  avea  già  tutta  1’  autorità  ; e 
cAn -4/w.l’ inazione  del  Principe  , il  quale 
lenza  efaminare  le  volontà  del 
-fuo  Miniftro  , aveva  fatta  legge 
a fe  fieffo  di  approvarle,  gli  per- 
metteva di  tutto  fperare . Credet- 
te di  abbreviare  la  via  del  trono 
maritando  fua  figliuola  ad  Ai  ca- 
di© : gliene  fece  dir  qualche 
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iel  Baffo  Impero . LiE.  xxvi.  ZJ  / 
cofa  'iagli  Eunuchi  della  Carne- Arcadio, 
ra  , fempre  potenti  apprelTo  pa-Onotb. 
di'oni  deboli  . Rufino  confidava  ***  ^^*’ 
nella  fegretezza  di  quello  maneg- 
gio ; ma  la  cofa  non  fu  sì  tofto 
conchiufa  , eh’  era  già  divulgata 
in  Collantinopoli..  Il  fuo  orgo- 
glio , che  andava  crefeendo  ogni 
giorno  più  , daya  già  a divedere 
le  fue  pretenfioni'ì:,  e ciò  lo  ren- 
deva più  odiofo . In  una  così  cri- 
tica circoftanza  ebbe  1’  impruden- 
za di  allonunarfi  da  Arcadio,  cui 
non  doveva  giammai  perdere  di  vi- 
lla: Florenzio  Prefetto  delle  Gal- 
lie  neh  tempo  xhe  Giuliano  , an- 
cora Cefare  , governava  quelle 
Provincie  , s’  era  lottratto  colla 
fuga  al  giullo  rifentiinento  di 
quello  Principe  , tofto  che  lo  a- 
vea  veduto  padrone  dell’  Impe- 
ro. Luciano  fuo  figliuolo  effendo 
comparfo  di  bel  nuovo  alla  Cor- 
te di  Teodofio  , aveafi  guadagnato 
la  benevolenza  , e il  favore  di 
Rufino  , cedendogli  le  lue  più 
belle  terre.  Il  Miniftro  dal  canto 
fuo  non  ebbe  a far  altro  che 
procurare  a Luciano  il  favore  di 
B 2 Ar- 
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Arcadio  , e la  dignità  xli  Conte 
d’  Oriente  . Il  nuovo  Conte  co* 
minciava  ad  efercitare  quella,  ca- 
rica affai  meglio  che  non^  pote- 
vafi  fperare  da  un  uomo  , che  1*| 
Avea  comperata  . Era  giufto,  di- 
fintercflato  ; e Icorgevanfi  in,  lui 
tutte  le  qualità  , che  formano  là* 
felicità  de’  popoli  , e V onor  di* 
coloro  , che  comandano  . Efatto 
offervatore  delle  regole  , nulla 
concedeva  al  -favore  . Avendogli 
Eucherio  Prozio  di  Arcadio  di- 
mandata una  cofa  ingiufta,  reffò 
offefo  del  fuo  rihuto  , e fe  ne 
dolfe  coir  Imperadore-5‘;  ir  quale 
diede  perciò  un  rimprovéroi . a 
Rufino . Quefti  volendo  dimoftra- 
re  il  fuo  zelo  , ed  irritato  , per- 
chè un  fubaltemo  da  lui  protetr 
to  pretendeffe  effere  più  oneffo 
uomo,  ch’egli  non  era  , parte  di 
Coftantinopoli  lenza  dir  nulla  del 
fuo  difegno , vola  ad  Antiochia  , 
dove  arriva  di  notte  , e fi  fa  fui 
fatto  condurre  dinanzi  Luciano  , 
Il  Conte  , il  quale  non  meritava 
che  lodi  , è battuto  con  verghe  > 
c tanto  afpramente  , che  fpira 

in 


del  BajJ'o  Impèro , Lib.  xxvl.  ig 
in  mezzo  di  queflo  fupplizio  : eAtriildi 
lo  fa  riportare  a cafa  fua  in  unaO"°^'°\ 
lettiga  chiufa  ; fperando  di  far"^"*^’** 
credere  agH  abitanti  di  Antiochia 
che  fode  morto  improvvifamente* 

Ma  il  popolo  , che  amava  Lu- 
ciano , non  fi  lafciò  ingannare 
da  una  così  patente  menzogna  : 
mormorava  apertamente  di  quefta 
crudele  ingiuftizia;  e Rufino  non 
fece  gettare  le  fondamenta  di  un 
portico  , che  forpafsò  in  magnifi- 
cenza tutti  gli  edifici  di  Antio- 
chia , ad  altro  fine  , che  per  di- 
ftraerlo,  e calmarlo.  Ritornò  in- 
contanente a Goftantinopoli . Tut- 
ti i fuoi  difegni  erano  atterrati  * 
e diftrutti  . Eutropio  , uno  degli 
Eunuchi  del  Palagio  j gelofo  del 
potere  di  Rufino  , avea  profittato 
della  fua  aflenza  , per  volgere  ad 
un’  altra  parte  il  cuore  del  gio-  ' 
vane  Impcradore  . EudoflTia  era 
figliuola  di  Bautone , quel  Conte 
Francefe  , che  avea  prefiati  alF 
Impero  fegnalati  fervigj  . Aveva 
morendo  affidata  V educazione  di 
fua  figliuola  a Promoto  Tuo  ami- 
co , cui 'Rufino  fece  in  apprefia  > 

B 3 r«- 
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Arcadio,  perire  ► I due  figliuoli  di  Promo- 

An°j°$'»  Mini- 

firo  aveano  credito  grande  alla 
Corte,  perchè  erano  ftati  alleviati 
con  Arcadio  , continuaronp  ad 
aver  cura  di  Eudoflìa . La  bécero 
iflruire  da  un  pio  Eccle.fiafiico 
per  nomePanfofio,  il  quale  fu  4U 
progrclTo  Vefcovo  di  Nicomedia  . 
Amavano  in  guifa  Eudoflìa  , cui 
riguardavano  come  loro  forella  , 
ed  aveano  tante  ragioni  di  dere- 
flare  Rufino  , che  non  potevano 
in  verun  modonpn  fefOfUdare.cpu 
zelo  il  difegno  di  Entropio  . Eu- 
doffia.era  bella  ; Eutropio  efaltò 
la  fua  bellezza  al  giovane  Prin- 
cipe  : gli  prefentò  il  fuo  ritratto, 
e non  ebbe  difficoltà  a fargli  cre- 
dere , eh’ Ella  meritava  la  prefe- 
renza. II  matrimonio  fu  .flabilito 
pel  dì  27.  di  Aprile  . Rufino  ar- 
rivò alcuni  giorni  innanzi  . Non 
dubitò  che  i preparamenti  , di 
cui  trovò  tutto  il  Palagio  ingom- 
bro , ed  occupato  , non  foflerp 
' per  le  nozze  di , fua  figliuola  . 
Tutta  la  Corte  penfava  com’egli. 
Affine  di  fargli  maggiormente 

fen- 


del  Baffo  Impero . Li  E.  xx  vi.  3 1 
fentire  la  fua’ dif^razia,  Eutropio  Arcadie , 
aveva  indotto  il  Principe  a 
ner  Segreta  la  cofa , per  godere  , * 

diceva  egli,  dello  fiupore  diRufi- 
' no.  Si  ordinano  , fecondo  il  fo- 
lito , pubbliche  felle.  Eutropio  fa 
portare  in  pompa  per  mezzo  al- 
la città  gli  abiti  che  T impera- 
dorè  mandava  alla  futura  fua 
fpofa.  Tutto  il  popolo  che  fegui- 
va  in  folla  , li  credeva  deftinati 
alla  figliuola  di  Rufino  , e gli 
Officiali  fleffi , che  li  portavano  , 
non  penfavano  altrimenti  . Giun- 
ti che  furono  dinanzi  alla  cafa 
di  Pioraoto  Eutropio  fece  en- 
trare in  e(Ta  quegli  ornamenti  ; 
ne  vefiì  Eudoffia  , e il  Matrimonio 
fu  celebrato  lo  ftelTo  giorno.  Ar- 
cadio  non'  fece  che  ridere  dello 
flupore  di  Rufino  ; continuò  a 
renerfelo  fuo  confidente  : Rufino 
dal  canto  fuo  nulla  feemò  delle 
ambiziofe  fue  mire  ; ma  rifolvet- 
te  di  rovinare  Eutropio. 

Eudoffia  teneva  molto  del 
ratiere  delia  fua  nazione  Altiera,  di  EuJof- 
ardita  , oftinata  , dominava  affo- 
luùmente  fopra  l’animo  di  Arca-  phù.  i.  lu- 
R'  4.  dìo.- 
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dìo  . Fu  tuttavia  ella  mede(ìma 
governata  dalle  fue  donne , e da’ 
fuoi  Eunuchi  , ì quali  non  rafTo^ 
migliavano  tutti  al  Tuo.  Carne'- 
riere  maggiore  Amanzio  . Queili 
era  uomo  di  un*  eminente  fanti- 
tà  , -Caritatevole  , pieno  di  zelo 
per  la  Chiefa  , e di  rifpetro  per 
ì fuoi  Miniftri  . Debbono  attri- 
buirli a’ fuoi  configli  tutte  le  buo- 
ne opere  di  Eudoflìa  ; come  pof^ 
fono  in  gran  parte  imputarfi  agli 
altri  le  azioni  di  avarizia  , d’  in- 
giufiizia,  e violenza,  ch’anno  di- 
fonorata  ed  ofcurata  la  vita  di 
quefta  Principcffa  . La  fua  caftiià 
ifielTa  non  andò  efente  da’fofpet- 
ti . 

. Il  Matrimoniò  di  Arcadio  fe-  ! 

1 ce  conofcere  a Rufino  , che  ave- 
va  nella  perfona  di  Eutropio  un 
nemico  capace  di  mettergli  ofta- 

, Incoio  e oppofizione  ne’  raggiri  di 
Corte  . Temeva  ancora  dì  più  le 
armi  di  Stilicone , il  quale  palTava  I 
d’ intelligenza  con  Eutropio . Te- 
mette di  veder  pretto  alle  porte 
di  Coftantinopoli  quello  pericolo- 
fo  rivale  . Affine  di  trattenerlo 

in 
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in  Occidente  , e di  sforzare  nel  AtcaMóf 
medefimo  tempo  Arcadio  a divi-0"°^'°- 
dere  col,  fuo  Miniftro  il  titola 
Imperadore  j prefe  il  partito  di 
turbare  la  quiete  dell’  Impero  j 
introducendo  in  eflfo  i Barbari  , 
con  rifchio  di  rovinar  fs  medefi- 


rtio . 

Prefa  quefta  difperata  rifoluzio*  ith 
ne  , fpedì  meflTi  agli  Unni  j che5"g"i’uS* 
abitavano  oltre  il  Danubio  , per  ni  in  0> 
invitargli  ad  avventarfi  fopra  l’SV.v 
Afia  . Quelli  popoli  feroci  , 
quali  nuli’  altro  defideravano 
la  guerra,  e il  faccheggio,  aven- 
do  pafTato  il  Tanai  , fcefero  dal  p»nit’  bertti 
Caucafo  nel  ffl^e  di  Luglio 
guifa  di  Lupi  affamati.  Nulla  re-»;^*%.j4* 
fìftette  al  loro  furore.  Diedero  ìIÌmI/.uII 
lacco  all’  Armenia  , alla  Cappado*''*  s- 
eia,  alla  Gilizia,  e alla  Siria  ; t'àiur.V.t* 
.traendofi  dietro  , e cacciando 
nanzi  a fe  un’  incredibile  molti*  Mmtphyji» 
tudine  di  prigionieri  arrivarono 
dinanzi  ad  Antiochia . Qi^iefta  cit-^'/* 
tà  piena  di  fiducia  nel  fuo  Ve<- 
feovo  , non  confidava  tanto  nellà 
forza  de’  fuoi  terrapieni  , quanto 
ad  foccorfo  del  Cielo  ; e mentre 
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ArcrcHo,  Ic  iTiinaccievoli  grida  degli  Uniir 
An?j5s.  rifuonavrano  d’intorno  alle  mura, 
Giovanni  Crifoltomo  raccoglieva 
i fuoi  concittadini  nella  Chiefa 
come  iiT  un  afilo  , e railìcurava- 
i loro  cuori  colla  fua  divina  elo- 
quenza . La  Fenicia  , la  Palefti- 
na  , r Arabia  , 1’  Egitto  medeG- 
mo  , tremavano  già  di  fpavento . 
Crcdevafi  ad  ogni  momento  di 
veder  gli  Unni  arrivare  a Gerii- 
falemme  , per  depredare  i tefori  , 
che  la  divozione  di  tutta  la  terra 
aveva  arcumulati  in  quefta  città  . 
Gli  abitanti  1’  avevano  abbando- 
„ nata  per  fuggire  alla  fniaggia  del 
mare  ► Alìefiivanfi  Vafcelli  ; e 
quantunque  i venti  foffero  con- 
trai],  temevanfi  meno  le  procelle 
che  il  ferro  di  quefii  crudeli  ne- 
mici . Ma  Antiochia  fu  un  argi- 
ne , che  arrellò  l’impeto  di  que- 
fìo  torrente  . Gli  Unni  ritornaro- 
no indietro  ftpndendofi  fino  alle 
rive  del  Tigri , e lafciando  dapper- 
tutto fanguinofe  traode  del  loro 
paffa'ggio  . La„^a , a piedi  del 
Monte  Tauro  , Saraofeta  nella 
Comraagena  , Amida  , e Mace- 
^ pra- 
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praila  nella  Mefopotàmia , Arzun  Arcad-o  « 
c Hazaneta'  nell’  Armenia'  furonò  . 
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intieramente  rumate  e diltrut-’ 
te  V Quelli  faccheg^iaraènti 
rarono'  tutto"  iT  verno’  , c una 
parte' deiranno' vegnente  . Ileo- 
dardo  Addeo  , Generale'  delle' 
truppe'  di  Oriente' , non  fi  moffe 
tieni  meno  per'  opporli^  loro'  .*  Do- 
pò la’  ritirata^egli  Unni  Arca- 
diò’obtiligò  con  una  légge  tutte  le 
città'  dèli’  Oriente  , a'  ferrarli  con 
niuraglie’,  e a ri ftaurar  quelle  che 
il  tempo  o'  I Barbàrr  avevano' 
diftrutte.' 

^ Nel  medefimo’  terripo'  che  Ru-  xiir.  ^ 
fino^  tirava  gli  Qnni^n  Oriente  , 5é’’GÓti"! 
Icriveva-  legretamenfe  ad'  Ataricòì'^^^^*  5- 
e'  gli  facea'  tènere  groffe  fommè'  di 
denàirò'  per  radunar  truppe','  e ve- 
nife  alla'  loro'  teda  a piombare 
Copra'  la  Grecia', * afTìcutandolo 
che  non'  vi  avrebbe'  incontrato 
verun  oft acolo’.  Quello' traditore 
lacrificava  quefté  Provincie'  per 
mettere  un  argine  tra  lui  e' Stili- 
cene Alarico  erà'-allorà’ difgu- 
Ilato  deir  Impèro',  e’ difpoftiUifnO* 

Stài  attaccarlo.  Pretendeva  di  aver 
B'  6-  Cer-- 
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Arcadio,  fervilo  IH  modo  Tcodofìo  nella 
Oncrio.  guerra  contro  ad  Eugenio  y onde 
averfi  meritato  diftinzioni  , ed  o- 
nori  , Credendofi  difpregiato  e 
vilipefo  j s’  era  diftaccato  dall’  efer* 
cito  co’  Goti  che  comandava  , e 
marciava  verfo  il  Danubio  . Le 
lettere  e prefenti  di  Rufino  fe- 
condavano il  fuo  rifentimento  : 
unì  alle  lue  truppe  un  numero 
grande  di  Unni  , di  Sarmati  , c 
di  Alani  , che  avevano  paffato  il 
fiume  fopra  i ghiacci  , durante  il 
verno  . Seguilo  da  una  numerofa 
Cavalleria  , faccheggiò  la  Mefia  , 
la  Tracia,  la  Pannonia  . Le  fue 
'•  partite  fcorrevano  1’  Illiria  , dal 
Mar  Adriatico  fino  a Goftanti-  • 
nopoli  » I Goti  accampavano  a 
vifta  di  quella  città  , e ne  defo- 
lavano  tutti  i luoghi  all’intorno. 
Tutto  era  in  un'  eftrema  cofter* 
nazione.  Arcadio  , fenza  truppe  , 
del  pari  che  fenza  configlio  « 
tremava  nel  fuo  palagio  . Rufino 
folo  prendendo  il  veftito  de’  Bar- 
bari osò  ufcire  della  città  » ed 
entrare  nel  loro  campo  per  tratr 
tar  £eco  loro  . Fu  ben  accolto  ) 

e gl’ 
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del  Bajjb  Impero . Li?,  xxvi.  ^7  . v 
e gl’ ìnduHe  a forza, di  denaro  adAreidìo» 
allontanarfi  da  CòHantinopoli 
Ei  fi  vantava  dT  quefta  negozia- 
ziane  , la  quale  non  fervi  che 
ad  avvalorare  il  fofpetto  della  Tua 
perfìdia . 

Trattanto  Stilicone  avendo  tra-  xiv. 
verfata  la  Reria  feorfe  le  rive  pacificai 
del  Reno  fino  alla  fua  foce  con  Barbari  d! 
una  incredibile  celerità  . Ricevet-  c/4«d.?/* 
te  ne’ luoghi  per  dove  paffava  , 
gli  omaggi  di  tutti  i Barbari  di  Jdtm  de  4> 
que’ contorni . I Re  degli  Svevi  ) 
e degli  Alemanni  chièfero  la  pa-  /de/»  !/% 
ce  , e gli  diedero  i loro  figliuoli 
in  oftaggio  . Gli  offerirono  di  V-  ^rMc. 
unire  le  loro  truppe  a quelle>  di  i/ù/re^r'. 
Onorio  , come  aufiliarie  . Stili-  fra/tc.u, 
cone  rigettò  foccorfì  , i quali  ef- 
fondo potenti  non  potevano  non 
effere  pericolofì;  e fi  contentò  .di 
cavare  dal  loro  paefe  alcune  re- 
clute. I popoli  Germani  dal  Re- 
no fino  airÈlba  vennero  a trattar 
feco  lui . Compì  le  guarnigioni  , 
eh’  erano  a guardia  de’  confini 
della  Gallia  .*  impedì  , e raffrenò 
le  ruberie  de’  pirati  Saffoni  : e i 
Pitti  ) che  defolavano  la  Gran 
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Bretagna  , reftarono  atterriti  , e’ 
rgorricntati  come  fe  fotfe  flato  in' 
procinto  di  paflare  il  mare  , e fi 
ritirarono  nelle  loro'  montagne 
e nelle  loro'  paludi  ••  Il  terrore' 
del^  fuo’  nome  e forfè  il'  dena- 
ro, che  fapeva'  fpargere',  gli  P^o- 
. curavano' quelli  fucceflì  lenza  sfo- 
derare il  brando  . Di  tutti  quelli 
pòpoli  guerrieri',  i Franchi  erano' 
i più’  terribili  . Avet^ano’  per  Re' 
diiè  fratelli  , if  cui  turbolènto 
cdMmpetuofo  valore  s’  era  di  già' 
fatto"  conofeere  . Marcomiro  , e' 
Sùnhbne  , che  così-  avean  nome 
quelli’  Principi'  fi  alToggcttarono^ 
per-  allora  aliè  condizioni*,  che  foro* 
impofe  il  Generale  Romano.  Ma' 
poco  tempo  dopo',*  avéndo  Mar- 
comiro dato  qualche' fbfpeitò  dcl- 
, la  fua  fedeltà  , Stiliconé' lo'fecc" 
rapire  : e dopo  averlo  tenuto 

qualche  tempo  prigioniero'inGal- 
lia  ,,  Io»  fece  trasferire  in  Tofea- 
na  , dove' quello  Principe  morì* 
'Sunnone  , if  quale'  minacciava  di 
prender  vendétta'  di  luo  fratello',' 
fu  uccifo  nel  proprio  paele',  dove 
Stilicene  manteneva  intelligenze . 

. ^ Qiie- 
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Qtiefto  non  men  fortunato  che  Arcadio, 
inftancabile  Minifho  , non  fu 
torto  arrivato  a Milano»,  che  fi 
pofe  alla  tefta  dell’ efèr cito  , per  Marcia 
andar  in  cerca  di  Alarico  nella  Gre-  a^Jìco 
eia  . 11  fuo  dilegno  fegreto  gf  3 Claud.  in 
d’  avanzaiTi  dopa  fino  a Cortantiv  ';/• 
nopoli  . jPafsò  V Alpi  Giulie  , ^ laud. 
traversò  la  Dalmazia.  Conduceva 
mi  efercito  numerolo  comporto  "• 
delle  triipp0  dell’  Oriente  d deli’7w. 
Occidente  , che' aveano  levito  *^*"*"* 
fotto  il  comando  di  TeodoCio  , fi- 
di Eugenio  . Alla  voce  della  fua' 
marcia  , Alarico  raccolfe  tutti  i 
fuoi  differenti  corpi  nelle  pianure' 
della  Teffàglia'  ..  La  lua  arnlatàJ 
confifteva  quafi  tutta  in  Cavalle- 
ria . R.inchiule  dentro  il  ricinto 
del  fuo  campo  un  gran  tratto 
di  pafcoli  ; lo  cinfe  di  un  doppio 
foffo,  e di  una  doppia  palizzata; 
e lo  fortificò  inoltre  eoa  un*,- 
fpezie  di  terrapieno  formato  da’ 
fuoi  carri  di  bagaglio  ..  I Buoi  h- 
tirare  i carri  furono  deftinati  al 
mantenimento  de’foldati . A vea  pre- 
fe  tutte  le  portibili  precauzioni  per 
mantenerfi  in  quertp  porto  per  quau' 

- to 
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Artadìo,  *0  tempo  avède  giudicato  oppOi*tu* 
Onorio,  no . Stilicene  arrivato  a vifta  de’Go^ 
An.  jys.  tj  loro  la  battaglia,  ed  a- 

vendola  effi  riciifara  , fi  dilpone  a 
* . sforzargli  dentro  le  loro  linee  . 
Le  truppe  d’  Occidente  avevano 
r ala  delira  j e quelle  di  Oriente 
erano  collocate  nella  finiftra  . E- 
rano  tutti  accefi  di  un  ugual  ar- 
dore , cui  il  Generale  accrelceva 
colle  lue  parole  ; e quel  giorno 
doveva  decidere  della  forte  delle 
due  nazioni  . L'efercito  Romano 
mandando  grandini  me  grida  , cb* 
erano  ripetute  dagli  echi  del 
fdontc  Olimpo  , fi  moveva  già 
airaffalto  , ailoraquando  fi  videro 
alcuni  Cavalieri  , che  venivano  a 
briglia  fciolta  . Quelli  recavano 
' un  ordine  di  Arcadio  alle  trup- 
pe di  Oriente  . Comandava  loro 
che  fi  diftaccalTero  immantinen- 
te, fenra  il  minimo  indugio  dall’ 
efercito  di  Occidente,  e ritornaf- 
fero  a Coftaminopoli  é Rufino  at- 
territo dalla  marcia  dì  Stilicone 
aveva  dettato  quell’  ordine  all’ 
Imperadore  . I foldati  Orientali 
non  volevano  obbedire  t fdegnati 
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di  vederfi  ftrappar  di  mano  una^fcadio» 
vittoria,  che  tenevano  per  ficu-®""”'». 
ra  , proiettavano  a Stilicone  eh’ 
erano  pronti  a feguirlo  , e a non 
riconofeere  altri  ordini  chei  fuoi . 
Stilicone  quantunque  irritato  al 
maggior  fegno  non  osò  ritener- 
gli ; farebbe  ciò  ttato  lo  ftettb  che 
dichiarare  la  guerra  ad  Arcadio  . 

Fece  Tuonare  a raccolta  , e feo* 
ftatofi  dall’  inimico  congedò  gli 
Orientali  lotto  la  condotta  di 
Gainas  . Conofeendo  I’  arditezza 
di  quefto  Capitano  retto  fegreta- 
mente  feco  lui  d’  accordo  circa  i 
mezzi  di  far  perire  Rufino  ; ed 
egli  non  ettendo  più  in  grado 
di  tener  la  campagna,  ripigliò  la 
ilrada  d’ Italia . 

L’armata  di  Oriente  colla  me-, 
ttizia  fui  volto,  e colla  rabbia  inkufino.” 
cuore  giunfe  a Tettalonica.  Qui-^^'*’"^- '» 
vi  fu  , dove  Gainas  palesò  il  {lìOSefl/.  f.i, 
difegno  agli  Officiali . Concorfero'J*^^/**'^-** 
tutti  volontieri  a vendicare  fopra^.  3- 
del  traditore  Rufino  il  loro 
nore,  e quello  dell’Impero  . An-^"*"». 
zi  fi  dice  , che  i foldati  fodero^ 
informati  della  trama  ; e la  fe* 

gre- 
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, gpetezza , che  oflìervaroao,  è uno’ 
di  quegli  eferapj , che  dimoftrano’ 
la  riferva  e la  cautela  , che  può 
ifpirar  V odio  ad  una  moltitudine 
di  fua  natura  incollante  , ed  im- 
prudente . Dopo  efler  palTati  per 
Eraclea  , quando  furono  vicino 
a Goftantinopoli  , Gainas  andò 
innanzi  per  annunziare  all’  Im- 
peradore  1’  arrivo  delle  fue  trup- 
pe , e pregarlo  di  venire  fecondo 
r ufanza  a ricevere  i loro  omag- 
gi fuori  della  città  . Rufino  at- 
tendeva quella  brillante  occalìone 
per  farli  nominare  collega  dell’ 
Imperadore  . Aveva  la  parola  del 
Principe  , e li  teneva  certo  dell’ 
affenfo  de’foldati . Aveafi  già  bat- 
tuta col  fuo  impronto  la  mone- 
ta che  li  doveva'  dillribuire  al 
popolo,  e alle  truppe:  il  palagio* 
era  ornato  con  magnificenza  , e 
il  convito  ordinato’  per  la  fella 
della  proclamazione.  La  mattina 
del  dì  ventifetté  di  Novembre  Ar- 
cadio li  era  portato  all’ Ebdomo  , 
dove  s’  era  portato  1’  efercito  ,• 
Rufino  marciava  al  di  lui  lato',  pro- 
fittando con  compiacenza  delvan--  I 

tagr- 
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faggio,  che  gli, dava  il  £uo  bu'oij  Arcadio^ 
aCpetto . L’ Impftradore  giu<oto  co*  onorio. 
là  , faluta^  r infegnic  fecondo  i’ 
ufanra  mMuar^e  , dalla  quale  non 
era  difpeafato;  nemmeno  il  So- 
vrano . Rivv&no' fi  congratula  co’ 
foldati  ; jaccarezza  gli  OfictaJi;  e 
mentre  quelli  Io  tengono  a bada 
con  finte  protefle  di  zelo  , e di 
rifpetto  j r èfercito  con  un  mo- 
vimento concertato  circonda  il 
Principe  , e il  Miqiflro  . Rufino 
abbagliato  dalla  Cua  gloria  nulla 
vede-  di  quanto  accade  intorno 
ad  eflo  lui  ; fb.Iie.cita  r.lm;perado* 
re  a falire  il  tribunale  , e-  a di- 
chiarare la  fcelta  , eh’  egli  fa  di 
un  collega  . In  quel  momento  , 
al  legno  che  dà  Gainas  , «a  folr 
dato  sfoderando  la' fua  fpada  la 
immerge  nel  corpo  a. Rufino.  Tut-  t 
ti  fi  avventano  fopra  di  lui  ; è' 
trafitto  di  colpi,  è fatto  a brani. 

Il  fuo  corpo  fparifee  fotto‘  tante 
braccia  accanite  ; nè  di  lui  altro 
fi  riferva  che  il  capo  , e la  ma- 
no delira  ..  Arcadio  tellimonio  di 
quella  rabbia,  e tinto  del  fangue 
del  fuo  Miniftro  fi  ritira  tutto> 

sbi- 
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Arcidio*  sbigottito  , e fi'  nitferra  nel  YuO 
Diiòrio . palazzo  . ; Si  pianta  il  capo  Co^ra 
**■  una  picca  , con  una  pietra  nella 
bocca  per  tenerla  aperta  . L’  c- 
fercito  eantanda  la- Tua  vittoria 
entra  in  Godantinopoli  feguendo 
quella  .orribile  indegna  , elle- il  po- 
polo infuita  a'  colpi  di/ pietre'-* 
Una  tmppa  di  • foldati  portando 
la  delira  di -Rufino  , la  prefenta- 
va  a coloro  che  palTavano  per  la 
via  , dicendo , Daté  a quejio  fcia~ 
gufato  , che  non  ebbe  mai  abbaftan- 
za  ; e cialcuno  pagava  volentieri 
il’  crudele,  fèrvigio  che^  aveano 
poc’  anzi  * prellato  all’  Impero  '*  ' 
Quello  Miniilro  sfortunato  del 
pari  che  reo  , non  ebbe  bifogno 
di  un-fuperbo  fepolcro,  che  fi  a* 
vea  fatto  erigere  « 

xvii.  - Eutropio  , • la  cui  rovina  era  | 
MTn?ho.  certa  fe  Rufino  folle  riufcito  ; 

*'®*^^'*®*  difegni-,  profittò  del  ter- 
I»/ V's.*'rote‘ di  Arcadio  , per  farli  padro- 
rhìi.  i.  n-ne  dell’animo  di  quello  Principe, 
Suid.  Tempre  pronto  ad  abbandonarfi  a 
E't/Tfi-  ofava  tentare  d’  impadro- 

Mlrcti.  nirfenc  . Collui  era  un  Eunuco 
r*r«.  già  'avanzato  negli  anni*.  Vile 

tra- 
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traftullo  della  fortuna,  «avanzo  xrc»dio. 
della  più  infame  dllTolutezza  , cen  ■ 

to  volte  comperato  ed  altrettante 
rivenduto , dopo  eflTer  palTato  dall’ 
Armenia,  dov’era  nato  , in  A (li- 
ria  , dall’  Alfiria  ‘ nella  Galazia  , 
raccogliendo  tutti  i vizj  de’diver-i 
fi  paefi  ,'je  de’  fuoi  differenti  pa- 
droni , cadde-  in  mano  di  un  Of- 
ficiale , che  lo  vendette  al  fuo 
Generale  Arinteo  . Qiiedi  lo  die- 
de a fua  figliuola,  cui  maritava  , 
perchè  la  fervide  ne’ più  vili  offi- 
ci. Scacciato  da  quefia  cala  come 
un  inutile  fchiavo  à ..cagione  del- 
la fua  vecchiaia,  giunfe  ad  introi- 
durfi  predo  ad  Abundanzio.  Que-’ 
do  Generale  gli  procurò  un  po- 
do-  tra  gli  ultimi  Eunuchi  del 
Palagio  . In  una  sì  grande  varie- 
tà di  avvenimenti  Eutropio  aveva 
acquiftata  tiitta  1’  accortezza  e V 
aduzia  d’  uno  fcellerato  ; ed  a 
quefia  accoppiava  una  profonda  i- 
pocrifia  . Teodofio  , la  cui  dote 
principale  non  era  quella  di  co-  > 

nofeere.  gli  uomini  , lo  promode  ’ 

al  fuo  fervizio  , e l’onorò  anche 
di  qualche  confidenza  e familiari-  . 
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tà.  Beli  fu  quello  , cui  invio  la 
SnoriòV  Egitto  a confultare  un  fanto  So- 
>^n-  1^5-  litario  circa  la  guerra,  die  intra- 
prendeva contra  Eugenio  • Eutro- 
pio diventò  Cameriere  maggioi^  , 
rivale  di  Rufino  , e luo  fucceuo- 
re  ne’  misfatti  come  nella  fua  po- 
tenza  . Non  era  nè  men  . avaro  , 
nè  men  crudele  , ne  meno  .am- 
biziiofo . Quelli  vizj‘,  che  .in  Ru- 
' fino  avevano  affiitro  1 Impero  ^ 

lo  difonoravano  , e lo  avvilivano' 

in  un.  Eunuco  •'^Tofto  eh’ egli  eb- 
be meffo  piede  nel  -Minifteto  , 
allontanò  dalla  Corte  Marcello 
Maeftro  degli  Officj  , di- cui  te- 
meva la  virtù  yi  e diede  la  lua 
carica  ad  Ofio  Spagnuolo  , na- 
to ed  allevato  nella  fchiavitu  , 
il  quale  non  aveva  altro  merito  , 
che  quello  d’  effere  un  eccellente 
cuoco , e un  uomo  eftremamente 
malvagio^ 

xvni.  Tutti  i beni  di  Rufino  furono 
Confe-  confifeati  a vantaggio  del  Principe  ; 
3"umor. vale  a dire  , Eutropio  fe  ne  ap- 
re di  Rufì- la  parte  migliore  , e ne 

symm.i.  6.  diede  allc  fuc  cteature  quello  ,■ 
effendo  di  minor  pregio,  con- 
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•veniva  allo  flato  loro.  Siccome  Ardilo, 

l’avaro  favorito  aveva fpogliati  jn-Onojci®. 

finiti  particolari  , cosi  .dopo  la 
r -1  ,r  f«f. 

tua  morte  tutti  credevano  di  aver  14-  is* 

diritto  di  ‘ripigliarfi  quello  , che 
un’  ingiufla  violenza  aveva  loro^-*'^*»* 
rapito  . Quelle  ricupere  avrebbero 
fcemato  di  molto  il  bottino  di 
Eutropio  . Per  quefla  ragione  fu* 
bito  in  fui  principio  dell’  anno 
feguente,  Arcàdio  proibì  con  una 
legge  a quajfivoglia  perfona  di 
metterli  di  fua  propria  autorità 
in  poffeflb  di  alcuno  de’  beni  di 
Rufino  , fotto  pena  di  una  con- 
fifcazione  generale  de’  fuoi  pro- 
pri , dichiarando  che  fino  al  giu- 
ridico efame , il  pregiudizio  dove-  ’ 
va  eflere  in  favore  delFifco,  Que- 
fta  legge  avea  qualche  cofa  di 
fpeziofo  j lafciava  a’ legittimi  pro- 
prietarj  la  fperanza  di  ricupe- 
rare per  le  vie  della  Giuftizia 
quello  , che  loro  s’apparteneva  , 

Ma  Eutropio  era  il  padrone  de’ 
giudizi  , e rifolutiflìmo  certamen- 
te di  non  perder  nulla\della  fua 
preda  . Acconfenti  nulia^ueno  a 
iafciare  alia  moglie  , e alla  figli- 
uola 
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Aicadiov  di  Rufino  ii  beni  j ch’erandt 
Onorio,  loro  proprj  ; e per  farfi  onore  ini 
tutto  1 Impero  con  quell  atto 
di  equità , induife  Tlmperadore  st 
dichiarare  coni  una  legge  , che  i 
parenti  del' proferi  ito  , quali  non 
f^ofiero  flati complici  del 
litio,  nonifarebber-O-comprefi  nell 
luo  cafiigo  Dopo  4*  ammazza» 
mento  di  Rufino  ,•  fua  moglie  e^ 
fua  figliuola  s'  ■ erano  rifuggite  in 
una  Chiefa . Eutropio  avendo  lo«^ 
ro  data  parola  » che  non  farebbe 
loro  fatto  alcun  male  , permife  q 
che  fi?  ri  ti  raderò  "a  Gerufalettin||^ 
dove  paffarono "Il  rimanente^  w 
loro  giorni  . Rufino  lakiò  ancora 
una  iorella  per  nome'  Silvia  -,  la 
quale  avendo  confecrata  a Dio 
la  fua  virginità  , divenne  celebre 
per  la 'fua  fahtità  , e per  la  co» 
gnizione  ^lle  divinò  Scritture.;' 
Scornale  ' quèftt'imiosi’^Saràcenì  fectf- 
de°Barbari.  ro  delle  fcp{Terie  nella  Paleflina, 
^ad*n"‘  ® trucidarono' i molti'  lolitarj  nel 
deferto  di  Thécuè  Qiiefto  defer- 
lo  , ^che  cominciava  al  borgo  di 
-c*usr.  Thecuè , dodici  miglia  difcofloda 
Gérufalemme  verfo*’  il  ^mezzodì., 
j.  J4j*  fi  efteii- 
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fi  eftendeva  lungo  il  mar  Morto 
fino  al  mar  Roffo  : I Mazichi , onorio . ► 
popolo  barbaro  della  Libia  , ven- 
nero  ancor  effi  a turbare  la  tran» 
quilia  folitudine  di  Scethè  . I 
Monaci,  che  poterono  lottrarfi  al 
loro  furore  , prefero  la  fuga  , e 
non  ritornarono  fe  non  dopo  che 
quelli  malandrini  fi  furono  ritirati . 

Vi  fu  in  Roma  un’  eftrema  xx. 
,carellia.  Gildone  , che  comanda-  rVitis?’” 
va  in  Africa  , e che  .penfava  d’-y^w»»./*^- 
infignorirfene , arrellava  colle  fue  ’»«! 
fofilticherie  e co’  fuoi  artifici  la 
partenza  delia  fiotta  di  Cartagi- 
ne . Quel  poco  frumento  , che 
trovavafi  in  Roma  , era  guado  e 
cnal  fano  . Non  parlali  in  quella 
- occafione  di  nelTun  rimedio  appre- 
flato  dal  Governo . I Senatori  fe- 
cero comperare  del  frumento  a , 
loro  fpefe  nelle  Provineie  . Con- 
fumata quella  provvifione  , fu  d^ 
uopo  fcemare  la  dillribuzione  , 
che  facevafi  al  popolo  per  mifu- 
I ra  . Non  ollante  quello  rifpar- 
j mio  , non  rellaya  frumento  che 
j per  venti  giorni  , e Roma  (lava 
j afpettandofi  tutti  gli  orrori  della 
Tomo  VII.  ' C ca* 
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Arcadi*  Senato  fece  un  uuo 

inolio,  yo  sforzo;  diUribui  un’altra  yol- 
^ u a fue  fpefe  frumento  , e par- 
ne.  Quefti  fpccpr/ì  idi(lribuiti  con 
economia  fecero  iuflidere  la  cittj^ 
fino  all^arrivo  della  flotta. 

Àn.  J96.  ]L*  anno  gpó.  cominciò  con 

XXI,  una  magniflca  e brillante  fella  . 

confolato 

diOflOrio  . Confolato  , Tutte  le  perlpne  di- 
> eòe  fi  ritrovavauo- in  Op-. 
jio».  & de  cidente  , fi  portarono  a Milano, 
Città  di  Roma  fpedì  come 
fe  Deputato  il  Poeta  Ciaudianp 

4o?‘  ' 'per  congratularlcne  coli'  Impera* 

• Adempì  a quella,  fua  com« 
SaIv.  de  miflì.one  eoa  un  Poema  pieno  di 
&n['  adulazione:;;  e da  quel  tempo  ig 
poi  non  laiciò  mai  sfuggir  V oc* 
calìoné  di  profondere  ad  Onorio 
jerip.  le  pi^  ccceffìve  lodi  . Ne  fu  gui- 
TtiLHentr.  derdonuto-  con  onorevoli  impie* 
v'udis.  Q eoa  una  ftatua,  che  Ono- 
%/itnbr.art.  rio  , ad  iflanza  del  Senato  , gli 
fece  erigere  a Roma  pella  piaz- 
za di  Trajano  . Per  pagarlo  delle 
fue  iperboli  ^ l’ ifcrizioneiHunl  nel- 
la fua  perfona  tutto  il  merito  di 
Omero  c di  Virgilio  inlìeme  . 

L:  aper- 
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apertura  4el  Ganfolato  iu  cele- Arcadio , 
Idrata  con  «oa  pompa  ftraordina-  • 

O.  • * * n.  ^ js*' 

ria  . 5 intratteneva  a quefto  mo* 
da  il  ;gioyane  j^ripejpe  , me;itre 
AUriyo  dfiloUva  la  più  bella  por- 
zione 4eir  Impero  ^ Ma  un  fune- 
ilo  accidente  iurbò  T allegrezza 
di  quella  folenqità  . L*  uianza 
crudele  di  fati  eombatterè  uomini 
eontra  £ere  nell’  antiteatro  non 
aveva  per  anche  potuto  etiere 
bolita.  Onorio  diede  al' popolo  di 
Milano  io  fpettacolo  di  un  comv. 
battimento  di  Jiopardi  che  gli 
erano  ilati  fpediti  dalla  Libia  . 

Durame  quelli  giuochi  alcuni 
foldati  per  comando  di  Stilicene, 
andarono  a levare  da  una  Chic* 
fa  un  reo  cognominato  Crefeo- 
ne,  che  5’ era  in  effa  ricoverato  • 

S.  Ambrogio  accompagnato  dal 
fuo  Clero  fi  oppofe  invano  a que- 
fla  violenza  . 1 faldati  ilrapparo* 
no  a viva  forza  Crefeone  dall’ al-  r 
tare  , cui  teneva  abbracciato  ,•  e / ■ 
ritornarono  come  trionfanti  all’  y a 
anfiteatro  . Mentre  rendevano’*  ' ' 

conto  a Stilicene  dell’  efecuzio- 
ne  de’fttoi  comaudi  , i Liopardi  > . 

Ci  fi  lan-p  ' • 

\ 
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fi  lanciarono  fopra  di  loro,  e gli 
fecero  a brani  . Stilicene  colpito 
da  paura,  andò  a dar  foddisfazio- 
ne  al  fante  Vefcovo , efalvòla  vi- 
ta a Grefcone  ; mà  eflendo  quell* 
uomo  convinto  di  graviflìmi  mi- 
sfatti , non  potè  far  a meno  di 
mandarlo  in  efilio  , donde  però 
Io  richiamò  poco  tempo  dopo  . 
Onorio  non  confervò  il  Confola- 
to  per  tutto  l’an-no-.  Qiiantunque 
dopo  Coftantino  parlifi  di  rado 
di  Confoli  furrogati,  egli  è tutta- 
via certo  , che  in  qued’  anno  ve 
ne  furono  . vSimmaco  riferifce  , 
che  li  21.  di  Aprile,  giorno  anni- 
verfario  della  fondazione  di  Ro- 
ma , nel  mezzo  della  pompofa 
folennità  , che  C44ei>ravafì  in  que- 
flo  giorno  , il  Confolo  furrogato 
fi  ruppe  una  gamba  cadendo  dal 
fuo  cocchio  trafportato  da’  caval- 
li, che  s’ erano  melfi  in  paura. 

Dopo  il  ritorno  di  Stilicene  la 
Grecia  era  in  preda  a’  Barbari  . 
«li  Albico  Alarico  perdette  dapprincipio  tre 
^ “’milla  uomini  nel  paffaggio  del 
rw,  hi.  Peneo  , dove  alcune  trup- 

zof  i-  s.  pe  TelTaliche  s’  erano  melTe  in 

agua: 
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i aguato,.  Quefta  fu  la  fola  perdi- ^rcadlo  » 

I ta  , che  fofferfe  traverfando  tut-  onoxio  . 
ta  la  Grecia  fino  all’  eftremità 
del  reloponneio . Rufino  gli  ave- 1>  10. 
va  promeflfo,  che  non  avrebbe  ri- 
trovata nefifuna  refiftenza  . Per 
mantenergli  la  parola',  aveva- fpe- 
dito  in  Grecia,  in  qualità  di  Pro* 
confole  , Antioco  , figliuolo  di 
quel  Mufonio  , bravo  Retore  , e 
Generale  ignorante  , uccifo  treni’ 
anni  addietro  in  una  battaglia  - y , 
contra  gflfauri.  Nientepiù  guer-  ■ 
riero  dj  fuo  padre,  ma  più  per- 
fido  , e complice  del  tradimento  ‘ 
di  Rufino  , Antioco  non  pensò 
che  a fecondare  1’  imprefe  dell’ 
inimico  , come  fe  foffe  fiato  al 
di  lui  foldo  . Un  altro  traditore 
cognomin^o  Geronzio  era  a guar- 
dia del  paffo  delle  Termopile  , 
dove  trecento  Spartani  avevano 
una  volta  arrefiato  il  numerofo 
I efercito  diZerfe.  Alarico  non  eb- 
be bifogno  che  di  un  foldato  per 
I annunziare  il  fuo  arrivo  . Geron- 
, zio  fi  ritirò  tofio , e lafciò  il  paf- 
,fo;  aperto  a’ Goti,  i quali  fi  fpar- 
jfero  nell’ Acaja  . Impiegarono  il 
7 C 3 ver- 
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Arcadio,  vcmo  datido  il  guafto  alle  cam- 
Onorio,  pagne  , fpocliando  e rovinando 
le  citta,  trucidando  gli  uomini,  e 
traendo  inifchiavitù  donne  e fan- 
ciulli ► Tutta  la  Beozia  fu  coper- 
ta di  fangue,  e di  rovine  . Tebe 
folamente  fu  falvata  daMa  forra 
delle  fue  mura  : farebbe  flato  d’ 
uopo  flrignerla  con  un  formale 
afledio,  ed  Alarfco  avea  fretta  di 
arrivare  ad  Atene . 

xxiiT,  La  conquida  di  quefla  città 
Sfdr'ei'a  facile.  Una  debole  guarnigio- 
Arene . ne  non  poteva  difendere  una 
piazza  di  Un’ ampiezza  grande  ; 
i % ® fottometterla  colla  careftia 
pAi/.y?‘/.Va.  badava  impadronirfi  del  porto  di 
"*•  Pireo  . Qiiello  che  infiammava  il 
cuore  di  Alarico  , e che  gl’  ispi- 
rava un  ardente  brama  d’ infigno- 
rirfene era  per  certo  l’ antica  glo- 
ria di  quefla  famofa  città  . Ma 
fecondo  un  Autore  di  que’  tempi 
nuli’ altro  più  rimaneva  che  il  ca- 
davere o l’ombra  di  Atene.  ISIon 
ritrovavanfi  in  'ella  che  i nomi 
di  que*  lughi  divenuti  celebri  per 
tante  bell’  opére  ..  Moflravafi'"  an- 
cora r Accademia  > il  Liceo  , il 

Por. 
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fonico  ; ma  la  Filofofia  era  iiiArcadio, 
cfli  Tpenta  affatto  e diftratta  # 
Governatori  SLomani  avèano  pi^*,  ” * 

tenuti  I B^rì>arr  fpogliando  qtie* 
luoghi  ({e^lorp'  ornamenti  ; ed  ul*» 
timanient'e  utr  Proc‘o^(òlo\  aveva 
rapito  dal  Praticò'  detto  Peci  Io  , 
le  pitture  di  Pólighoto , le  quali  a* 
èrano  mantennie  per  lo  fpazio  di 
ottòòent*  anni  Altro’  nòtf  reffava 
dglt  Atehieff  che  il  mele  del  . 
Monte  ime  to'  v Quello  popolo 
privo'  di  forza  e di  va^é  ma 
vano  ^ mentitore' , e pieno  H ca- 
po della'  fua  nobiltà  del  pari  che 
d’idolatria , pubblicò  allora' , che 
Pallade  vcftita  della'  fua‘  rifplen'- 
dente'«arhiafara  , s’  era  fatta  ve-  ^ 
dere  in  perlona  in  quell’  occafìo- 
ite  fulla'  muraglia  e che'  Achille' 

^ era'  prèrentato' dinanzi  ad  Ala- 
tìco"  in' quella*  idclTa  forma' che 
^ era' fatto  vedere  a’  Trojànr  do- 
po^ la  morte  di  Pàtròdo  ; il  che 
uvea'  melTo  V dicevano'  eglino  >,< 
tanto'  terrore  nell’  animo’  de’  Go- 
ti die  avevano  o^ta'  la'  pace 
agli  abitami'.  Ma  Autori  meno 
oreduli  narrano’ , che  gli  Arenici^ 

' r-i  -4  /tr 
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Vxc«dio,  fi  arrefero  fcnza  nemmeno  i pri* 
attacchi.  Alarico,  che  Barba- 
ro  era  foltanto  dì  nome,  volendo 
Confervare  quefta  città  , non  en- 
trò in  effa  che  con  un  picciolo 
numero  de’  fuoi  Officiali . Gli  A- 
teniefi  gli  fecero  la  più;  favorevo- 
le accoglienza . Pranzò  nel  Prita- 
neo co’  più  difiinti  Cittadini  \ e 
dopo  aver  ricevuto  ricchi  donati- 
vi , ufcì.di  Atene  il  giorno  le- 
guente , o fe_^ne  allontanò  tofto  , 
fenza  cagionare  nell’  Attica  danno 
veruno  j fino  a tanto  che  giunfe 
ad.  Eleufi  , ; ^ 

jxiv.  - i,  Alarico  , quantunque  Ariano  , 
? Tempio  era.  buon  Crifiiano  ; e deteftava 
Ji  il  Paganefimo  Diftrufle  ad  E- 
leufi  il  .tempio  di  Cerere  , do- 
à'  Prifeo.  yg  j»  Idolatria  fe  ne  flava  trin» 
cierata  come  in.  un  Forte  con- 
ira gli  editti  degl’  Imperadori 
Crifliani  .^Quefl’ era  I’  afik)  della 
maggior  pane  di  que’  fanatici  , 
.che  avevano,  ingannato  Giuliano. 
-Valentiniano.il.  aveva  aboliti  i 
miflerj  ; Alarico  diftruffe  l’edifi- 
cio fin  dalle  fondamenta  ,i,e  fep- 
pellì  folto  le  fue  ruine  quelle 

. > tan- 
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tanto  rinnomaté  fup^rftixioni 
che  avevano  pel  corfo  di  tanti 
fecoli  fedotti  i ' popoli  e i Princi-  ”* 
pi  . Qiiefto  fu  il  .folo.faccheggia- 
mento  , che  fece  nell’  Attica. . l 
Sacerdoti  furono  dirperfi  ; e mol- 
ti perirono  uceifi  dal  ferro  de* 
Barf>ari  . Ve  n’ebbe  alcuni,  che 
morirono  di  dolore.  : di  quello 
numero  fu  il  celebre  Prifco  di 
Epiro,  amato  un  tempo  da  Giu- 
liano., e 'chet  allora  era  di  età  di 
ilovant’ anni . , 

I Gpti>;prefero  il  cammincr  del  xxw 
Peloponnefo  ; Megara , che  trova-  fc°opon.* 
vaG,  fulla  ftrada  , ch’^eGi  teneva- • 
no  ,i  ' :fu;ì  preCa  e faccheggia-  ‘‘ 

ta  . Geronzio^era  accampato  nel 
me?:zo:,deir  l^mo  di  Corinto  : o 
fece  quivi  quello^  ch<^  fatto  aveva 
alle  Termopile  . ..Colla  fita^fuga 
la  Penifola  reftò  aperta  a’  nemi- 
ci ..Lp:, città  non  erano  nemme- 
no cinto.di  mura,  e<  l’ Iftoio  for- 
mava tutta  la  loro  difefa  » Corin- 
tOjì’iC  tutte  le  piazze,  all’ intorno 
iuronpì  prefe  d’  affatto-.^  Lacede- 
mone non  fece  maggior  reGften- 
•za  deir  altre  * Quella  città  , -ua 
: G 5 tem- 
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Arcadio , tempo  rivale  di  Arene  , conferva- 
An.°jstf.  ancora  meno  dell’  antica  fua- 
grandezza  . La  Politica  Romana 
l’aveva  da  lungo  tempo  indeboli- 
ta . I fuoi  Magiftrati  niente  men 
codardi  che  avari , e perfidi , non 
prefero  neffuna  precauzione  per 
la  fua  ficurezza.- 

XXVI.  La  Grecia  era  allora  parte  delP’ 
va  a cercar  impero  d’ Oliente;  ma  Arcadio 
Alarico,  il  quale  non  vedeva  nemmeno 
/««d-.w/.v.  quello  che  accadeva  lotto’ i tuoi 
propri  occhi  , lafciava  la  cura  di 
Or./. /.y.c.ogni  cola  ad  Eutropio  ; e il 
^ztf.  i.  5.  ^novo  Miniftro  penfava  meno  a 
rifpignere  Alarico  che  a renderli 
padrone  della  Corte  . Qiiivi  egli 
' faceva  guerra  a coloro  , di  cui 
temeva  il  credito  Stilicene  , ili 
quale  non  aveva  timore  di  nef- 
fun  ^rivale  preflb  ad  Onorio  , in- 
traprefe  di  falvar  1’  onore  dell* 
Impero.  Venuta  la  Primavera  y 
fece  Imbarcar  le  lue  truppe  nel 
porlo  di  Ravenna  ; ed  avendo  il 
vento  profpero' , approdò  in  po- 
chi giorni  net  Peloponnefo . Si 
pole  torto  in  marcia  per  andare 
in  cerca  de’  Goti . Il  loro  elercito 

rtan- 


’edby‘  • - 
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^ del  Baffo  Impero . Lib.  xxvi. 
ftanco  dalle  fcorreric' , che  avea-^rcadio, 
no  fatto  durante  il  verno  , fionorio. 
trovava  grandemente  infievolito’ . 
Alarico V battuto  in  alcuni  incon- 
tri', effendo' arri  vaio’  a'bòfchi  deir 
Arcadia'  fi'  trincierò'  fui  Monte 
Foloè’  .•  Stilicene  venne  quivi  ad 
afiediarlo,  e divertì  if  corfo  di  un 
fiume  il  qiiale  feofrendo’  a piè 
del  Monte  forn  mini  Arava' T ac- 

qua' a'  nemici  .'  Perivano  di  fete  , 
e di  malattia  Stilicone  fenza 
fnùdarè  la'  fpada  gli'  avrebbe 
sforzati'  ad’  arrenderli  , fe  aveffe 
penfato’  più'  alla  fua  gloria  che' 
a’  fuòi'  piaceri' . Ma'  quello  volut- 
t'uofo’ Generale /fi  avea  fatto  fe- 
guire'  in  quella'  efpedizione'  da 
Una'  truppa  di  donne  , e'  di  com- 
medianti-. Fallava  il  tempo  irniif- 
folùtezze' ,•  e i‘  Tuoi  foldati  fenza 
difciplina'  abbandonavano  il  loro 
pòfto  per  andar  a'  dépredare  le 
vicine'  cam’pagne.  Alarico'  piu  vi- 
giliinte',-  colle  vantaggio  da' que*- 
fio'  difordine  ; fuggì'  di  notte^  tèm- 
po' ,•  e' col'  favore  de'  bofchi'  arri- 
vò' air  nimb','  fenza'  pèrder  nulla'  - 
fuo  bottino  .•  Si'  ritirò  in 
G d'  ffè' 
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dove  continuò  i fuói  fac- 
cheggiamenti . La  condotta  , che 
tenne  allora  Stilicene  , fece  che 
cadeffe  in  fofpetto  di  effer  d’  ac- 
cordo con  Alarico  . Non  fi  pofe 
nemmeno  in  atto  d’  infeguirlo  ; 
ed  <^Tendofi  di  nuovo  imbarcato, 
lafciò,  il  paefe  non  men  defolato 
dalle  file  truppe  che  dall’ inimico . 
Fino  a tanto  ch’era  viffutoRu- 
„ M. ....... fi 5 Eutropio  aveva  mantenuto 

nemico  di  con  StiUconc  una  fegreta  corri- 
cVÌ17."L'i.  fpondenza . Tofto  che  il  loro  co- 
mune  nemico  ebbe  perduta  la  vi- 
, l’Eunuco  , che  fuccedeva  a 
Rufino  nel  Miniftero  , gli  fucce- 
- dette  ancora  nel  fuo  odio  , e 
nella  fua  gelofia  contro  del  Mi- 
nifiro  di  Occidente  . Fece  crede- 
re ad  Arcadio  , che  1’  efpedizio- 
ne  di  Stilicone  nel  Peloponnefo 
foffe  un  attentato  contra  i diritti 
dell’  Impero  d’  Oriente  , e che  il 
fuo  difegno  foffe  di  rendere  Ono- 
rio padrone  della  Grecia.  Induf- 
fe  il  Principe  a dichiarare  in  pien 
Senato  Stilicone  nemico  delflm. 
pero . Le  terre  , e le  cafe  , che 
quefto  Generale  aveva  in  Orien- , 


del  Baffo  Impero  . LiB.  xxvi.  6t 
fjt*  te,  furono  confikate . Qiiefto  ol-Aicadio, 
cli(  traseiofo  decreto  fece  nafcere 

, - ir  II-  1 An.  J9«- 

cli(  1 due  tratelli  una  inimicizia  , le 

ac-  cui  confeguenze  non  potevano 

of{  non  effere  funefte,  fe  foffero  fta- 

o;  ti  più  capaci  di  agire  . Nel  me- 

:o,  defimo  tempo  per  tener  a freno 

Ito  Alarico  , e renderlo  anche  affe- 

;o,  zionato  agl’  interdfi  di  Arcadio  , 

^ij.  Eutropio  trattò  con  elio  lui  , e 

Kj  lo  fece  nominar  Comandante  del- 

ij.  le  truppe  dell’  Illiria  Orientale  , 

;o  la  quale  comprendeva  la  Grecia  . 

fi.  Era  un  avvilire  con  un’  infigne 

j i^iltà  la  maeftà  Imperiale  , ri- 
compenfando  gl’infulti  , e i fac- 
{ cheggiamenti  come  fi  ricompenfa- 

i.  no  i fervigj. 

j.  Mentre  quello  indegno  Mini-  xxvnr. 
».  flro  favoriva  gl’  inimici  dell’  Im- 

0 pero  , opprimeva  con  difgraziepìo- 

1 quelli  , che  n’ erano  i difenfori 

1 di  cui  temeva  la  virtù  ^ e il  po- 
tere  . Abundanzio  fu  la  prima  ^ 
vittima  delle  fue  nere  diffidenze  . 

Egli  non  meritava  di  effere  trat- 
tato in  tal  guifa  , fe  non  per  la 
cieca  protezione  , dì  cui  aveva 
onorato  quello  uomo  malvagio  . 


6S  ifloria'  • *. 

Arcadie  V Egli  avca  tratto  dal  fango  Eu- 
onorio.  tropio',  pcf  produrlo*  alla  Corte  , 
ed-  Eutropio  fu  colui  eh’  ebbe  la' 
cura  di*  punirnélo’ . Sopra  un  fal- 
fo'  pretèfto’  Abundanzio’  fu  fpo- 
gliàto' de’  fubi'  beni  , di  cui  il  Mi- 
riiftro’  s-  impadroni'  , e rilegato  a' 
Pitiònte'  fui  Pònto’ Eufìfino'  oltre 
if  Fafi’ Dopo’  fa’  morte  di  Eu- 
tropio’ gli  fu’  per'melTo'  df  ritirarfi’ 
a'  Sidone  , dove  fìnì^  i'  fuoi'  giorni 
nell’indigenza  .-  L’  infoiente  Eu- 
ilutó' veggendofi'  follò  va  to’  al  di 
fbpra’ delle  Leggi  , non  fi  prefe 
Ik'  briga'  di  falvar  le’  apparenze  .■ 
Non'’  men  avaro'  che  inumano' 
vendèvà^  tutti  gli  Offici',  fiotti  i 
governi  e calpeftava  la'  nobiltà ^,• 
da  cui'  cOriofeeva’  che*  doveva"  ef- 
re  difpregiato  Un  gran  nome 
era  un  gran'  misfatto  ed.  era 
una  grazia*  efferne'  punito  col 
bando  . I deferti'  della  Libia  fu- 
rono prefto'  popolali  da'  illuftri  -c- 
filiati  ; e fpeffe  volte' anche*  len- 
za attendere  che  moriffer  colà'  dr 
fame.,  di  fete  , te  di'ftentb  ,-  ilMi-’ 
niftro  li  faceva  trucidare*. 

Di  tutti  coloro  3 che  avevancr 

ere- 
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del EajJ'o  Impero . Li B.  XX ri.-  6^ 

Eg;  credito  grande*  alla  Corte  , e ne'^Akadio, 
iCj  gli  eferciti  Timafo' era  quegli  0'»°riO' 

I lì  che  dava  più  d’~ogni^  altro' ombra 
fjl.  ad  EutropFo'.  Qiieno'  rirmomatofò. 
jjo.  Generale  accoppiava  alla  fna 
Ijtare  caparirà-  molti  difetti  . Al- 
j ì riero , ambiziofo  ^ i nrereffato  , va- 
tf(  no  del  pari  per  le  fue  ricchezze  yTui.  ^r.- 
Ifj.  che  per  lè  Lue  militari' imprefe 
,f(i  immerfo  ne’  piaceri  , difpregiava 
■fli  l’  odio*  del'  Miniftro’  ^ e dava  a 
g.  bella  porta  a divedere  irdifpregib, 

^ che  ne  faceva  . Quelli  giurò  la 
(f  fua  rovina  . Sapeva  per  efperren- 
, za,  eh’ è facile  ritrovare  de’ tradì- 
IO  tori  tra  le*  creature  degli  uomini 
4 potenti . Fece  capo  con  uno'  fcel- 
j lerato  per  nome  Bargo  , favorito 
di  Timafo  . Bargo  era  nato  a 
* Laodicea  in  Siria  , dove  avea' 

I fatto-  ir  mertiere  di  pizzicagnolo’ 

[ Convinto  di  ruberia  , e di  frode* 
fi  era'  falvato  a Coftantihopoli' 
donde  eflendo  flato’  bandito  pèr 
nuove-  frodi  , ed  inganni  ah  dò  a I 
vivere  a Sardi  dove  non  iftette 
guari  a farli  conofeere  . Timafo 
pafTando  per  quella  città  prefe 
inclinazione  a quello  furbo  Jn fi- 
lmane 
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. nuante. ,•  ’cd  adulatole.,  il  qtialtf 
lo  divertila  coUe. Tue.  £acczie  > Lo 
prcfc  -al  filo  .Xcrvizio  , gli  diede 
in-.apprcflb ..  il  comando  di  una 
‘ coorte e lo  conduffe  feco  a Co-* 
ftantinopoli  ; dove  fece  ohe  fbffe 
ricevuto  ad  onta  della  fentenza 
I del  £uo  bando . Coftui  fu  Io  ftro* 
mento  , fcelto.  da>!Eutropio  per 
rovinare  Timafo  .'  Non  ebberdif- 
fìcoltà  a.  fubomjirlò  . BargO'ber 
ne  iflruitotdel  pérfonaggio  ,..che 
dovea  fare  , accusò  Timafo  di  a« 
fpirare  all’ Impero, .'e produffe  faU 
fer.  teftimonianze  . ‘ La  caufa.  fi 
trattava  dinanzi  allV Imperadore  > 
Eutropio  , come  Cameriere  mag** 
giore  / flava’  in  piedi  allato  del 
Principe  , e.  governava  co’Lfuoi 
fguardi  - tutto  il  Tribunale  kSi 
avvide  , che  mormoravafi  vegg«n> 
dO'  un  . uomo  ragguardevole  , e 
diftinto  qual  era  .Timafo  in  balìa 
dr  uno  Sciagurato  quali,  era 'Bar- 
go'lì  *Pcr  fuo  conXìglio  , liArcadio 
‘Xr. ritirò  , e lafciò.:  il  giudizio  . a 
Saturnino  ^ c Procopio > . Il  primo 
era  1 un*  vecchio-  ricolino.di  ono- 
ri , ma  ' chd  difonórava  la  fua 
-r.  ,1  ‘ vec- 
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del Bajfo  Imptto . LiB.  XXVI.  ^5 
vecchiaia  con  una  fervile  com-ArcadM>, 
piacenza  , fecondando  tutti  i vo-  onotio. 
Ieri  e le  iniquità  del  Miniftro  . 
Procopio.,  genero  di  Valente,  era 
un’anima  rozza  e felvaggia  ; ma 
amica  ideila  verità  , e . che  la  di- 
ceva, fenza  il  minimo  timore  , 
o riguardo  . Prefe  apertamente 
il  partito  della  giuAizia  ; rappre-  ^ 
fentò  .a  Saturnino  , c)i’  era  cofa 
turpe  e ignominiofa  facrificare 
un  Generale  ragguardevole  / per 
tanti  titoli  , alle  calunnie  di  uno 
fcelleratot,  coperto  d’infamia,  e 
di  obbrobrio  : che  1’  ingratitudi- 
ne di  Bargo  che  immergeva,  il 
pugnale  nel  feno  del  fuo  bene^ 
fattore  , e~  le  infannie  della  fua 
.vita  paflata  erano  più  che  fuf- 
ficienti  .per  .rigettar^  la.  fua  ap* 
eufa,.'Non  ottante  quette,  ra- 
gionevoli; rimoftranze  * il  timi- 
do Saturnino  pronunziò  la  fen- 
tenza  della  condanna  di  Tima- 
fo  , .e^quefta  fu  confermata  con 
elogio  dall’  Ii^peradore  . Lo  sfor- 
tunato. Generale  fu  condotto  ne- 
gli orribili  deferti  di  Oatt  . Si 
'fparfe  =in  appretto  la  vQce  , che 

/■-  ì ^ ' fuo 
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éé  ^ lUorU^ 
fuo  fìgliuóld  Siagrio  , e(Tetidon 
fottratto  alle  ricerche  de’  folda- 
ti  inviati  per  prenderlo  , ‘ lui  mede- 
fimo  aveva  falvato’  fuo  padfre  alla 
tefta  di  una'  truppa  di  gente  ri- 
foluta,  e coraggiofa  . Qiiefta  for- 
fè non  era'  che  una  favola'  inven- 
tata da  Eutropio  , e'  pubblicata 
da’fuoi  amici  . Altri  dicono,  che 
quattro'  anni  dopo  fu  ritrovato  il 
corpo  di  Timafo  ftefo  filile  fab- 
bie  d’  Oafi  , fia  che  folfe  morto' 
di  fete'  ,•  fia  che'  aveffe'  volontà* 
riamente  accorciati  i fuoi  gior- 
ni y per  isfuggire  un  più  tragico 
fine  i Quello  che  v’ha  di  certo y 
fi  è , che  da  quel  tempo  in  poi 
non  fu  più  riveduto  nè  il  padre  y 
nè  il  figlio . Dopo'  la'  partenza  di 
Timafo'  ,•  fuà'  moglfe  Pèntadia  fi 
ritirò'  in  una  Chiefa  per  fottrarfi 
all' odio’ di  Eufropk)'»-  Non  fi  fa 
in  qual  guifa'  fia  fiata  trattata  in 
quella'  occafione' Ma  fopravvife 
all’inimico  della  fua  famiglia  , e 
ff  confacrò' al  fervizio  della  Chic- 
fa'  in  qualità'  di  Diaconefla  : foffer- 
fè  in  apprefib'  una'  nuova  perfe- 
«vaione  a cagione  del  fuo  affetto’ 

per 
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del  Baffo  Impero»  Lib  . xx  v i.  6fyy 
per  S.  Giovanni  Crifoftonio  , cui  Ar«dio,- 
ella  fóccorfff  mi  Aro  efilio’  con  9"®*]^; 

An*  f 9 #t 
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laitropió-  iibéi^ta  da  un  così v xxx.^^ 
formidabile  nemico  ,•  ricompensò  ai  Baigo. 
primieraTwentc  i’  accufatore  : gli 
dìedeiin'  comando  nella  milizia  j 


di  ani  rendita  confiderabile  ; e 
gli  promi  fe  ancora  .maggiori  ri*- 
compcofe  r Ma  egli  conofeeVa  i 
traditori  , e perciò  non  fi  fidò  di 
cbAui  Eglt  non  cercava  «he  l'' 
occaAofie'  di  ievutefeio  4inlWf 


Bargo'  Àr  oòbligi^o  a ifane  un 
viaggio  V Sua  moglie  y che  Videva 
male  con  lui  y accordò  con  Eti* 
tropio  di  prelentare  all’  liti pera*- 
dore  un  libello*  pieno  di  atroci 
fliccufe  r {abito  B'argo  è'  arreftatoj. 
condottò*  alla  Corte',-  convinto  f o 


punito  cof  fupplizioy  che  meriti^ 
va . La  Storia*  non  fi-  ’e£prin\e  più 
■chiaramente  ma  in  quefto  .in- 
contro quefti  tCrmint  debbono 
f^iiicare  una  roortr  ignominio^ 
fa  *.  Tutto-  riardo 

qiiefiO'  avvenimento'  come-  un 
effetto  della  fdlvinit  veudet- 
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Non  badava  ad  Eutropio  go-* 
vernare  l’imperadore,  e T Impe- 
ro : voleva  anche  comparire  guer- 
riero . Si  pofe  alla  teda  di  alcu- 
ne truppe  raccolte  a cafo  , ed 
andò  in  Armenia  a cercare  1’  a- 
vanzo  di  que’  Barbari  , che  fac- 
cheggiavano  T Afia  fin  dall’  anno 
antecedente  . Manteneva  feco  lo- 
ro le  intelligenze,  che  aveva  for- 
mate Rufino  , ed  era  certo  di 
non  edere  battuto.  In  fatti,  egli 
nonVoffcrle  altro  difcapito  che 
quello  di  fervir  loro  di  oggetto 
di  beffe  , e di  rifata . Ebbe  con- 
ferenze co’  loro  Capitani  , i quali 
non  lafciarono  di  continuare  i 
loro  ' faccheggiamenti  fino  a tan- 
to che  fi  fodero  caricati  di  botti- 
no . Ritornato  a Codantinopoli  ’, 
■Eutropio  vantava  le  fue  imprefe, 
e le  fue  fatiche:  trovava  adulato- 
ri , eh’  efaltavano  la  fua  mode- 
dia  , e lo  efortavano  a moderare 
il  fuo  coraggio  . Quede  ridicole, 
fpedizioni  divertivano  i .frivoli  cor-> 
tigiani  , mentre  l’ignominia  dell’ 
Impero  faceva  gemere-  i cittadini 
generofi.  Per  tener  a bada  l’Im- 
- 1 . pe* 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxvr.  6g  ''  ' 
peradore,  Eutropio  mife  in  pieài  Arcadie, ■ 
utr  nuovo  corpo  di  truppe  a cuiO"«»»'o*  ‘ 
diede  il  nome  di  Arcadie  ; come 
fe  "foffe  ft'ato'  un  accrclcere  le 
forze  delio  Stato  aggiungnere  nuo< 
vi  nomi  , e braccia  inutili  in 
luogo  di  procurare  di  far  riforge- 
re  il  vigore  degli  antichi  corpi  , 
che  fi  corrompevano  , e degene-  • 
cavano  per  mancanza  di  difcipli- 
^ na.  , fìr  " ' , ! 

Ad.  onta  de’  difordini  , che  xxxir. 
fnervayano  i due  Imperi  , fi  vide 
la  legislazione  foftenerfi  con  un’dionoriò* 
apparente  autorità . Neffun  Impe- 
radore 'innanzi  di . Giuftiniano  , 
pubblicò  - tante  leggi  quante  ne 
pubblicarono  quelli  due  Principi 
Rinnovarono  quafi  tutte  le  an- 
tiche ; ne  promulgarono  infinite 
di  nuove  ; il  che  fa  cohofeere  , ' 
che  la  moltitudine  delle  Coftitu- 
zioni  non  prova  tanto  la  faviez- 
.za  del  Governo  quanto  T inquie- 
tudine di  quelli  , che  governano, 
lo  fregolamento  de’fudditi  , e la  - 
mancanza'  di  attenzione,  e di  vi- 
gore per,  farle  efeguire  . Un  va- 
ilo': edilìzio Jcofio  per  ogni  parte, 

, ha 
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ha  bifogno  jdi  molti  foftegni  , i 
.quali  parimente  cedendo  , ricer- 
cano di  jeCfere  foftejmti  da  altri 
iìno  jn  tanto  cbC'alla  hne  frolla- 
no tutti  infieme  coll’  intiera  mo- 
Je,  e non  fanno  che  accrefeere  , 
ed  aumentar  le  rovine  . Nelle 
leggi  di  Arcadio  , e di  Onorio  ^ 
le  medefime  fono  fpelOfo  ripetute; 
talvolta  fi  diftruggono  a vicenda; 
fi  veggono  gl’lmperadori  medefw 
mi  confefiare  la  loro  debolezza  , 
vietando  di  chieder  loro  grazie 
e privilegi  contrari  alle  loro  co- 
llituzioni  , e di  aver  riguardo  a'  - 
loro  propri  referitti  quando  de- 
rogano al  Diritto  ftabilito  . E’ 
bene  dar  un’  idea  generale  del- 
le più  importanti  di  quefte  leg- 

§i- 

L’  Idolatria  refpirava  ancora 
ed  in  alcuni  luoghi  fi  difendeva  • 
Suflittevano  traccie  fenfibili  di  ef-' 
fa  perfino  nelle  pubbliche  funzio- 
ni . I Confoli  alimentavano  an- 
cora degli  uccelli  facri , e conful- 
tavano  gli  Auguri  . La  fuperfti- 
zione  regnava  in  mezzo  alla  li- 
cenza degli  fpettacoli  . Reftavano 

mol- 
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jnoliitJìmi  Tempi,  particolarmente  Aicadio, 
fuori  delle  città  . GV  Imperadori  Qnorio, 
riunirono  le  loro  forze  per  «ttcr-  g 
rare  affatto  il  PagancOmo  . Vie--r».  7<.  * 
larono  di  entrare  ne’  Tempi  > di 
celebrar  Sacrifici  jn  qualunque 
luogo  e in  qualunque  tempo  duz^ 
folle  {otto  Je  pene  già  pronun- 
ziate da  Teodolio  . Minacciavano 
lo  fteffo  caftigo  a qualunque  Ma- 
gi Arato  , il  quale  trafcuraffe  di 
punire  i colpevoli  ; e la  morte  a 
qualunque  MiniAro  che  non  efe- 
guiffe  gli  ordini  del  MagiArato  . 
furono  aboliti  i privjfe^  accordati 
a’ Mini  Ari  degl’idoli.  Furono  at- 
terrati iTecnpj  nelle  campagne , e 
i loro  materiali  furono  impiegati 
in  rifare  i ponti  , gli  argini  , e 
gli  acquedotti  , Alcuni  furono 
venduti  a prò  def  pubblico  Era- 
rio . Fu  ordinato  di  diAruggere 
gli  altari , e di  abbattere  le  Aatue , 
riferbando  quelle  che  fervivano 
foltanto  air  ornamento  de’ pubbli-  . 
ci  luoghi  . Le  rendite  de  Temp; 
furono  applicate  al  mantenimen- 
to delle  truppe  ; e gli  edifici  nel- 
le città  furono  convertiti  o io 

Ghie- 
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Arcadio,  Chiefc  , o in  magazzini  , ovvero 
Onorio^,  in  altri  ufi  per  utilità  dello  Sta- 
to  . Si  fece  minaccia  di  confifca- 
re  le  terre  o le  cafe  de’ particola- 
ri, le  quali  foffero  infette  di  una 
qualche  pagana  fuperflizione.  Ce- 
lebravafi  in  Siria  una  licenziofif- 
fìma  fefta  , detta  la  Majuma,  dal 
nome  di  un  borgo  vicino  a Ga- 
za , dove  aveva  avuta  la  fua  ori- 
gine . Era  data  loppreffa  da  Co- 
ftanzo  , riftabilita  da'  Giuliano  , 
abolita  di  nuovo  da  Teodofio  . I 
Sirj  ne  mormoravano  . Arcadio 
permife  quello  divertimento  a 
condizione  , che  farebbe  da  efib 
bandita  ogni  licenziofità . Tre  an- 
ni dopo  , convinto  dall’ dperien- 
za  , eh’  è più  facile  annientare 
una  feda  didoluta  che  efcludere 
' da  clTa  la  didolutezza  , 1’ abolì  con 

una  legge  : ne  Tudìdevra  tuttavia 
ancora  un  qualche  vedigio  quafi 
quattrocent’  anni  dopo  lotto  1’ 
Impero  di  Leone  , figliuolo  di 
Codantino  Copronimo  . Si  può 
odervare  che  il  zelo  di  quelli 
Principi  per  edinguere  gli  avanzi 
deir  Idolatria  nulla  ebbe  di  cru- 
de- 


del  Baffo  Impero  Cl^^.  xxvi.  7^ . , - 

0 #le  e di  inumaiio  ;••  ne’diftru0c;»  Arwd  o .. 
, foItaxMo  gli  oggetti;  la  ,perdQ-0;°'J;;.  . 
. narppp  allesperfotie  ,-  e lafciaro. 

, no  fuffiftere  .quella*  gloriola  di- 

1 ftin2ipne  tra  la'  vera, Religione  , 

, che  ama  gii  uomini;  comi:  fuoi  fi- 
, gliuolL^  le,  falfe  fuperfiizioni  , 

che  gii  i;tir,anneggiano  come  al- 
tcettaptivfc^i^vi  • Quindi  il  ger- 
me felice,  dei  Ctiftiauefimo  , che 
abborrifce  il  fangue  , quando  noti 
fia  il  fuo  proprio  , crefceva  e fi 
dilatava  fempre  più  . Sotto  il  re- 
gno !.di . Onorio  fu  che  Pittrice 
Vefeovo  di  Roven  convertì  colle 
fue  pretJicazioni  i popoli  ancora 
Uoiiatri  ,che  abitavano  tra  la 
Somma  , e la  Mòfa  . Fritigila  , 
Regina  de’  Marcomani- , iftruiia 
dalie  opere  di  S.  Ambrogio  , ab- 
braccio la  Religione  Criftiana  ; 
la  ifpirò  a fuo  figlio,  e a tutta  la 
nazione;  e gl’indufie  ad  unirfi  a’ 
Ronianitcon  una  durevole  allean- 
za. In  fatti  ,!  tra  que’ molti;  popo- 
li barbari  , che  in  quello  fecolo 
inondavano  T Impero  , non  fi 
parla  mai  de’ Marcomani  , quan- 
tunque non  fodero  da’e/fi  fepara- 
'JTomo  VII,  D ti 
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ti  altro'  che'  dal  Danubio . Fridgil- 
la  fece  in  perfona  il  viaggio  di 
Milano  , per  ricevere  fa  b'ened^-^ 
zione  di  S.  Ambrogio  ; ma  non 
vi  giunfe  , fe  non  dopo  la  morte 
del  Santo  Prelato. 

Quefti  Imperadori  trattarono -I 
Giudei  con  molta  equità  . Per 
una  parte  non  permifero  a’  Cri- 
ftiani  d’ inquietargli  nel  loro  com- 
mercio , di  diftruggere  le  loro  Si- 
nagoghe, di  coftrignerli  a violare 
il  loro  fabbato  , d' infultare  a’ lo- 
ro Miniftri  , a cui  conTervarono 
i loro  titoli  , e i loro  privilegi  ; 
e per  1’ altra  proibirono  a'  Giudei 
di  pervertire  i Criftiani  , di'sfor* 
zare  alcuno  alla  circoncifione;'  di 
commettere  alcuna  irriverenza 
centra  la  vera  Religione  , e ci 
fabbricare  nuove  Sinagoghe . Spef- 
fe  volte  i Giudei  , 'Chiamati  in 
giudizio  per  debiti  , o per  delitti 
da  loro  commeilì  , fi  rifuggivano 
nelle  Chiefe  , e fi  facevano  bat- 
tezzare per  trarfi  d’  impaccio  , o 
di  pericolo  ; Arcadio  interdifle, 
loro  quello  afilo  , e proibì  di^, 
ammettergli  alla  profeflìonc  del 


àel  Baffo  Impero . Li  B . xx  vi.  7S 
ti?  Criftianefimo  , le  frima  non  a- 
li  veffero  pagati  i Joro  debiti  , o 
provata  Ja  loro  innocenza  , In 
hm  Occidente  i Giudei  furono  efclufi 
dalla  milizia  , e dagl’  impieghi 
forenfi  . Fu  loro  permeffo  foltan- 
oi  to  di  .efercitare  la  profeffione  idi 
?«  avvocato^  .e  di  entrare  nelle  cari- 
'fi-  che  municipali.  Molti,  per  isfug- 
ifr  gire  un  qualche  caftigo , o per  al- 
tri  intereilì  aveano  abiurato  , ma 
fi  lenza  ricevere  il  battefijno.  Ono- 
rio  commife  a’  Magiftrati  di  ri- 
t mandare  alle  loro  Sinagoghe  que- 
! m falli  Criftiani , la  cui  ipocrifìa 
ti  difonorava  il  Criftianefimo  . Fu 
> permeffo  a'  Giudei  di  poffedere 
l fchiavi  Criftiani  , purché  lafciaf- 
I iero  loro  il  libero  efercizio  del 
\ loro  culto.  Il  Patriarca,  capo  di 
tutta  Ja  Religione  Giudaica  , che 
rifiedeva  in  Oriente;,  efigeva  ogni 
anno  un  tributo  da  tutte  le  Si- 
nagoghe : nelle  diffenlioni-,  che 
foriero  tra  i due  Imperadori,  O- 
lìorio  proibì  quella  colletta  in  Oc- 
cidente ; ma  effendoli  di  poi  ricon-» 
ciliato  con  fuo  fratello,  permife, 
che  fofle  fatta  fecondo  il  lolite. 

D 2 Per 


Arcadio , 
Onorio  ■ 
An. 


75  JJìoria 

Arfadio,  ^ Per, quello  che  fpetta  agli  Ere- 
onorio.  tici,  Arcadio  fu  più,  o meno  fe- 
^xxxv.  riguardo  a loro  , fccondcLle 
Leggi  con- inclinazioni  particolari  de’  fuoi 
‘ ^'Miniftri  . Eutropio  odiava  mor- 
cod.rA.i.is.  ralmente  gli  Eunomj  : fece  depo- 
fitare  a Tiane  , ed  affidò  alla  cu- 
9«e  s7-flodfa  de’ Monaci  di  quella  città, 
»;».  ao. il  corpo  di  Eunomio  , morto  in 
Cappadocia  , che  i fuoi  fettato- 
tra  ere.  TI  voIcvano  pottarc  a Coltan- 
tino  poli  , per  feppellirlo  vicmo 
c.s.ér  ibisiì  fuo  Maellro  Aczio  . Per  que- 
lle) ad  Ho  gli  Eunomj  fono  fra  tu^tti 
£a'r»n.  g]]  erctlci  Ì piìi  maltrattati  nelle 

leggi  pubblicate  da  Arcadio  in 
tempo  che  viveva  Eutropio  . In 
generale  , i due  Principi  rinno-^ 
varono  le  leggi  de’  loro  antecef- 
fori  contra  gli  Eretici.  Gl’efclur 
fero  dagl’  impieghi  della  Corte  ; 
proibirono  loro  le  alTemblee  , * e 
le  proceffioni  , che  facevano  a 
Coflantinopoli  , anche  di  notte* 
/ tempo  . I loro  chierici  furono 
' difcacciati  da  quella  città,  e quel- 
li degli  Eunomj  da  tutte  le  città 
di  Oriate  . Arcadio  ordinò  che 
follerò  pubblicamente  bruciati  mt- 


del  Baffo  Impero.  Lìb.  xxVi.  'fy.y 
ili  <ti  i libri  , che  contenevano  l^Arcadìo^ 
il  dottrina  di  Eiinomio  ) con  pcna^or*»^- 
\ì  di  morte  contra  chiunque  foffe  ‘ ” ‘ 
K convinto  di  averne  trattenuto  ap-  — 
CI  preifo  di  fe  un  qualche  efempla- 
'i  re.  I Manichei  erano  ancora  nu- 
ì merofi  ; Onorio  gli  repreffe  con 
ì rigorofì  editti  ; gli  fpogliò  di  tut> 
il  ti  i loro  beni  ^ gli  privò  del  di>  , 

I ritto  di  teftare  , e di  fare  verun 
> contratto;  dichiarò  devoluti  al  Fi-  ' 

I feo  i luoghi , dove  avelTero  tenu- 
te le  loro  Adunanze . Proibì  per- 
fino di  avere  alcun  riguardo  a’ 
referitti  , che  poteffero  ottenere 
da  lui  per  liberarli  dal  rigor  del- 
le leggi  . Gioviniano  fpai;geva  a 
Roma  il  veleno  di  una  nuova 
dottrina  : 1’  Imperadore  Io  con- 
r dannò  ad  elTere  frullato  con  del- 
le correggie  guarnite  di  piombò^  , 
c rilegato  in  perpetuo  nell’  Ilola 
di  Boa  in  Dalmazia  ; e i fuoi 
fautori  furono  difperli  in  altre  i- 
fole , con  minaccia  di  un  più  fe- 
vero  calìigo  contro  di  quelli  , 
che  follerò  in  appfeffp  convinti  di 
perliftere  in  quelli  errori  . Ma  i 
più  - audaci  tra  tutti  gli  Eretici 

• * / D 3 era- 
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erano  i Donatici  , Tempre  tanto 
potenti  in  Africa,  quanto  violenti , 
e fediziofi.  Inferociti  gli  uni  con- 
tro degli  altri  da  un  furiofo  fei- 
fma  , non  erano  men  accefi  di  un 
odio  comune  contra  la  Chiefa' 
Cattolica.  S.  Agoftino  , Vefeovo 
d’Ippona  nel  395.  gli  impugnava 
co’  fuòi  fcritti  , mentre  Onorio 
procurava  di  reprimergli  colle  fue 
leggi  . Per  coprirgli  di  vergogna 
e d’infamia  , quello  Principe  fe- 
ce affiggere  in  pubblico  ^la  per- 
fida fupplica  , che  aveano  una 
volta  prefentata'  all’  Imperadore 
Giuliano:  impofe  loro  grolle  am. 
mende  ; confifeò  i beni  de’  più 
ollinati  ; condannò  i loro  Vefeo- 
vi  , e i loro  Preti  all’  efilip  ; 
diede  le  loro  Chiefe  a’ Cattolici 
proibì  loro  {otto  pena  di  morte 
di  radunarli  ; in  fomma  riunì  fo- 
pra  il  loro  capo  tutti  i callighi 
pronunziati  contra  tutti  gli  altri 
Settari  . Ma  la  loro  oftinaziorre 
prevalfe  a quelli  rigori  cedettero 
foltantO'  alla  fpada  de*  Vandali  , 
i quali  mefcolarono  iT  loro  fan- 
gue  con  quello  degli  Ortodolfi  . 

Sera- 
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del  Baffo  Impero . LiB.  XX  vr.  'jg  ,/• 
tini:  Sembra  che  Arcadio  aveiTe  «Afcadìo, 

lem  cuore  meno'  di  fuo  fratello  gl’  in-  O"oiìo 
i con  tereffi  della  Chiefa  . Non  le  gio- 
) (et  vò  in  altro,  che  reprimendo  T I-  Leggi  in* 
din  dolatria  , c le  Sette  , che  non  e- Ja? 
Ifc  rano  meno  contrarie  alla  tran-  cod,Th.i.s. 
feo^  quillità  dello  Stato  . Si  olTerva 
niii  un  zelo  maggiore  in  Onorio 
w Fino  da’  primi  giorni  del  fuo  rc-VutftKe. 
:lt  gno  rinnovò  tutti  i privilegi  ac- 
o^t  cordar!  alla  Chiefa'  da’  fuoi  an- 
teceflbri  , dichiarando  eh’  era  di- 
(Jff  /porto  ad  accreXcerli  , anzi  che  *• 
ot  recar  loro  il  minimo  detrimento  : ' 

f(T  condannò’  ad  un’  ammenda  di 
« cii-^que’ libbre  d’  oro  i particolari , F/i^r^ /A 

f i quali  ofartero  violargli  , e i 
(ci  Magillrati  , che  trafeuraffero  di"*^^’*** 
io  mantenergli.  Vietò  fotto  pena  di 
ic  morte  di  fare  veruna  ingiuria  a’ 
r Minirtri  della  Religione  , o di 
turbare  il  divin  culto  . La  Chie- 
( fa  aveva  allora  impiegati  i Chie- 
' rici  nella  direzione  e nella  difefa 
delle  fue  caufe  : le  fu  permeffo 
di  fervirfi-  di  avvocati  fecolari  , i 
quali  furono  chiamati  difehfori 
delle  Chiefe  ; quefta  è 1’  origine 
d'eg^li  Avvocati  ; e 1’  Imperadore 
D 4.  rao-- 
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Sa  .ir..  ìjhùj,  ■ I ■ ' 

Afta, Ho,  taccdiTrando  a’  Magiftrati  di  jSfo- 
TaV  °'6,  c^*"^**  loro’ una  pronta  fpedizionè  . 
Gli  Ecdefiaftici  fiirolio  efentidaU 
le  taffe  Araordinarie*  rma  non  fu- 
• r , reno  però- difpenfati  dal  pagare  i 
; tributi  ordinar]  ..V  Confermò 'Ha 
— 'giurifdiziòne  de’  Vefeovi  fenza 
\ pregiudicare’  alle  ragioni  de’  Lai- 
• ■ ci  . I' Vefeovi  furono  dichiarati 
giudici  degli  affari  , che  concer- 
nevano  la  Religione  ,*  e la*  difei*' 
piina  ecclefiaftica.  Per  confeivare 
a’  Miniftri  degli  altari  quel  fiore 
i r,  di  buon  nome,  die  il' più  leggie- 
' • ro  foffio  è capace  di  appalTire  , 
proibì  ad  'effi  di  alloggiare  nelle 
loro  cafe  altre  donne  fuorché  la 
loro  madre , le  loro  figliuole  , o 
le  loro  forelle  . Le  Chiefe  go- 
devano del  diritto  di  afilo  annef- 
fo  una  volta  a’Tempj  de’ Pagani  ; 
ma  quefto  privilegio;  dava  occa- 
fione  ad  abufi  pregiudicievoli  al 
pubblico  intereffe.  1 debitori  sfug- 
givano in  tal  modo  a’  loro  credi- 
tori, i rei  alla  giuftizia,  gli  fchia- 
vi  al  potere  de’  loro  padroni  ; ed 
i particolari  ricorrevano  quivi  per 
fottrarfi  alle  pubbliche  cariche  « 
\ Tal- 
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del Bajfo Impero.  hiB. XXVI.  8t,  > 

Talvolta  anche  i Vefcovi  per  à- Arcidio* 
ziw  ygyg  jjjj  pretefto  di  ritenere  i 
iti^  fugiati  dentro  il  ricinto  della 
Ghiefa  , conferivano  loro  il  Ghie-» 
ricato  . Eutropio  affine  di  levare 
’ò  quefto  rifugio  a quelli , cui  vole- 
Ì0  vn  rovinare  , fece  abolire  con  una 
legge  il  diritro  di  afilo  ed-  ef- 
isì!  fendo  di  là  appoco  caduto  egli 
medefimo  in  difgrazia  del  Princi- 
pe  , fu  coftretto  a ricorrere  ad 
n»  eflo.  Dopo  la  fua  morte,  la  leg*- 
ge  da  lui  fuggerita  fu  cancellata 
da’ pubblici  regiffri  » Ma  Arcadio 
if«  ne  lafciò  fuffiftere  una  gran  par* 

1/^  te  , la  quale  non  tendeva  fe  non 
è'  a riformare  gli  abufi  degli  afili  * 

P Fu  proibito  agli  Ecclefiaftici  di 
I ftrappare  a forza  di  mano  a’  Ma- 
!i  gi/lrati  , o di  ritenere  le  perfone 
i condannate  per  delitti  ; fu  loro 
c foltanto  permeilo  di  appeìlarfi  del 
i giudizio  , quando  avellerò  fofpet- 
! to  di  errore,  o di  ingiuftizia  ; e 
queft’  appellazione  dovea  farli  di- 
nanzi a’  Prefetti  del  Pretorio  , la 
cui  fentenza  doveva  dipoi  elTera  \ 

"efeguita  fenza  oppofizione . I Ve* 

{covi  div#ntavano  mallevadori  deU^  /V 
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Arcadio,  violcnzc  , chc  £ Chierici  , o i 
Onorio.  Monaci  commettevano  in  quefta 
occafione  . L’  afilò  fir  interdetto 
aj^lt  fchlavi  ,,  e' a’  debitori  ; e le 
Chiefe  furono  obbligate  a pagare 
i debiti  per  i quali  avefiero  im- 
pedito, che  fi  ricorrefié  alla  giu- 
fiizia  . Qiiefte  reftrizioni  di  un^ 
diritto  abufivo  non  fecero  perdere* 
nulla  alle  Chiefe  del  rifpetto  , 
eh’  era  loro  dovuto  . Furono  fem- 
pre  confiderate  come*  un  facro" 
teforo  , dove*  i beni  de’  Fedeli  e- 
rano  in  ficuro  . Se  ne  vede  un- 
^ ■ efempio  in  fui  principio  del  re- 
' gno  di  Onorio . Una  vedova  ave- 

./  va  depofitata  una-  grofia  fòmma* 

^ di  denaro  nella  Chiefa’  di  Pavia  . 

Un  Cortigiano  ottenne  dall’  Im- 
peradore*  un  referitto  per  metter- 
fene  in  pofieflb  . I Magiftrati  e* 
gli  Officiali  follicitavano  1'  efecu- 
zione  di  queft’  ordine  ; il  Clero- 
non  ofava  ,refiftere  . Pànfofib^ 
Vefeovo  di  Pavia  , incoraggito  da’ 
configli  di  S.  Ambrogio  fu  il 
folo  che  fi  oppofe  a quello  ra- 
pimento , e proibì  l’ ingrefio  nel 
luogo  , dov’  era  il  depofito  . Fu 

d’uo- 
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del Ba^à Impero.  Ùe.  XXVI.  Sj/,'/ 

- d^'uopo'  contentarfi*  d' una  reco- Arcadi® 

,1  gnizione'  del  Vefcovo . R^icomaro-  , 
no'  indi  a poco'  con  un  nuovo' 
ordine  . II  Prelato  rifpofe  loro 
, facendo  leggere  V Iftoria'  di  Elio- 
doro tanto  fevèra'mente  punito' 
per  aver  voluto  rapire  i depofiti  , 
facri  del^  Tempio  ; e la  fua  fer- 
mezza' fece  rivocar  1’  ordine'  dell’ 


ImperadoreV 

f due_Principi  .erano  da  per  fe  xxxviv 
fteflì'  prdpenfi  a procurare  1'  alle-  yjiff 
viamento'  de’  loro'  fudditt . Im  e(e-  c*dTb.i  a.' 
cùzione  del  teftamento-  di -Teo- g.'/.V, 
dolio  , pagarono  le  fomme  , che  v 
erano  dovute'  al' Fifco  al  vtetnpo  qut  Ad  filo 
della'  morte  del  lor  genitore.’ Ab- 

1 • 1 1 1 . 18./.II  f»r. 

biamo  ancora'  molte  delle  loro  «i»- 


Icgg*  >’  le'  quali  fgr avano’ quando 

alcune  Provincie,  quando; tutto 
Impero'  dal;  pagamento  fia' 
totale  ,•  fia  di  una  parte  degli  a- 
vanzi  di  certe  impouzioni  . rece- 


ro  parimenti’  alcune  utili  coftilu- 
zioni’  pel*  mantenimento  ,‘6  pel 


rUlauro'  delle'  città' , delle'  ftfade 
regie',  degli  acquedotti’ e’ dcgU 
altri’  pubblici  edifizj . Arcadio ‘ob- 


WigQ’  perfino  ! Governatori  rer 

6 iti- 
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Arcadio,  in  quello  capo  di  negligenza  , a 
^ proprie  Ipefe  quelli 

rellauri  . Raccomandò  a*  Giudici 
la  diligenza  nella  fpedizione  del- 
le caufe  criminali  . Si  vede  jiagli 
Scritti  di  S.'  Gio:  Grifoftomo  , 
che  i giuramenti  erano  in  quello 
fecolo  divenuti  tanto  comuni , che 
pareva,  che  avelTero  perduto  il  lo- 
ro fignificato  . Lo  Ipergiuro  era 
1 conlìderato  per  (?ulla  , e non  v’ 
ha  dilordine  contro  del  quale 
quello  Sant’  Oratore  inveifca  più 
frequentemente  , nè  con  tanta 
veemenza  . Arcadio  , per  far  ri- 
fpettare  il  giuramento  , ordinò 
che  ogni  perfona  ulcita  dell'  età 
pupillare  , la  quale  di  fua  pro- 
pria volontà  , e fenaa  violenza 
avelie  giurata  una  convenzione  » 
ha. in  nome  di  Dio  , ha  in  no- 
me del  Principe  , foffe  tenuta  ad 
•efeguirla  a rigore  di  lettera;  fen- 
za  poter  ritrattarli  del  fuo  giura- 
rilento  con  nelTuna  fupplica  ili- 
dirizzata  a’  Giudici  , e nemmeno 
al  Principe  ; altrimenti  farebbe 
dichiarata  infame  ^ oltre  al  per- 
dere jutii  i vantaggi  llipolati  col- 
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del  Bajfo  Impero . Lib.  xx vi. 
la  convenzione  . Ho  qui  raccolte  Arcadie, 
le  leggi  principali  de'  due  Impe-Onorio. 
radori  , affine  di  dare  un’  idea^“‘ 
della  loro  condotta*  riguardo  alla 
Chiefa,  e allo  Stato.  Ne  recano 
molte  altre  , che  fono  degne  di 
memoria  e che  io  riporterò  fe* 
condo  l’ordine  de’ tempi. 

II  fecondo  anno  del  regno  di  xxxviil 
Arcadio  fini  contremuoti,  i quali 
fi  fecero  fentire  a Coftantinopolitinopoii. 
per  lo  fpazio  di  molti  giorni 
Ma  nefluiia  cofa  cagionò  tanto ‘'ì» 
terrore  in  quefta  citta  quanto  unA/4r«/. 
fenomeno  , che  S.  Agoftino  - 

fcrive  in  quefto  modo  in  un  di-i.  ij.^" 
feorfo  da  lui  recitato  al  fiio  po- 
polo . Videfi  al  principiar  della 
notte  f dalla  parte  d’  Oriente  una 
nuvola  accela  , la  quale  crefeeva 
A mifura , che  fi  accoftava  a Co- 
ilantinopoli  ; fino  a tanto  che  in 
ttltinio  coperfe  tutta  la  città  . E- 
{aÌAVÀ.  un  odore  di  zolfo  : tutti 
gli  abitanti  cofternati  ed  impauri- 
ti corfero  alla  Chiefa  . Quelli  , 
che  non  avevano  ancora  ricevuto 
il  battefimo  , lo  chiedevano  con 
premura,  ed  ardore  •*  battezzavafi 

nel- 
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nelle  cafe,  nelle  vie  , nelle  piaz-' 
ze  La  nuvola^  fi  diradò  appoco* 
appoco','  e alla  fine  fi  dileguò  .. 
Il  popolo  s-  era  carmaio  , quando; 
fi  fparfe  la  voce  , che  la  rovina 
della'  città  era'  foltanto  differita  ,■ 
‘e'  che  il' Sabba  to'  vegnente  , ad 
una  certa  ora  farebbe-  infallibil- 
mente perita'  . Quefta'  profezia 
rinnovò  il  timore  ,-e  lo  fpaven- 
tò  Àrrivatò  ih  giorno'  fune- 
fio  ,*  tutti'  fuggono  confufamen- 
tè  tutti'  abbandonano  la-  loro 
patria , mandando  lamentevoli  gri- 
da*. L’ Impefadóre  fugge  con  effo- 
lòrò^  Quefta  fpàventata  moltitu- 
dine" fi-  arreda  alcune'  miglia?  lun- 
gi dàlia' città  ; e colla  fàccia  ri- 
volta’ verfo  Goftaniinopoli' , indi- 
rizzano* a-  Dio  le  fue  preghiere  . 
Vedefi  tutto  ad  un  tratto  foUe- 
varfi  un’ dènfò' fumo  . A quefta 
viftà  le  grida'  raddoppiano  : fi- 
nalmente 1-  aria*  tòma  férena  ; e 
paffata'  Y ora’  predetta",  fi  mandò’ 
gente  ad  efaminare  lo*  fiato  della 
città  , la  quale  fu'  ritrovata’  fenza 
danno  di  forte  alcuna . IÌ  pòpolo^ 
ritornò  in  efia  con  tani’ allegrezza^ 

co- 


I 


id Baffo  Imbevo . Lib.  xxvi. 

'■  come  fe  aveffe  ricuperata  la'  vi- Arcadio,' 
ta.  Nella  prima  di  quefte  meteò- 
' n , la-  Fifica  de  noitri  giorni  a.- 
^ vrebbe'  potuto  riconofcere'  un’  aii- 
^ rora  boreale  , accompagnata-  da- 
' circoftanzé  imirtaginàte  dal  terro- 
^ re  : e nella-  fecondi  1’  effetto  di 
un  fuoco  fotterraneo  , il  quale  fi* 
fpe^ne  innanzi  di  avere  sforzata  la* 
prigione,  che  lò  tiene  rinferratò.' 

L’/anno  trecento  novanta  fet-~  ^ 
te  offre  un  fenomeno- affai*  a pa-  xxxix. 
rer  mio  più  maravigliofo: 
fore'  ,*  che'  parla  altamente  nel 
mezzo*  di  una  Corte  corrotta^' 
di>  un  tirannica- Miniftero',  cht  ^'tìiuvu  » dì- 
ode*  fcnza’  punire'  la^  fua'  virtuofa 
ffncerità  e*  fchiettèzza . La.  Penta- 
poli  Cirenaica'  apparteneva  air 
pero*  d’ Oriente  , € n’era  il  confi- 
ne dalla  parte  dell’ Africa  Tutti 
i flagelli  , che  poffono*  affligger 
la  terra  concorrevano  se  rovinare 
queflb'  fertile  , e coltivato  paefe  . 

Gli  Aufturj' , e J Mazichi  porta- 
vaTio  il'  ferro  , e iL- fuoco  nelle 
campagne  ; quello  che  sfuggiva 
loro  , era  preda  di  un;  nemico 
più  diftruttore  ancora  che  non 

era 
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era  una  numerofa  armata  di  Bar^ 
bari  y nuvole  di  cavallette  portate 
dal  vento  di  mezzodì  divorava? 
no  le  Tementi  , e mangiavano  la 
cortecia  degli  alberi  fino  a tanto 
che  lo  ftcffo  vento  raddoppiando 
la  Tua  violenza  le  trafportò  nel 
mare  . I tremuoti  iattérì^vano  le 
città  ; tutti  quelli  mali  pr^duffe- 
ro  la  carellia  ; e Cirene , citlà  un 
tempo  tanto  opulenta  , e tanto 
vantata  da’  Poeti  , non  era  più 
che  un  deferto  feminato  di  rui- 
ne  . La  Provincia  delolata  inviò 
molti  de*  principali  abitanti  a 
Coftantinopoli  , per  ottenere  un 
qualche  follievo  ed  ajuto  dall’  Im- 
peradore  . 11  Capo  della  Deputa- 
zione era  Sinefìo  ; e Sinelio  è 
uno  di  quegli  uomini  che  meri- 
tano , che  la  Storia  fi  trattenga 
e fi  arredi  in  dipignerli  . Egli 
era  nato  a Cirene . La  Tua  fami- 
glia , fe  le  di  lei  preienfioni  era- 
no ben  fondate  , doveva  edere  la 
più  nobile  che  folle  in  allora  ; 
faliva  fino  ad  Eurillene  , primo 
Re  di  Lacedemone  nella  ftirpc 
degli  Eradidi  , mille  e cent’  an- 
ni 
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àel Èafo  Impero > Lis- xxvi.  y 

j ni  avanti  .Gesù  Grilla  . Sinefio  Ar^jd}©,- 

prefe  in  AldOTandria  le  lezioni  onorìo. 
j della  famofa  Ipazia  ,*  figliuola 
j Teone  , che-lo  iftruì  nella  Filo- 
j fofia  Platonica  . Un  ricco  patria. 

I monio  gli  permetteva  di  feguire 
I la  fua  i ndi  nazione  r fi  allontanò 
dagli  affari^  ed  abbracciò  una  vi- 
ta dolce  e tranquilla  conforme  a’ 

Tuoi  colliimi  . Lo  lludio  fu  la 
lua  delizia  , e la  caccia  il  fug 
divertimento  . Fuggendo  la  bar-* 
barìe  dei  fua  tempo  fi  trasferiva 
ne’ ibcoli  più  colti  della' Grecia  ; 
cd  ivi  viveva  : pareva  che  ne  foL 
fé  unipreziofo  avanzo  ; ne  prefe 
il  gufto,  e il  linguaggio;  fcritto* 

. re  puro  , elegante  , ingegnolo  , 
ma  un  poco  troppo  carico  di 
metafore  . Si  ammogliò' in  Ale^- 
fandria,  ed  ebbe  tre  figliuoli,  che 
morirono  giovani  < Èra  ancora 
ìàìcor,  e non -faceva  nemnieno 
profeffione  del  >Criftianefimo  , al- 
lora > quando"  fu  eletto  Deputato 
alla  Corte  . Un  si  bell’ingegno  , 
un  cuore  . cori  così  felici  difpofi- 
zioni , fa',  alla  fine  illuminato  da* 
raggi  della  divina  grazia  .' •!  Cri- 
-r  • ' ftia- 
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Xr4fsdio,v  ftiani.',  da  Cui,  era  Ainaato  , fi 
oinorio.  mofirarono  folleciti  e.  premurofi 
A°'  ì97>  iftruirlo;  amava  la  verità  ; ri- 
cevette .il  baitefimo.,'  e 1’ anno 
410.'  fi  volle'  farlo  . Vefcòvo.  di 
'rolemaide  .'  Rcfiftette  finceramen- 
te.  , ed  allegava  forti  ragioni'  del 
fuo  rifiuto,:  Amante,  ^diceva  egli, 
di  fua  moglie  , e non  meno  in- 
vaghito della  Filofofia  Pitagori- 
ca , non  poteva  rinunziare  nè  al 
Matrimonio  , nè’  adottar  molti 
dogmi  ideila  Chrefa  contrari  a 
quelli  della  fua  Filofofia  li  de- 
fiderio  de’ Vefcovi  e . del- popolo 

vinfero  alla  fine  la  fua  ripugnan- 
za : la  divina'  grazia  purificò  il 
fuo  cuore,*  e foggiogò  la  fua  ra- 
gione ; fu  ordinato^  Vefcovo  , e^ 
fi  fegnalò  colla  lua‘  prudènza  , 
colla  fua  dolcezza*,  e col  fuó;  co- 
■ l'aggio  . Ne  vedremo  delle*  prove 
in  .progreffo  ,.  .Quantunque  qoeftó 
Prelato  foife  urr' modello-  di'-Cri- 
ftiana  virtù  ,*  fi  può  i dire  j tutta- 
^ via  , che  Platone  refpira^  pur  an- 
che nellci'opere  ,•  che -compole^in 
tempo. idei;,  fuo  Velcovató"?  Non 
potè;  ' fpogliarfi;  affatto  .'di*,  quella' 

ma- 
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del Bafo Impero.  LiB.xxYi.  gi/^ 

I màniera  di  penfare  , e di  cfpri-  AÌaàior 
i merCi  che  gli  era  divenuta  fami-oj®*'®- 
i;.  ìlare  nella  fua  gioventù  ; e nel  ' 

I linguaggio  Criftiano  confervò,pei; 
i dir  così  r'acccnto  del  Paganefimo. 

} I Deputati  aveano’  comraifTio-  xl. 

; ne  di  prefeotarc  all’  Imperadore 

un^  corona  d’oro  , -e  di  chièdere  ad  Arca- 
una  remilTione  delle  gabelle' . Si-  ^5^/ 
nefio  profittò  di  quella  occafio-  BoitiXt'ittf 
nc  per  iilruire  il  giovane  Prin- 'M** 
cipe  . Gii  indirizzò-  un  difcor- 
fo  più  degno  ancora  di  confiderà- 
zione  , e di  ftìma  per  una;  gene- 
rofa’  libertà  che  per  la  forza  e 
le  grazie  dell’  eloquenza  . Credelr 
comunemente  , che  T abbia  reci- 
tato dinanzi  ad  Arcadio  in  pieiv 
Senato;  Io  che  per  altro  non  mi 
fembra^  punto  veriflìmile  . Qiiefta 
compofizione  fa  onore'  nello  ftef- 
fo  tempo  al  Principe  e all’  Orato- 
re : facendo  vedere  , che  (e  Ar- 
cadfo  non  aveva  oè  lumi  futfi- 
cienti  per  diftinguere'  la  verità  ,« 
nè'  forza  badante  per  feguirla  1 
gli  permetteva-  almeno  ancora  di 
parlare  . Sinefio  dipigne  il  vero^ 
Monarca:  : biafima  , jé  • riprende' 

qfteU 
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Arcadiò,  quella  pompa  efterioré  , il  ài! 

Onorio,  fpiendore  allora  tanto  più  crefce 

An.  jj»7.  S , , , 

ed  aumenta  , quanto  il  mento 
vero  , e reale  fceraa  , e fi  an-' 
, iiienta  . Quantùnque  vedeffe  allo- 
ra tanti  Barbari  promofiì  alle 
prime  dignità  dello  Stato,  inforge 
liberamente  contro  di  quello  co- 
llume di  profondere  gli  onori 
agl’  inimici  naturali  deli*  Impe- 
ro : configlia  di  allontanare  que- 
lli firanieri , i quali  a nuli’  altro  j 
die*  egli , fon  nati , che  per  effere 
fchiavi  de’ Romani  . Di  pigne  con 
efprefiìoni  forti , ed  ardite  i difet^ 
ti  del  Governo  attuale  * T infie- 
volimento  delle  truppe  Romane  j 
' la  maggioranza  , che  prendono  i 
Barbar/^  negli  elerciti  , , i mali  , 
che  la  loro  infolenza  infallibil- 
mente produrrà  trappoco,  la  pre- 
ferenza , che  uomini  fenza  meri- 
to, ed  anche  viziofi  , ottengono 
alla  Corte  fopra  Officiali  virtuofi, 
e zelanti  per  la  Patria . Eforta  1’ 
Imperadore  ad  eleggerli  amici 
(inceri  ed  illuminati,  a farli  amar 
dalle  truppe  , e non  eleggere  per 
Governatori  e per  Magillrati  che 
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del  Baffo  Impera  .JLib.  xx  v i.  95  - 

uòmini  idifintereffati  , e che  arai-  Arcadio; 
no  i popoli  , perchè  «queftL 
amano  il  Principe,  e ad  invigila- 
re egli  medefimo  fopra  jlà  con- 
dotta di  coloro  , che  impiega  . 
alii  Quefta  libertà  , eh’  efler -*doveva,, 
rii  tanto  pericolofa  fotto  il  Mjnifte- 
ca  »ro  di  Eutropio  , non  tralTe  tutta- 
via neffuna  difgrazia  fopra  Sine- 
fio  . Fu  foltanto  punito  dal  poco 
j&'utto  , che  produlTero  i fuoi  av- 
vertimenti. Confeguì  inoltrequel- 
io  , per  cui  era  flato  incaricato 
dalla  Deputazione  : ottenne  uha^ 
rerniffione  deile  gravezze  pel  fuo 
paefe  , dove  ritornò  ricolmo  di 
gloria  dopo  tre  anni  di  foggiorno 
a Coflantinopoli . 

Eudoflìa  diede  alla  luce  li  17. 
di  Caiugno  una  figliuola  , la  quale  dei  delitto 
fu  eWaraata  Piaci  Ila , come  la  fuajjj^^^® 
avola  paterna,  e che  ricevette  na-r/4«d.  £«- 
feendo  il  titolo  di  Nobiliflima 
La  ^Storia  più  non  nc^^  parla  , 
pare  , che  fia  morta  fanciulla  , tuÌ. 
Pochi  giorni  dopo  Eutropio 
dulie  Arcadio  ad  Ancira  , Capi?  fcd.ri./.j, 
tale' della  Galazia,  più  di  novan- 
yta  leghe  difeofta  da  Coflantino: 
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poli  . L’  Eunuco  aveva  immagi- 
nato quello  viaggio  , ehe  doveva 
farfi  ogni  anno  nella  nuova  Ca- 
gione , ‘per  tener  a -bada  il  Prin- 
cipe e diftraerlo  dalla  cura  de- 
^li  affari , di  cui  voleva  effer  egli 
folo  r arbitro  , e il  padrone  , 
Tutta  Ja  fiate  £i  paffava  in  -di- 
vertimenti, e in  fefte  ; al  ritorno 
riraperadore  rientrava  in  Coflan- 
tinopoli  con  tanta  pompa  ed  api- 
parecchio,  come  fé  foffe  xitorna- 
to  trionfante  dàlia  Perfia,  e dall’ 
Indie  - In  tempo  di  quello  fog- 
giorno  fu  che  Arcadio  pubblicò 
quella  famofa  legge  , che  con- 
danna a morte , e confifcazione  de’ 
beni , come  reo  del  delitto  di  le- 
fa  maellà , .chiunque  avefle  cofpi- 
rato  , o formato  folamente  il  di- 
fegno  di  cofpirare  contra  la  vita 
de’  Configlieri  del  Principe  , de’ 
Senatori  , de’  primari  Minillri  , 
de’  principali  Magillrati  , quand’ 
anche  la  congiura  non  folle  llaita 
recata  ad  efecuzione  . I figliuoli 
del  reo  fono  privati  del  diritto 
di  ricevere  cofa  alcuna  per  eredi- 
tà , efclufi  da  qualfivoglia  carica 
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del Bajfo  Impero . Lib.  xxvi.  ^5  .</ 

.^d  impiego  , condannati  ad  una  Are«dk>, 
,n«  perpetua  infamia  5*  e miferia:  qud-^9"®*'®* 
flj  11  , che  -ofanero  ■intercedere  per 
Pfjj  efio  lorò-  prefìfo  all’  Imperadore  , 
jij;,  fono  'dichiarati  infami  : le  fìgliuo- 
(cj  k non  poffono  ereditare  più  che 
la  quarta- pappe  de’  beni  delle  Io- 
4 ro  madri  : ’f  rei  fono  fpogliati 
,^0  della' facoltà  di  emancipare  i Io- 
|j5  ro  figliuoli , e- di  alienare  veruna 
j5  porzione  de’  loro  beni  per  dote  , 
per  donazione,  o fotto  qualunque 
j(  altro  fi  voglia  titolo  : dopo  la 
morte  delle  loro  mogli  1’  ufo-  ' 
g frutto  5 di  cui  effe  aveano  goda* 
j,  to  , paffa  al  Fifco  ; e non  tocca 
; più  che  la  quarta  parte  alle  fi- 
, gliiìole  . Tutti  coloro  che  fono 
partecipi  del  delitto  , fono  fog- 
getti  all’ifteffe  pene,  eflì  ei  loro 
figliuoli . Si  promette  ricompenfa 
a quelli  , che  tofto  fui  principio 
della  congiura  verranno  a'^darne 
ayvìfo  , e folamente  1’  impunità 
a quelli,  che  la  paleferanno  dopo 
avervi  avuto  parte.  1 Giureconfiil- 
ti  difputano  fopra  la  giufiizia 
di  quella  legge  . Senza  entrare 
nefr  efam'e  di  effa  , il  quale  non 

s’ ap- 
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Arcadio,  s’appartiene  all’  Iftoriar,’  ci  ba{|a 
Si??.  ®fl^‘vare  , eh’ ella  fa  eanofeere  il 
’ difgufto  generale,  che, eccitavano 
l’ indegnità,,  la  crudeltà  , le  rap<. 
ne  di  coloro  , che  ^Eutropio  col- 
locava nelle  cariche' ,^del  Palazzo,, 
nel  Senato  ,<■  nell’ amia, te,  , .e  ne’ 
Tribunali  . In  quefta  - univerfale 
{blleyazione  degli  anioni  , il  Mh 
niftfo  ertele  aliai  lungi.. dal  Prin- 
pe  il  delitto  di  lefa  nlaertà  , affi- 
ne di  mettere  in  ficuro  fe  mede  fi- 
mo , e i Cuoi  fubalterni  centra  i 
colpi  della  difperazione . In  fom- 
ma  quefta  legge  dev’  effer  confi» 

- derata  come  la  difefa  di  Eutro- 
pio , e delle  lue  creature , 
xLTT,  L’Italia  noti  aveva  fino  allora 
Jimc«7di  fofferto  alcun  male  dalle  incur- 
Barbari  ; e quantunque 
ridente.  * pareOe  , che  gìTmperadori  averte- 
ro  abbandonato  il  foggiorno  di 
paulin,  Fit,  Roma  per-  rifiedere  a Milano  , 
Ì)hmf,od.  Róma  tuttavia  godeva  ancora  di 
floridirtìmo  flato.  L’opulenza 
di  quefta  città  , padrona  da  sì 
lungo  tempo  del  Mondo*,  farebbe 
-79.  ” incredibile , fe  non  forte  atteftata 
Iftorici , in  cui  niunò  fofrettò 

giam- 
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lei  Baffo  Impero . Li  B-  xx vi.  Q7y> 
mmai  nè  menzpgna  , nè  e(a-  Arcado, 
azione,  Vcdevanfi  in  .effa  niol» 
t'amiglie  , la  cui  rendita  an  i. 

a , ridotta  alla  noftra  prefentC  *♦•'‘'^^7» 
Diieta  di  Ffancia  , forrnsrebbe 
fomma  di  fopra.  a .quattro  mii* 

•ni  di  lire . Le  famiglie  del 
ndo  ordine  avevano  comune-, 
ente  un  millione  e più  di  ren- 
la  . Simmaco  , dillrntó  per  la 
la  capacità:,. e per  i Tuoi  titoli  , 
on  lo  era.  meno  per  le  fuc  ricr 
iczze  ;-  .fpe£e  nulladimeno  in 
nell’  anno  per  i giuochi  della 
'retura  di  fuo  figliuolo  prelTo  a 
uc  millioni  . Egli  è vero  , che 
d ifianza  di  Stilicene  , fu  anfifii- 
o da  alcune  liberalità,  di  Onorio , 
tlolti  anni  dopo  , Maffimo  , il 
juale  in  appreffo'ufurpo,  l’ Impe; 
o , fece  in  una  fomigliantp  pc-. 
lafionc  una  fpefa  doppia  di  que- 
fa  . L’  Occidente  perdette  allora  ^ 
ui.  uomo  , il  quale  fenza  ricchez» 
te  n’.era  il  fuo  maggior  orna* 
mento  . Ambrogio  cadde  perico* 
lofamente  ammalato  . Sttlicone 
filmava  , e venerava  quefto  gran 
Santo  , quantunque  la  fua  alteri* 

Tomo  VII.  . E ' già 
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Aìeadìo,  gì  a dovede  abbaflarfì  dinanzi  ^ 
Qiiando  intefe  la  fua  malat- 
jtia  j efclamò  ^ che  la  perdita  di 
Ambrogio  trarrebbe  quella 

deli* Italia.  Mandò  a cniamare  le 
perfone  più  ragguardevoli  di  Mi- 
lano , che  fapeva  effer^  amiche 
del  Prelato  , c le  inviò  ad  effo 
perchè  Ìo  follicitailero  ad  ottene- 
re da  Dio  colle  fue  preghiere  , 
che  foffe  prolungata  la  fua  vita  , 
Il  Santo  rifpofe  loro  : Jq  non  fo- 
no vijfMto  tra  di  voi  in  modo  eh’ 
abbia  a vergognarmi  di  vivere  an-< 
cora  / ma  io  non  temo  di  morire  , 
ferchè  abbiamo  un  buon  padrone  , 
Spirò  il  Sabbato  Santo  il  dì  4.  di 
Aprile  di  età  di  57.  anni  ; e Ja 
fua  morte  priv^  l’Imperadore  , e 
r Impero  del  foccoifo  delle  fue 
orazioni  , e de’  Tuoi  configli  , ne' 
pericoli  , da  cui  era  1’ Occidente 
minacciato.  Mentre  gl'Imperado- 
ri  fcagliavanb  editti  centra  V Ido- 
latria , i Pagani  cofiretti  ad  ob- 
bedire nelle  gran  città  , dove  i 
Magiftratii  e le  forz*e  militari  gli 
tenevano  in  dovere  , fi  foli  e va  va- 
no ne’  luoghi  , dove  i Criftianj 

era- 


del  Baffo  Impem . Li  B.  xx v i.  ppVv 
ino  in  picciol  numero  , e fen- Arcadio, 
difefa.  Gli  abitanti  della  v-alle  onot  o . 
Anauna  S.  o 9.  leghe  diftante‘“‘ 
Trento , trucidarono  tre  Santi 
(Tionarj , i quali  fi  adoperavano 
1 lucceffo  per  Ja  converfione 
iV  Idolatri  . Gli  uccifori  furono 
fi  ; e dovevano  già  eflere  glu- 
iati  . Ma  i Criliiani  ottenne- 
il  loro. perdono  dall’  Impera- 
e per  non  difonorare  con  una 
detta  il  fangue  'de’  Martiri  . 
eft’  atto  di  dolcezza  c di  cle- 
nza  non  difarmò  il  furore  de- 
nfcdeli  . Tre  anni  dopo,  Vi- 
o , Vefcovo  di  Trento , fu  uc-« 

' a eolpi  di  pietre , 

luefti  attentati  potevano  repri-  xltti, 

> j.  , . . > Rbeilionj 

fi  di  leggien  ; ma  andava  tor- (j;  oiido- 
idofi  dalla  pane  di  mezzogior- • , , , 
Lina  procella  aliai  pm  da  Xt-cdd.&de 
fi  . Gildone  comandava  da 
ci  anni  le  truppe  d’  Africa  , Èutr.  1.  i. 
uaJità  di  Conte.  Quantunque  or^’./'.rVf, 
nte  di  Teodofio  pel  matrimo- 
di  fina  figliuola  Salvina  -con  cbVoa.' 
ide  , nipote  di  FlaccilLa  , s’ 
concitato  contro  1’  indigna- 
e dei  Principe  , ricufando  di 
E 2 fom- 
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Ateni\o,  fomrainiftrargli  foccorfi  contro  di 
onoiio.  Eugenio  . La  morte  del  Vi  nei  to- 
A«f  i97-  rifparmiato  a quefto  per* 

fido  il  caftigo  , che  meritava  ; e 
r impunità  non  area  fatto  che 
renderlo  più  audace  . Difpregian- 
òo  la  gioventù,  e T incapacità  de’ 
due  Principi,  rilolvette  di  fcuote- 
re  il  giogo  dell’Impero.  L’efem- 
pio  di  Firmo  , fuo  fratello  , che 
aveva  dovuto  foccombere  in  una 
Limile  imprefa  , punto  non  lo  ai- 
Icrrì  . Gildone  non,  lo  pareggiava 
nè  in  coraggio  , nè  in  artifici  ; 
ma  lo  fuperava  in  crudeltà,  e in 
fcelleratezza  . Dato  in  preda  a 
tutti  gli  eccelTi  della  diffolutezza  > 
quantunque  in  un’  età  avanzata  , 
rapiva  le  donzelle  , corrompeva 
le  mogli  , avaro  , e dilfipatore  , 
metteva  in  opera  la  calunnia  , .il 
ferro  , c il  veleno  per  privare  di 
vita  coloro  , di  cui  voleva  rapire 
le  facoltà  , p 1’  onore  . La  fua 
ifteffa  tavola  era  una  terribile  in* 
fidia  ; invitava  ad  elTa  foveij^te 
' quelli  , che  aveva  (labili t'o  di  far 
perire  , e gli  faceva  irucidare^^  nel 
mezzo  del  convito  , Dgpo  r uc-f 

ci- 


Dii  ! d;.  Goojfle 
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oné  de’  mariti  , abbandonavi-j^r<.,jro, 
donne  più  nobili  di  Cartagine  • 
i brutalità  de’ Mauri,  degli  £, 

>i  , é de’Kegri  , di  cui  aveva 
nato  il  fuo  feguito  . Accom- 
nato  {empre  da  un  faftofo 
eggio  , imponeva  con  quefto 
srato  a’  Barbari  vicini , e i lo- 
Xe  erano  fitoi  clienti  . Golti- 
dapprincipio  Onorio  , e gli 
e 'alcuni  contraflegni  di  fom* 
ione.  Ma  avendo  indi  a poco 
ta  corrifpondenza  con  Eutro*  ‘ 

, finfe  di  accodai  n ad  Arca- 
, e di  riconofccrlo  Sovrano 
Africa  . Eutropio  , il  quale 
> non  cercava  che  fomentare, 
odrire  la-  difcordia  tra  i due 
lU  , per  opprimere  Sfilicene , 
i la  fua  perfìdia  , e fece  ac< 
r le  fue  offerte . . 
opo  la  ricolta  di  qucft’aiinOj 
DTie  alzò  lo  ftendardo  della  qS' 
liane  , arredando  la  flotta  di  » 
igine  , che  portava  a Romacw.  * 
jmento  dell’Africa  . Quedo 
lo  cagionò  toflo  1^  caredia  ^ & 

;IIò,  che  non  va  mai  da  ef- T 
ifgiunto  , le  mormorazioni 

5 /.  j.  e/.  *a» 
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del  popolo  , il  quale  ne  attribui- 
va la  cagione  alla  negligenza  de* 
Magiftrati  , e chiedeva  che  fode- 
ro puniti  . Ma  fi  Teppe  in  breve 
la  follevazione  di  Gildone  rei 
Manifefti  venuti  dalla  Corte  d’ 
Oriente  , i quali  fi  diffufero  per 
r Italia  , fecero  conolcere  , che 
Arcadio  entrava  nella  congiura  , e 
che  pretendeva  infignorirfi  dell* 
Africa  . Stiiicone  conobbe  tutta 
r importanza  .di  una  guerra  , che 
metteva  alle  mani  i due  fratelli  , 
e i due  Imperi  . Per  non  affu- 
mer  nulla  fopra  di  fé e per  da- 
re alk  lue  azioni  la  forma  la  pià 
autentica  , induffe  Onorio  a ri- 
mettere in  vigore  in  quella  occa- 
fione  un*^  ufanza  da  lungo  tempo 
abolita  ; e quell’era  d’ intrapren- 
dere la  guerra  in  conleguenza  di 
un  Decreto  del  Senato  . Onorio  ! 
fcride  pertanto  a Roma  per  in- 
formare il  Senato  degli  attentati 
di  Gildone , e per  confultarlo  in- 
torno al  partito,  che  prender  do- 
veva . Qiiella  Adunanza  , la  qua- 
le rientrava  per  quel  momento 
Degli  antichi  (uoÌ  diritti  , dichia- 
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Gildoné  nemico  dello  Stato  rArcadio, 
cife'j’  che  doveva^  perfeguitareO'iorio. 
matio  armata  ; ed  ordinò'  pub-  "* 
iche  preci’  per,  prerervarc  dalla 
reftia  il  spopolo  BLomano  . FU 
ta  a Simmaco  commillìone  di  > 
ivere  ad  Arcadio  per  rapprefen- 
gli  la  giudizia  di  quefto'  De- 
to  le  difgrà2ie  , che  la  di- 
rdia  avrebbe  in  breve  cagiona- 
in  ambi  gl’  Imperj  . La  fua 
:era  altro  non  fece  che  irritar 
ggioritientc  la  malignità  di  Eu- 
pio  . Pófe  in  opera  i meezi 
deteCtabiii  per'  far  perire  Sti- 
ne’.'Gli  feee  feri  vere  lettere  ^ 
eienate  ì ed  ;4ppodó  aifadìoi 
ucciderlo  / Stilicooe  Tempre 
erta  sifuggì  tutte  quelle  inlì- 
: procurò’ con  ogni  niezzo  di 
viare  la  careftia  di  Roma  r 
>no  aliedite  due  flotte  nel 

0 di  Pifa  <;  una  delle  quali 
desinata  a trafportar  truppe 

africa;  c l’altra  doveva  anda- 
' Ocrcar  grani  nella  Gallia , t 

1 Spagna;  quella  ultima  dot- 
arti innanzi  , la  dne  dell’ an- 
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Il  Vèr  DO  fu  confutato  irt  inii- 
’tili  manéggi  ne’ c^ali.Stlliconé 
pfcfe  iquel  titODO  di  • maggroran* 
za  , chre  convettiva  alla  g^riiftizia  \ 
e alla  'fua  naiìirale  alterigia  .■  O* 
nonio  ordinò  ,'che  fi  facéfTero  le- 
ve di  truppe  . Levavànfi  allora  « 
fpefe  de’  polTeffori  de’  terreni  ; i- 
quali  erano  obbligati  * ai  fommini- 
Jtrare  foldati  a proporzione  dell’ 
elVenfione  delle  loro,  tenute  ed 
era  una  grazia  efigere  da-  loro' 
una  certa  fomma*  di-  denaro  in. 
luògo  di  milizie;  If  Principe  de- 
terminava quella  contribuzióne  !j| 
la  quale  era  i varia  fecondo  cH! 
egli  voleva  . Quelle  truppe  noti 
erano  cempofle  ' che- di  ■ fchiavi 
impiegati  nel  lavoro:  delle  terre. ^ 
ed  'Ognuno,  giài  vede  quanto  gir 
eferciti  Romani  dovevano  avèi: 
perduto  della  doro  forza  in  ma- 
ni fervili  , le  quali  non  conofcct 
vano  nè  onore  , ,nè  patria  . fL- 
Imperadore  dichiarò  dapprincipioq 
che  nella  congiontura  prefente.i 
ninno  de’  proprietà rj  farebbe  ' di- 
fpenfato  dal  fomminiftrare  foldai 
li  ; e che  le  terre  del  fuo  ifteffo 

Do- 
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)minio  non  ne  farebbero  c(en-  ArcàdJdf 
; in  tal  modo  toglievafi  a’ 

:ori  di  Roma  un  privilegio , di 
godevano  ♦ Ottennero  tutta- 
mediante  le  loro  rimoftranze> 
avrebbero  l’arbitrio  di  fom- 
ii(trar&  foldati  o di  pagare  per 
auno  venticinque  fokli  ; owe- 
, lo:  che  era  la  rteOfa  cofa  « 

]iie  libbre  di  argento  maffic- 
' ; fenza  computare  qualche 
una  di  piu  pel  veflito  , e pel 
itenimemo  del  Soldato  . Non 
edoj  che  Arcadio  abbia  iti  elfo 
piedi  truppe  di  forte  alcuna  * 
fidava  probabilmente  , nelle 
e di  Gildone  j e fi  contentò 
ar  la  guerra  con  editti  » che 
ì in  Africa  per  corrompere  gli 
:iali , c i Soldati'di  Onorio, 
tilicone  credette  di  non  do-  xtvf» 


Gildone 


mettere  fpaveoto  a 
grandi  apparecchiamenti.  Te-  quelli 
a,  che  qu<?fto  ribelle,  fe  per- 
: la  fperanza  , non  appiccaffe  , , , 
loco  a Cartagine  ; e che  do-  a.id.  & de 


iver  raeffe  a facco  le  città  , e 

1.  I. 

nate  le  campagne  , non  an-  óref.i.i-e‘ 
‘ a metterfi  in  falvo  ne’  co- 
E 5 ccn- 
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Arcadie,  Cetili  deferti  dell’  Africa  , dove 
cnorio.  .farebbe  Aato  dififìciliflìmo  infe- 

Marcel,  h^**"*®  • Si  contento  pertanto  d 
cbien..  inviare  contro  di  lui  poche  irup- 
^ pe  fopra  alcuni  Vafcelli.  Riferbò 
il  rimanente  per  una^  feconda  e* 
fpedizione  , di  cui  avrebbe  egli 
V medefimo  pivfo  il-  comarrdo, , e 

la  direzione  . Pofe  alla  tetta  dt 
quetto  picciolo  efcrcito  Mafce- 
zil  , fratello  di  Gildone  medett- . 
ino- , di  cui  conofeeva  il  valore  , 
e la  cui  fedeltà  non  poteva  etter 
fofpetta . Non  avendo  voluto  pren- 
der  parte  nella  ribellione  di  fua 
fratello  , e veggendofi  efpotto  alla- 
fua;  collera  e a’  fuoi  furori , era 
^ venuto  a gettarfi  ' nelle  braccia 

de’  Romani  y e Gildone  irritato 
per  la  fua  fuga  aveva  trucidati 
/ , i fuoi-  due  figliuoli  , e gli  aveva 
lafciati  infepoiti^ 

An.  }9ì7  Mafcezil  ri fo luto  di  perire  , a 
.xLvii.  di  trar  vendetta  d’  una  così  orrì- 
le  barbarie,  s’imbarcò  nel  porto 
ta-  , di  Fifa  i primi  giorni  di  Febbra- 

oild.  Jo  . Non  aveva  lotto  il  luo  co- 

orc/./.y.c. pj^  cinque  mila  uo- 
mini  ; ma  erano  i migliori  SoF 

da- 


ri  Baffo  Impero'.  Li  b.  xxvi^  ióf// 
deli’Impero  ; i Giovani , gli  Ar«dio, 
ilei  , e alcune  v'alorofc  coorti 
è dalla  jGailia’ Belgica  . Di'  ’ 
Iravarfo  tutti  un  diremo  ar-» 

; e quantutìijuc  fa  ffagione 
effe'  la  navigazione  pericolo, 
temevano  più;  il  ritardo  , che 
)rocelIe  , - Una  temprefta  di-  ^ 
fé.' là  flfotta  fulle  code  della 
cgna  . Una  parte  de’  Vafcclli  ^ 

Ivò  nel  porto'  di  Olbia  ; altri 
uello  di  Sulci  ; e finalmente 
inirono  tutti  nel  porto  di  Ca- 
i y dove  att'efero  il  ventò  fa- 
vole r Paffando’  dappreffo  air 
i‘  di  Capra'ria  ,<  prerfa  allora 
lìoiiafferj'  , ^Mafcezil  eh’  era 
iano  , e molto  pio' ,•  av^eva 
tti  molti/ Santi  Monaci  ad 
typagnarlo  , ed  avendo  appre- 
a Tebdofio  , che  Dio  è que- 
che  dà  la  Vittoria  , paffava 
fora  i giorni  , e le  notti  in 
ni  y e in-  orazioni 
pprodarono  in  Africa  . Gii- 
■ nrarciava  alla'  teda  di  fet- 
i mila  Uomini  ; h Ittfi nga va  Girone. 
alp'eftare  folto  1’  unghie  de* uud.stuic^ 
cavalli  qUefta  picciola- parti- 
5 ta 
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. Arradio,  >4i  .netflici  , c fi . vjjSntava  di 
crotio  . fepp'ellire  tnellerfabbie  dell’ Africa. 

coorti  Gallicane? fy;  che  . ti  folo 
crc/. /.  7. c.  calore  del  clima  ..avrebbe  fatto 
perire.  Ma  egli  ayeva« poche  trup- 
c^ron.  pe  regolate  , ,e.  1‘  altre  non.  erano 
jtL.de temerfi  per  altro,  x he,* pel  loro 
^p"‘Lld  ì ^ loro  .figura ; quelli  e- 

£ar«rh  rano  Mauri  del  Monfe  Aliante  , 
Negrj-^  Nubi  j Garamanti  1,,  Na(a>  | 
moni,  Autololi  ,.Mazichi  , tutti 
Barbari  fenza  difciplina  cjuafi 
ignudi  , ed  'armati  fol-ianto  idi 
freccie  , e di<  giàveilottioavvelena'* 
ti  . Non  aveva  no -nè  elmi  , nè 
feudi  ; il  loro  coll  urne  era  di  at* 
torcigliare  le  loro  cafacchc  intor- 
no al  braccio ‘finiflro  . La- Caval- 
leria marciava  fonza  ordine  , e i 
cavalli  fenza  briglia  . Il  Generale 
più  indebolito  da’ fuoi  lecceffi,  .che 
dalla  vecchiaia  , fempre  ubbriac- 
co  , ed  ammalato  per  gli  ftraviz- 
zi  , non  era  niente  più  a temerfi 
che  i fuoi  foldati  . Per  vincerlo  , 
fu  d’ uopo  venir  feco  a battaglia  . 
Mafcezil  lo  incontrò  falla  riva 
di  un  fiume  , detto  Ardalione  , 
tra  Tebafte  e Ammedcra , agli  ul- 
ti- 
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•ni  confini  ilelJa  Numidia.  iCac- Arcad  e < 
incava  eglinffipflb.  dipoi,  che 
ndofi’' impegnata,  .in  un  pa'flb-  * 
ricolofo  j mentre  -penfava  a. 
ezzi  di  ufcirne  , era  flato  in 
^no, avvertito  dal  Velcov.o.hAtn*'' 
ogio che  in  quel  itiogai.ap- 
nto.iCgli  doyea.  riportai^/: la  vit- 
ria  .1  Golà:;adtx‘nque  fi  fermò  ; e 
teilzo  gioriio  , dopo  , averi  paflata 
notte'  in  pMzioni , marciò  alla 
Ita.sdeir  inimico  „•  da  jciii-  era 
ortuàlo  •*  'Alhpiimo:  avvicinarfi, 
e offerte  iiii  pace  , ed  un  Al* 
re  rigettandole;.. con  ki(olchza  , 
.eccit.apdo  À foldaii  a combat-  ' - 

e,  Mafceail  lo  ferì  inaura  brac» 
con  un  gran  fendente,  di  fpa- 
, e Io  sforzò, .ad  àbbaffare  T 
egna  . Qiiefto  ^ movimento  fece 
de.re } aglb-ài tri.:  corpi  ,,  .che  la  ' 
ma.  linea  vdeponefle;'  T.  armi  ; 
darono,,^ tutti  che  fi  • arrendeyar  i ’ 
i Barbari; fi  diedero  alla  fu- 
; Gildone  abbandonato  giunge 
i fpiaggia  .del  Mare-,  dove  en- 
eo. in* una  barca, y fu  sd  onta 
fiuoi  sforzi  fpinto  da’ venti  nel 
tQ  di  Tabfaca. , alla  foce  del 

fiu- 
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Aicadio  ) fiume  Tufca  , che  feparava  > là* 
TnTj%-  dalla  Procoufolare  . Fu 

pfefo  , cfpofta  agl’  infulti  del- 
la plebe  , e condannato  a mor-' 
te:  ma  per  isfuggire  il  fupplizio,- 
fi '•  iirangolò  colle  proprie- f^uè  ma-* 
ni  innanzi  che  f^oo  fratello  fa- 
pefle  cola  foflfe  dr  lui  avvenuto  . 
Giunfe  nello  Hado-tempo  a Ro- 
ma fui  principio  di  ' Aprile  ' la 
nuova'  della  fconfhta , e delia:  fua 
morte  ..  La  flotta  ricondulTe  Ma- 
fcezil  vinciróre  inlieme' colk  Ri*' 


Colta-  de’^grani  dell’ Africa  » • 
xLix.  1 beni  di  Gildone  furono  con- 
dc"fuòr'.  fifcati  . Le  lue.  pófleffionr'  era-^ 
no’  tanto  vafte  , che^  alcuni  an- 
r;».8  /^^.7.  ni'  dopo  ',  quando  furono  tutte 
unite  al'  Patrimonio'  Regio  , fu 
/«f.  itf.  18- create  se  bella  pofla  un  Diretto- 
tìùron.ep:^^^  ‘ col  fitoloT  dì  Conte  del  Patri-' 

• «*>•  rmnior  di  Gildont  . Coloro  cho  o- 
tiU2.c.2f,  farono  ritcrnerne  una:,  qualche 
ff^''/:^'^*poraione  furono  feveraruentc  pu- 

ihnftft.  -t-  • ■ •1' 

Marcg!.  niti  . Quifto  malvagio  uomo',  ir 
V-  fecondo  un’- antica*  Crotiiea 

jìonatifi.  era  Pagano  di  Rencione  vedeva 
s.  Gh,i.  nuUadimeno  attorno  di  fe  , e 
nella  fua  propria  famiglia  efempt 

«rr.  p,  di 
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lutte  le  Griftiane  virtù.  Senza 
are  di  fua  fratello' , fua- mo- óno»>° •- 
, fua  folcila  , e fua  figliuol»^"' 
ina  furonp-  fante  . Salvina 
>va  di  f^èbride,  aveva  una  fi- 
ola,  e un  figliuolo',  che  por-, 
r iftefio  nome  di  fuo  padre  .- 
i fi  dirtinfe  in  appreifo  tra  le' 
neviVtuofp,  le  quali  refìfarono 
eionaie  a ;S.  Gi©^  Crifoltomo- 
usamente  perfeguitato  Non 
fatta  la  minima  grazia'  a- par- 
mi  del  ribelle  . Furono'  perfe:: 
ati  con  tanta  cofianza  , che 
i anni  dopo  alcuni  di  loro  , 
tendo  che  la  loro  colpa, fofie 
celiata  dalla  lunghezza  del- 
po , ed  avendo  ©fato  di-  farfi 
jre  , Onorio  li  fece  mettere 
ione , e ccofilcò  i loro  beni  . • 

»iù  celebre  per  le  fue  violen- 
b Optato  y Vefeovo  Donàtifta 
tbmugada  in  Numidia . Ghia- 
'afif  il  fatellite'  di  Gildone  .• 
me  men  feroce  ed  kiumano 
fuo  padrone  opprimeva  , ìe 
)ve  , e i pupilli  , fcparava  le 
»li  da’  loro  mariti  , ufurpava 
ni , o li  faceva  vendere  , e 

ne 


^ , Go(\qlc 


Artadio , 
Onorio  . 

Afib 


L. 

Morte  ili 
Mafcezil , 
®rj/.  /.  7.  ( 

5<f. 

Zo/>  l.  %, 


Ili  Ijì'jrii 

ne  appropriava  il  valore  . 5cmprtf 
fcortato  da  Soldati , nemico  mor- 
tale de’  Cattolici  , cui  dava  in 
preda  a tutto  il  furore  de*  Gir- 
concellioni  , non  la  perdonava  di 
vantaggio  a’  Donatifti  , che  non 
erano  del  fuo  partito  ; impercioc- 
ché un  atroce  fcHma  divideva  in 
allora  quelli  Eretici  Il  fuo  po- 
tere durò  dieci  anni  . Finalmente 
dopo  la  morte  di  Gildone  fu  ar* 
reftato  ^ e mori  in  prigione  . I 
Dooatilli  della-  fua  fazione  o*  * 
nomarono  la  memoria  di  <iue-> 
Ito  fcéllerato  , confecrandogli  un 
giorno  dhfefta  come  ad  un  Mar- 
tire . 

MafeeziI  merlta\fa  di  elfere  rt- 
, compenfato  . Ritornato  alla  Cor- 
*te  ritrovò  quella  ricompenfa  , che 
fervigi  troppo  fegnalati  ed  illuttri 
poffono  attendere  da  un  perfido  i 
ed  invidiofo  Miniftro  . Stiliconc 
gli  fece  dapprincipio  la  più  cor- 
tefe  , è lufinghiera  accoglienza  ; 
lo  ricolmava  di  lodi  ; e pareva  , 
che  non  penfafle  fe  non  a riira- 
viire  onori  , che  pareggi  afferò  il 
di  lui  merito.  Ma  un  giorno  che 

lo 


■/  Baffo  Impeyo . LìB.  xxvi.  1 1 ^ z 
;ondu(Te  fuori  di  Milano  adArcadf^, 
delle  fue  cafe  di  campaenr, 
e per.  dargli  cuna  v tetta  , 
tre  paflavano  infieme  fopra 
ponte  , ■ avendoT’Stiliconc  «da* 
n fcgito , le  lue  guardie  pre* 
torto-  Matcezi^',  e lo,  getta-  ^ 
nel  fiume  . . Fu  in  un  mo- 
;o  ingoiato  dall’ onde  , men* 
)tflicone.'TÌdcM-di  dò-icome 
na  iface<zla  .-eazione  atroce  , c 
fola - meritava  il  tragico  6ne,^ 

:ui  tifa  terminata  in/ apprcffo 
ita  di  quello  barbaro  politi-  . ' ' 

Uri  Autore  conterapóraneo 
[tabi le  pel.»  fi»d’>  zelo  peri  la  ' . 
;ioiie*' , ‘ p re-tende  • che  Mafce*  ^ 
i fia  procurato  queftoo  fune-, 
ine  , perdhè  aveva  violato.il  , ' ^ ' ‘ 
afflo  , tràendo  a; forza.fua-  < 

i una  Chiefa  alotin'i  -feiagu* 

, che'  s’  eratio.  in  ella  rifuggi- 
Egli'  à veroni  che  tutti 'giù' 
li,  avveni mentii  fono  1’  efecu#’ 

: 'di^^unaiffententa  pronunzUjj 
il  /Giudice  fuprcmo  'del  Mon-;' 

Ma  è.  egli  deipari  célia  che. 
partenga  ',  agli*’' uomini  cono-, 
e c {piegarne  i motivi  ? In- 
' oU 
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Arcadiò,  ol(re  , chi  fa  fe  le  circoftanze  / 
Onorio.  che\ci  fono-  lafciate  ignorare  , 
‘ non  rendeflero  almeno  fcufabile 
k violenza  che , viene  imputata 
ad  unùomo-’non  meno  {limabile 
per  la  fua;  pietà  , che  pel  fuo  va- 
^lore  ? Ma  la  nefa  perfidia  di  Sti* 
licone  non  può'  ammettere  fcu- 
fa  • _ ■ : ' 

MatJimo-  , Ih:>Scoato  Romano,,  aveva  già 
nio  di  o- inviati,  più  volte  . Deputati' al 
^cu°d\  de  giovane  Principe  per  pregirlo r'di 
onorare  colla  lua^préfenza  laCa- 
nupt.Hener,  pitale  ■ del  fuo  Impero*  . Alla 
& di"*s*  della  {confitta  di  Gildone , 

Ctnftti,'  fi!  luiingò  , che.  Onorio  farebbe 
z'>r.\  s.  venuto  a «lebrarvr  jli  fua  vitto- 
Mercti.  xÌ2l  '\.  ed  aveva  etcì to/ a j tal  ' fine 
“n  arco  trionfalev  Ma  quella  fpe.- 
fcript.  ranza  fu  vana  .•  Stilicone.cono- 
ccixxxvu.  eh’  egli  governava  in  un 

ccccxii.  j.  jnodo-  più  affòluto-  il  Principe  e 
la  Corte  a Milano  , ' efae  fatto 
non  avrebbe  . fatto  .!  gli  cocchi  di 
un  Senato'  altiero' Ìanìcoca  ’ ed  car- 
gogliofo  per  gli  antichi  !fuoi  di- 
ritti i iRoma'inoii  lafciò  di  dar 
a divedere'  la  fua  allegrezza  , c- 
y^endo  ftatue  ad  Onorio  , e jt 

Sti- 
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cone  . Ne  fuffìftcmo  ancora  xrcadio 
fcrizioni  : c quello  che  v’  haonorio.* 
notabile  in  effe  fi  i , che  j 
Imperadori  partecipano  ugual- 
ite  deir  onore  del  fucceffo  ; 

> in  effe  chiamati  amBidue 
tnati  , ed  invincibili  , Locchè 
onpfcere , che  fubito  dopo  la 
te  di  Gildone  , la  concordia 
riftaWlita  tra  i due , Principi  ^ 
ktunque  .l’ odio  andalTc  Tempre 
endo  tra  i due  Miniftri  . La 
della  fiatua  di  Stilicone  h 
: piena  de^  più-  pompofi  elo- 
5i  attrihuifco  a’  Tuoi  configli  y 
la  Tua  prudenza  la  liberazio» 
eli’ Africa  . E’  chiamato  ge-  - i 
di  Teodofio  , e fuocero  di  ' , 
rio.  Il  primo  di  qucfti  titoli 
;erifce  a fua  mpglie  Serena  r 
Teodofio  aveva  amata  come 
figlia*  , e forfè  anche  adotta- 
li fecondo  indica  il  matrimo- 
di  fua  -figliuola  Maria  con 
rio  il  quale  era'  fiato,  ulti- 
lente  celebrato'  durante  la 
ra  di  Africa  , Il  Principe 
inciava  allora  fol tanto  il  fucr 
tordicefimo  anno  *,  e Maria. 

noni 
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non  era  ^pc^  anche  nubile  . Mi 
Serena  affrettò  il  Matrimonio  aù 
finc'di -afficurar  maggiormente  1* 
fna  potenza , e quella  di  fuo  ma- 
rito. Nnlladimeno  per  ammorza- 
re nel  giovane  Principe  un  imma- 
turo ardore,  s’indirizzò,  diceZó- 
fimo  , ad  una  femmina,  U qutfle 
pretendeva  di  avere  fegreri  , atti 
a produr  quefto  effetto:  Il  rime^ 
dio  fu  anche  troppo  efhcaee . Ma- 
ria morì  alcuni  anni  dopo,  Cenza 
che- il  Matrimonio  fqffe  flato  con- 
fumato . 

L’  arrivo  de’  grani  d’  Africa  à 
Roma  aveva  ricondotta  T abbon- 
danza ; e l’ Imperadore  fece  parec- 
chie colli tuzioni  per  confervarla  < 
Iniroducevafi  un  abufo  nelle  Pro- 
vincie : gli  abitanti  per  adula- 
zione , o per  timore  erigevano 
ftatue  di  bronzo  , di  argento  , c 
talvolta  d’  oro  a’  Governatori  , c 
a’Magiflrati  , e la  dedicazione  di 
quelle  fiatile  era  accompagnata 
da  prefemi  . Onorio  proibì  alle 
Provincie  di  decretar  tali  onori 
fenza  la  permifliotie  del  Principe  j 
e a’  Magiflrati  di  accettarle  Cotto 

f»e- 
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, di  cffere  notati  d’  infamia 
reftituire  al  pubblico  Erario ow'<>- 
ladruplo  di  quello  , che  stwc- 
I ricevuto  . Circa  la  fine  di  t#r.  Eru 
anno  giunfero  a Milano 
)a(ciadQri  fpediti  da’  Franchi , 595. 

Alemanni  , dagli  5vevi  , e 
icambri  . Qiieftì  popoli  avea* 


fatte  alcune  incurfionii  ; e 
levano  la  pace>  l/ Lrnperado* 
accordò,  e diede  loro  anche 
e,,  volle  ortaggi  ,‘e,gli  .obbli-» 

1 ifonimipiftrar  truppe  cui 
porò'ne’fuoi  eferciti , Vede/] 
na  leggiC  dell’ anno  .vegnente, 
un  grandirtìmo  numero  ^ di 
aani  venivano  volontatiame-nf 
ftabilirfi  di  quà  del  Reno^^ 
e aflegnavanfi  Ipro  terre,  cut 
'avano  erti  e i lóro  figliuo- 
cpji’  obbligo  di  un  ccnfp  , 
le  terre  portavano  il  nome 
rtiche;  e quelli  Barbari  cliia* 
nfi  Leti  , la  cui  origine  è 
ibilmente  Germanica  . Que- 
enominazione  gli  dirtingueva 
opoli  vinti  , cho  trapianta-* 
talvolta  fuori  tfef  Iprq  pae’ 
Quelli  Etti  erano  obbligati 


al 
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, al  fervizio  militare  ; formavano 
molte  eoorti  diflinte  tra  di  loro  , 
fia  dal  nome  delle  nazioni  , da 
cui  traevano  origine,  fìa  da  quel- 
,lo  delle  Provincie  , dove  aveano 
piantato  il  loro  foggiorno  . Vi  fu 
parimenti  qualche  movimento  nel- 
la Gran  Bretagna  . Avendo  i 
Barbari  dell’  Ibernia  meffò  in 
maré  un  grandiffi-mo  numero  di 
barche,  minacciavaiK)  di' fare  imo 
sbarco  :,i  Pitti  ricominciavano  le 
loro  fcorrerie  , e i Saflbrii  ‘infetta- 
le ‘^cofte  Orientali  . I Romani  a- 
veano  fin  dall’  Impero  - di  iClau- 
dio  , mantenuto  Tempre  in  que- 
lla Ifola  quando  più  , e quando 
meno  , corpi  di  truppe  . Stilicone 
fla.bilì  quivi  una  Legione  ; ed  e- 
lefife  un  Officiale  per  la  difefa 
della  cotta  che  giaceva  dirimpet- 
to al  paefe  de’Sattoni.  Quell’ Of- 
ficiale ebbe  il  titolo  di  Conte  del- 
la Cofla  Sajjonica  . Tali  erano  le 
occupazioni  di  Stilicone  , quando 
intele  con  maraviglia  e ftupo- 
re,  che  Arcadio  aveva  eletto  Eu- 
tropio Confole  per  P anno  fe- 
guentc . 

Eu- 


del  Baffo  Impero.  v' 

iutroplo  av£va  prcftato  in  quell’  Atc^dio, 
IO  alia  Chiefa  di  Coftantinov  Onoiìo-  , 
i un  fegoalato  fervigio  , di  - 
non  andò  guari  eh’  ebbe  S S.Gio:Gii« 

tWede.  Efféndo  Nettario' Ve;  “Co  di 
'o  di  quella '.città -morto  il  dì 
di  Se.tiemb'cè  dèli’  anno  ante- 
'Hte  5 molti  .-Prelati  s’  erano  s- 
ohi  in  Sinodo  'per  riempiere 
^o  pollo  .dm portante  . Lo 
odore  della  città  e la  prefen- r;//. 
della  Corte  • procuravano  al 
:ovQ  di  .Cohantinopoli  una 
ide  conlìderazione  . Quantun- 
non  avelie  ancora  giurifdi- 
e fopra  gli  altri  Vefeovi  , 
adimeno  la  loro  fommeflìo- 
e il  loro  ^rifpetto.  gli  aveva 
» ottenere  uba  fpezie  di  au« 
a fopra'  le-vcnt*  otto  Provin- 
rootenpte  ne’  tre  Ripartimen- 
Tracia  , d'Alìa  , e di  Pon- 
Era  come  il  capo  perpetuo 
na  fpezie  di  Concilio  com- 
> de’  Prelati  , che  lì  trovava- 
erapie  in  numero  grande  alr 
orte  ; e per  quello  mezzo  il 
potere  facevalì  fentire  in  tut- 
Oriente  . Giovanni  Grifofto- 

mo, 
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Arcadio,  > Pretc , di  Antìochia , era  "cc- 
o-orio.’  lebre  per  la  fua  eloquenza,  e per 
la  fua  virtù  . 1 voti  del 'Clero,  e 
del  popolo  fi  unirono  tutti'in  di 
..  o •lui'favoj'e  . LI  Imperadore  appro- 
* ■ 'vò  la  fua  elezione ft..  li (folo  'l'eo. 

filo  Vefcovo.  di  Aieffandria  vi  fi 
■'oppofe  per  lungo  tempo  . Quello 
.1  altiero,  turbolento ,!cÀambiziofo 

..Prelato  voleva  collocare  vfopi'a 
quella';  ragguardevole  Sede  una 
. . . delle  fue  creature,,  della  cui  ope- 
* !•  ra  s’ era -utilmente' lerwiro  in  poli- 

tici maneggi  . Alla  fine  Eutro- 
pio , il  quale  fi  recò  a vanto 
qucfta  volta  di  foftenere  un  meri- 
to illuftre,  e difiinto  .,  impofe  fi. 
Jenzio  a Teofilto  , minacciandolo 
disfar  giudicare  lui  medefimo  dal 
Sinodo  fopra  molte  gravi  accufe , 
che.'inteniàvanfi  contro  di  lui.. 
Altro  più  non  fi  ricercava  , die 
trar  di  Antiochia  Giovanni'  Gri- 
foftomo  . Era  amato  da  un  po- 
polo , di'  cui  temevafi  il  genio 
torbido  e inquieto  : nè  fi  fpera- 
Va  , -che  Giovanni  più  inclinato 
a fuggire  gli  onori  che  a ricercar- 
gli , voleffe  in  quella  oecafione 
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' adoperarfi  per  fe  medefimo  ..  Fu  Atcadio. 
' d’uopo  tifar  T artifizio  per  ingan- onorio. 

, ‘^1  M I An. 

' nare  ad  un  tempo  il  popolo  , e 

* il  Prelato  eletto  . Attero  , Con- 
' te  dì  Oriente  , fi  portò  per  ordi- 
‘ ne  dcirimperadore  ad  Antiochia; 

• ed  avendo  propofto  a Giovanni 
5 di  ufcir  feco  della  città  per  an- 
3 dar  infième  a'  fepolcri  de’  Marti- 
5 ri  , lo  fece  rapire , e condurre  a 
i Cottantinopoli  . Fu  quivi  ordina- 
to il  dì  26.  di  Febbraio  da  Teo- 

> filo  medefimo  , il  quale  ferbò  in 
5 cuore  un  amaro  difpetto  di  non 
effere  riufcito  ne’  Tuoi  maneggi  . 
Nulladimeno  la  fifonomia  del 
nuovo  Prelato  , che  indicava  un 
. uomo  di  un  carattere  fevero  , e 
vigorofo  , confortò  Teofilo  colla 
fperanza  di  ritrovar  trappoco  V 
occafione  di  vendicarfi  . Grifofto- 
mo  allevato  nel  ritiro  , educato 
nello  ttudio  e nella  pratica  delle 
autterc  virtù  del  Criftianefimo  > 
femplice  , e fchietto  , nuli’ altro 
vedeva  che  .i  fuoi  doveri  ; inge- 
gno fublimé,  ma  rigido  , ed  in- 
tìettìbile  , ed  affatto  incapace  di  . 
que’  riguardi  , c dì  quelle  ~com- 
Tomo  VII.  F pia-  . 
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piaicienzej  che  faLvano  la  virtù,  ^ 
ja  j^^dono  fcufabile  alla  Corte  , 
Appena  entrato  nell*  Epifeopato 
fi  rendette  odìofo  con  una  con- 
dotta, la  quale  in  una  città  men 
corrotta  gli  avrebbe  procurati  lo- 
di ed  encomi  . La  debolezza  , e 
il  fafto  di  Nettario,  aveva  cagio- 
nata la  rilaiTatezza  nella  dilcipli- 
na  ; Grifoftomo  niente  men  fe- 
vero  per  fe  medefimo,  che  fermo 
e collante  rifneito  agli  altri  , ri- 
fecò  le  fpefe  ordinarie  de’  fuoi 
anteceflbri , e le  applicò  a fonda- 
zioni di  ofpitali  ; gli  altri  Prela- 
ti rimafero  di  ciò  difguftati  . Ri- 
formò i Chierici  della  fua  Chi.e- 
la  , e gli  obbligò  ad  intervenir 
feco  agli  Offìzj  notturni  ; il  fuo 
Clero  fe  ne  querelò  come  di  un 
nuovo  giogo  , che  fe  gl’ impone- 
va ; predicò  contra  il  luffo  degli 
uomini  potenti  ; Eutropio  fe  ne 
chiamò  olfefo,  e divenne  fuo  ne- 
mico . I 

Il  Santo  Prelato  ebbe  pretto 
bi fogno  di  quella  eloquenza  , che 
avea  fante  volte  petto  argine  e fre- 
no a’difordini  , e calmate  le  in- 
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quietudini  del  popolo  di  Antio- Atcafo, 
chia  . Non , paffava  anno  che 
Coftantinopoli  non'provaffe  un,;, 
qualche  iremuoto  . Ve  n’ 
lino  molto  terribile  verfo^la  fine  tii . 
di  quefto  . Udifli  dapprincipio  un 
muggito  fotterraneo;  un  momcn-^ 
to  dopo  la  terra  fi  aperfe  in 
molti  luoghi  ,,  e ne  ufcirono 
fiamme  . ElTendo  il  Bosforo  vio- 
lentemente agitato  , e commof- 
fo  , il  Mare  fi  follevò  bollendo 
fopra  ambi  i lidi , ed  inondò  una 
parte  di  Coftantinopoli , e diCal- 
cedonia.  Vedevanfi  moltiflìme  ca- 
le ardere  in  mezzo  all’ acque  . S. 
Giovanni  Grifoftomo  , dopo  que- 
fto difaftro  , paragonava  la  città 
ad  un  Vafcello  fpezzato  dal  nau- 
fragio , di  cui  altro  non  rimane 
che  i frantumi  qua  e la  difperfi,  I 
più  ricchi  abitanti  fuggirono  fiib 
le  vicine  Montagne,  abbandonan- 
do tutte  le  loro  ricchezze  a co- 
loro , che  fi  cfponevano  a perire 
per  l’avidità  della  preda  . CefTato 
che  fu -il  male,  il  Vefcovo  im- 
piegò il  potere  della  divina  paro- 
la per  togliere  qucfta  preda  dalle 
F 2 ma- 
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Aicadio,  inani  de’ rapitori  , e per  confola- 
Ono(  ’o  ■ re  il  fuo  popolo  xnoftrandogli  un’ 
altra  patria  , dove  i telori  non 
poffono  effcr  rapiti,  c le  cui  fon- 
damenta fono  immobili , ed  in- 
concuffe . 

. Un  mcfe  dopo  tutta  la  città 

ì'udoffia.  fu  occupata  da  una  pompa  briU 
, che  fece  andare  in  dimen- 
ilis  undf  ticanza  quella  difgrazia  . Si  tra- 
Ì^Marvlsfenronodi  nottetempo  , al  lume 
fi  pud  BB.  di  un  numero  infinito  di  torcie , 
le  reliquie  di  molti  Martiri  al 
borgo  di  Dripia , tre  leghe  lonta- 
no da  Coftantinopoli . L’Impera- 
drice  Eudofila  aveva  quell’  eller- 
ne  apparenze  di  pietà  che  fanno 
così  bene  accordarfi  co'  vizj  del 
cuore  . Intervenne  a quella  cere- 
monia  in  un  edificaniilfimo  con- 
tegno . Alla  tella  di  tutte  le  don- 
ne , e lenza  legno  della  fna  di- 
gnità camminava  a piedi  dietro 
alle  reliquie  , tenendo  il.  velo  ^ ' 
che  le  copriva  . Era  feguita  da’ 
Magillrati,  c da  una  folla  di  po- 
polo, che  cantava  inni  . S.  Gio: 
Grifollomo  pronunziò  un’  ome- 
lia , nella  quale  efaltò  con  giulli 
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elogila  pia  umiltà  diEudofTia.  L*Arcafo, 
Imperadorè  fi  portò  il  giórno 
guente  a Dripia  , e diede  tutti 
que’  contrafiegni  di  divozione , che 
in  un  Sovrano  fi  conciliano  l’ at- 
tenzione di  ognuno. 

Ma  nell’  iftefifo  tempo  fi  difo-  Lvr. 
norava  affoggettandofi  ad  un  uo-COTrofc* 
ino,  che  nefiuno  de’  fuoi  fudditi 
avrebbe  prefo  per  ino  fchiavo  w*. 
L*  infolenza  di  Eutropio  crefceva  *• 
oltre  mifura  del  pari  che  V accie- pljp.cbrin, 
camento  di  Arcadio.  Pareva,  che 
il  Miniftro  non  dettaffe  al  Pr in- ' 
cipe  utili  , c vantaggiofe  leggi 
fe  non  per  far  prova  del  fuo  po- 
tere  , impunemente  violandole  .ew^,'- 
Eutropio  rovinava  le  Provincie -»■/»{  er 
intanto  che  Arcadio  faceva 
contro  alle  concuffioni  : l’ Impe-  tit.iS.Ug.t. 
radere  proibiva  fotto  fevere  pene|;”*j*''  *‘ 
la  corruzione  , e il  broglio  nella 
concorrenza  agli  Offici , ed  il  Mi-  / 
nifiro  gli' vendeva  a villa  di  tut- 
to r Impero . Aveva  anzi  ritrova- 
to un  fegreto  per  aumentare  que- 
llo turpe  ed  ignominiofo  com- 
mercio ; e quell’era  di  moltipli'* 
care  i governi  , e i tribunali  • 
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Allora  fu  che  la  Cilicia  , la  Si' 
ria  , e la  Fenicia  furono  ciafcu- 
na  divife  in  due  Governi  . La 
fua  enorme  potenza  lo  faceva  tc^ 
mere  da  ognuno  ; e ficcome  ncf- 
funa  cofa  tanto  fomiglia  all’ ado- 
razione quanto  il  timore  y così  il 
Senato  , C il  popolo  fi  proftravana 
dinanzi  a lui  ; chiamavafi  il  padre- 
deli’  Imperadore  ; e l’ Imperadore 
per  non.  ifmentire  quella  ridicola 
adulazione  gli  conferì  il  titolo  dt 
Patrizio  . Se  gir  erigevano  fta- 
tue  d’  ogni  forte  di  metalli  r fot- 
to  tutte  le  figure  , c in  tutte  le 
piazze  : vedevafene  una  nel  luo- 
go dell’adunanza  del  Senato,  de^ 
corata  d’  una  faftofa  infcrizione  i 
nella  quale  efaltavafi  il  fuo  illu- 
fire  nafeimento  , e le  fue  guer^ 
riere  iraprefe  : era  in  effa  nomina- 
to il  terzo  fondatore  di  Coftanti- 
nopoli  , dopo  Biza , e Cofianti» 
no^  Frattanto  egli  palTava  le  not. 
ti  a tavola  , ' e r giorni  al  Tea- 
tro, comperando  vili  applaufi  col- 
le fue  liberalità  . Come  fe  aveffe 
potato  prenderfi  giuoco  della  na- 
tura , come  fe  lo  prendeva  dell’ 

Im- 
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Imperadore  , e dell’ Impero  , fi  Arcadia , 
ammogliò  , e fua  moglie  , cui  o»o^‘o- 
! Claudiario  con  una’  pungente  irò- 
nia  chiama  fua  {órella  , prende- 
va fopra  le  Dame  quell’  ifiella 
maggioranza  che  aveva  prefo  fuo 
I marito  fopra  gli  uomini  . Il  fa- 
) vore  di  quello  Eunuco  fi  difFufe 
; fopra  i fuoi  fimili  : gli  Eunuchi 
5 ebbero'  il  primo  pofto  alla  Cor- 
» te  ; ed  efiendo  già  noto'  che  1’ 
li  ambizione  è follee  forfennata,  fi 
i*  può  dar  fede  agl’  Inorici  i quali 
t>  narrano'  che  moltifiime  pèrfone 
l(  di  età  matura  perdettero  la  vita 
> ^'olendo  mettcrfi  in  grado  di  fe- 
^ guire  quella'  nuova  via  di  far 

I fortuna  . Relfava  a fare  ad  Eu- 
1'  fropio  un  breviflìmo  cammino 
f-  per  giugnere'  al  titolo  d’  Impera- 
t dorè  a cui  già  afpirava  . Prefe 
i-  primieramente  quello*  di  Gonfo- 
i-  le  . Quello  fu  il  primo  e 1’  ulti- 
f mo‘  Eunuco  che  ardilTe  di  alpi- 
I’  rare  a quella  dignità  . Un  cosi 
1-  Urano'  avvenimento  fu  rifguarda- 

II  to  come  un  prodigio’.  L’Occidcn- 
h te  non  volle  riconofcérlo  : ed  an- 
II  ti  fembra  , che  Arcadio  non  ab- 

F 4r  bia> 
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Arcadie,  bia  ofato,  com'era  coftume,  dar- 
onorio.  ne  avvifo  a fuo  fratello  . Perlo- 
An.  js8.  gg]j  ^ ^ Onorio 

nulla  fcriffe  di  ciò  al  Senato  di 
•Roma,  com’era  l’antica  ulanza. 
Roma  non  intefe  quefta  ftrana 
novella  , fe  non  dalla  pubblica 
voce  ; e gli  atti  di  quell’  anno 
399.  non  portano  in  Occidente 
la  data  fe  non  del  nome  di  Mal- 
lio  Teodoro  , cui  pareva  che  O- 
norio  avelfe  eletto  per  coprire  1’ 
ignominia  del  Confolato . Quelli 
era  uno  de’ più  nobili,  e più  vir- 
tuofi  perfonaggi  dell’  Impero  . 
/ ' Noi  lo  farem  conofeere  nel  pro- 
' ^ greffo  . Era  già  {labilità  1’  ufan- 
za , che  quando  l’ Impero  era  di- 
vifo  tra  due  Imperadori  , ciafeu- 
no  di  lóro  eleggelTe  un  Confolc  , 
uno  per  l’ Oriente  , e 1’  altro  per 
l’Occidente. 

An.VsT  Entropio  ebbro  di  gloria  , ce- 
Lvii.  lebrò  con  magnifici  giuochi  la 
fua  promozione  al  Confolato.  A 
giido^‘  quella  fella  ne  -venne  dietro  un’ 
Strw.’l  » niente  meno  fplendida  , e 
zlf  1.  i-’  brillante  pel  parto  deirimpera- 
Twf’/?s.’drice  . Diede  alla  luce  il  dì  19. 

t.  ja.  di 
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di  Gennajo  una  feconda  figli iio>  Arcidlo. 
la  , la  quale  fu  chiamata  Elia  onorio . 
Pulcheria  . Quefto  giorno  fu  for- 
tunato  per  l’Impero:  imperocché 
diede  il  nafcimento  ad  una  Prin- 
cipeffa  , che  doveva  effere  il  fuo^J'^*"- 
più  faldo  foftegno  in  un  fecolo 
di  debolezza  , e di  languore  . 

Tutto  fpiraya  giubilo  , ed  alle- 
grezza ; nè  d’ altro  fì  parlava  alla 
Corte  che  del  viaggio  di  Ancira» 
alloraquando  s’  intefe  che  la  Fri- 
gia era  tutta  in  fuoco  . TribigiU 
do , Capitano  Goto , il  quale  co- 
mandava una  coorte  della  fua 
Nazione  , col  titolo  di  Conte 
avea  poco  innanzi  abbandonata 
la  Corte  fotto  pretefto  .di  portar- 
li al  fuo  Quartiere  per  fare  colà 
la  raflegna  della  fua  truppa.  Era 
parente  di  Gainas  , e non  aveva  • s 
nè  minor  ardire  , nè  minor  odio 
contro  di  Eutropio  . Gainas  che 
aveva  predato  un  fervigio  si  gran- 
de a quedo  Eunuco  , uccidendo 
Rufino  , non  fi  credeva  badevol- 
mente  guiderdonato  colla  carica 
di  Comandante  Generale  delta  ^ 
Cavalleria  , e dell’  Infanteria  « 
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Niente  men  avaro'  ed  ambiziofo' 
di  Eutropio  medeiìmo  , invidiava 
je  fue  ricchezze,  e Ja  fua  poten- 
za . Non  poteva  vederfi  fenz» 
difpetto  obbligato  a fervirc  ad 
uno  fchiavo  , e a nulla  mena 
afpirava  che  a deporre  il  mini- 
erò per  follevare  fe  fteffo  fino' 
all’  Impero  . Il  difgufto  univerfa- 
le  lufingaya  le  fue  Iperanze . Co- 
iminrcò  il  fuo  di  legno  a Tribigil- 
do  , cui  ritrovò  del  pari,  fdegna- 
to,  per  non'  effere  meglio  ricom- 
penfato  de’  /noi  fervigj  : conven- 
nero di  operar  di  concerto  , e di 
occultare  la  loro  intelligenza  . 
Tribigildo  arrivato  a Nacolia  in 
Frigia  , dov’  era  il  fuo  quartiere  , 
fa  prender  T armi  alla  fua  coor- 
te , abbandona  al  faccheggio  le 
città  della  Provincia  , cur  trova 
lenza  difefa  , esporta  dappertutta 
la  firage,  e il  terrore  . I malan- 
drini ,,  e i raiferabili  , di  cui  Iff 
concùifioni  di  Eutropio  aveano 
moltiplicato  il  numero  , fi  uni- 
fcono  ad  effo  lui e formano  tm 
numerofo  efercito.  Saccheggiano, 
trucidano  , e'  non  la  perdonano 
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riè  a’  fanciulli  ,•  nè'  alle  donne  .Arcadie^ 
Tutta'  r Afia  trema  di  fpavénto 
la  Lidia  è'  abbandonata  ; gH  ahi-- 
tanti  fi  ricóvèrario  nelFIfole,  do^ 
ve’  fi  difpèrdòno  .■  Il  rumore  fi 
diffonde'  fino  alla  fpiaggia  del 
iriare',  e giugne'  pretto'  a Goftan- 
tinopoli 

Il  Minittro'  tinto  tremante'  di  iviir. 
paura'  ,■  quantunque  dimoftraffe 
all’  etterno"  una'  falla'  ficurezza  , ccj^»d-^in 
fiducia',  fa  offerire' fegret  a mente  a 
Tritigildo'  quanto  fa  dimandare  .• 
Efferido’  le  fue  pròpofizioni  riget- 
tate con'  aftèrrgia',  mene  irr  pie-' 
dì  due  eferciti  . Uno  era'  com pe- 
tto' de’  Goti  -che'  abitavano  in' 
gtan'  numera  in  Coftantln'opoli  , 
e ne  da  il  comando  a Gainas  »• 

(l^eftì  ,»  autóre  della  ribellione 
fa  le'  fue  parti  con  accortezza 
parlava  con-  più  arder  di  ogni  al- 
tro* deir  onote  deir  Impero  ,'  e del 
vi'gore  neceffario  in  quefta  cori- 
gibntura  .*  Eutropio'  gli  cbnimife 
di'  rriettere  in  ficuro'  il  Cherfone- 
fo  di  Tracia  ,•  e'  di  difendere  if 
patto  dall’ Ellefponto’ . QtielVera’ 
ky  fletto'  che'  aprirlo  a Tribigildo,' 
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fe  aveffe  giudicato  bene  di  vol- 
gerfi  a quella  parte  . Leone  fu 
meffo  alla  tetta  dell’  altra  armata 
che  doveva  operare  in  Atta.  Qua- 
tto Leone  era  un  cardatore  di^ 
lana  , il  quale  aveva  avanzata  la 
fua  fortuna  per  quelle  vie  , che 
fon  Tempre  aperte  alle  perfone 
fenza  onore  pretto  a*  corrotti  Mi- 
niftri . Adulatore , fpia  , calunnia- 
tore, fenza  coraggio,  e fenza  co- 
gnizione alcuna  della  guerra,  ma 
millantatore  , e prefontuofo  , era 
uomo  {ingoiare  e dittinto  per  la 
fua  abilità  di  mangiar  eccefliva- 
mente,  e però  era  di  una  ftraor- 
dinaria  grettezza  ..Gainas  effendo 
in  marcia  verfo  il  Cherfonefo  , 
non  fu  si  lotto  arrivato  ad  Era- 
clea , che  fpedì  corrieri  a Tribi- 
gildo  invitandolo  ad  avvicinarli 
air  Ellefponto  . La  fortuna  dell’ 
Impero  volle,  che  quefto  barbaro 
non  dette  orecchio  a quefto  invi- 
to . Strafeinato  dal  defidcrio  , e 
dall’  avidità  del  bottino  , e della 
preda  , fi  avviò  verfo  la  Pifidia  , 
cui  pofe  a fuoco,  efangue.  Leo- 
ne , che  temeva  d’ iocontrarfi  in 
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luì  , reltava  fui  lido  dell’  Elle- Arcadio , 
fpomo  , lotto  pretefto  , che  al- 
lontanandoli  egli  di  la  , il  ribelle 
potrebbe  fpedire  per  altra  via  de’ 
diftaccamenti  , i quali  farebbero 
venuti  a defolare  quella  bella 
Provincia  . Tribigildo  pertanto 
padrone  della  campagna  prendeva 
ad  un  tratto  tutte  le  piazze  , e 
ne  trucidava  gli  abitatori  . Gai- 
nas  fingendo  di  elTere  fdegnato 
■ deir  affronto  , che  riceveva  l’ Im- 
- pero  , pafsò  in  Alia  . Ma  per  di- 
fanimare  le  proprie  fue  truppe,  e 
dilpenfarfi  dall’  operare  , rappre- 
fentava  continuamente  Tribigildo 
come  un  nemico  terribile  per  i 
fuoi  artifici  , e cui  farebbe  Hata 
cofa  fommamente  pericolofa  ob- 
bligare a combattere  . Si  conten- 
tava pertanto  di  feguirlo  da  lon- 
tano , fchivando  il  combattimen- 
to con  una  finta  prudenza  , e 
{landò  fpettatore  de’  faccheggia- 
menti , e delle  rovine  , fenza  op- 
porvi verun  ollacolo  ; ed  anzi  gli 
mandava  fegretamente  de’  rinfor- 
zi per  agevolare  l’cfito  delle  fue 
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Dopo  aver  melTa  a lacco  la’ 
Pilìdia , Tribigildo  s*  inoltrò  nella' 
Panfilia  , e s’impegnò  nelle  lira* 
de  angufie  di  alcune  montagne 
impraricabili  alla'  Cavalleria' . SI 
avvicinava  aSelga,'  ciitàr  un  tem- 
po popolata,  e guerriera  . Allora’ 
non  era'  più  che  una*  picciola'’ 
piazza  fituata  fopta“  una'  collina 
la  quale  dominava  la  firada  , per' 
cui  dovea'  pafiar'  T inimico' . Un" 
abitante  di*quefia  città',  per' no- 
me" Valentino , vecchio  Officiale 
leggendo',  che  lafciavafi- la  Pro- 
vincia in  balìa  de’  Bàrbari , intra- 
ptefc  di  arreftargli . Raccolfe  quel 
più  che  potè  di  fchiavi  , e di 
contadini"  ,•  agguerriti'  dalle  fre- 
quenti incurfioni  degl’  Ifauri  j e 
gli  appoftò'  fopra  1'  eminenze' 
Effendo  Tribigildo  entrato  di  not- 
fe*  tempo  nella  gola' , Valentino 
fa  piovere  fopra^le  fue  genti  una’ 
gt^andine'  così'  orribile'  di  pietre  , 
che*  réfiàrono  per  la  maggior  par- 
te ivi  fepohe  . Quefia  valle  riu- 
fciva  in  una’  profonda'  palude 
cinta  da  una  eminenza  dirupata 
a fcofcefa , dove  non  potevafi  fa- 
^ lire,, 
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lire,  fe  non  per  un  fentiero  ter- Arcadio 
tuofo  ,.  e capace'*  appena^  per  due  ono^'®* 
uominr  di  fronte  . Valentino  ave> 
va  affidata  la  guardia’  di  quella 
pollo  ad  uno  de*  principali  abi* 
tanti  chiamato  Flòrenzio',  il  qua-^ 
le  avea  più  truppe , che  non  abbi- 
fognava  per  impedire  all’  inimico 
d'itnpadronirléne  . TribigilidO  cOr-  -s 
ruppe  Florenzio  con  denari,  e fe 
ne  fuggì  con  foli  trecento  uomi- 
ni . Tutti  gir  altri,  perirono  a* 
nel  fondo  , della  valle  , o nella 
palude',  dove  gli  avea  precipitati^ 
il  terrore. 

Tribigildo  liberato'  dà'  quello  lx. 
pericolo  cadde  pretto'  in  un  al-5iLeone. 
tro.  Gli  abitanti'  delle  vicine  cit- 
tà, profittando’ della  fua  debolez- 
za y prendono  Tarmi , fi  unifcono 
infieme , lo  circondano,  e lo  rin- 
ferrano  co’  fuoi  trecento  uomini 
in  uri’  angufta  pianura  tra  due 
fiumi  r quettt  erano  1’  Eurimedò- 
ne,  e il  Mela, rii  primo  de’ quali 
patta  per  mezzo  ad'  Afpenda  y e'/ 

I'  altro  all’  Oriente  di  Side  , due 
antiche  città  della  Panfilia  . Tri- 
bigildo ridotto  a quefta  eftremità 

ne 
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ne  dà  avvifo  a Gainas  . Quefti 
fpaventato  dal  pericolo  del  Tuo 
amico,  ma  non  ofando  dichiarar- 
ù nemico  dell’  Impero  , dandogli 
apertamente  foccorfo  , penfa  ad 
un  mezzo  di  falvarlo,  e di  levar- 
li nell’ ideilo  tempo  dinanzi  Leo- 
ne, il  favorito  di  Eutropio.  Que- 
llo vile  , e codardo  Generale  a- 
veva  alla  fine  abbandonato  1’  £1- 
lefponto  , e marciava  dietro  , e 
come  al  coperto  dell’  armata  de’ 
Goti  . Gainas , per  lalciargli , di- 
ceva egli  , l’onore  di  una  ficura 
vittoria  , lo  eforta  a precederlo  , 
e ad  unlrfi  a Valentino  , e a’ 
Panfili  , e a ftrignere  Tribigildo, 
il  quale  non  poteva  Ichivar  di 
perire  , quando  fé  gli  chiudeva  il 
palio  de’  due  fiumi  . Leone  non 
osò  riculare  d*  intraprendere  una 
cosi  facile  efpedizione  . Andò  ad 
accampare- a villa  dell’  inimico  • 
Ma  non  fapeva  nè  fcegliere  un 
pollo  vantaggiofo  , nè  mantener 
l’ ordine  , e la  difciplina  nel  fuo 
campo.  1 fuoi  foldati  tratti  dalla 
più  vile  ciurmaglia  di  Collanti- 
nopoli  , niente  più  agguerriti  , e 

nien- 
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del  Baffo  Impero , Lib.  xxvi. 
niente  men  diflbluti  che  il  ioroAicadio, 
Generale  , non  fapevano  cofa  fi  onori©, 
foffe  far  guardia  , nè  fentinella  ; 
tempre  fuori  del  campo  , e dif-- 
pcrfi  per  le  cappagne  , a nuli’ 
altro  attendevano  che  a rubare  . 
Frattanto  Gainas  mandava  di  trat* 
to  in  tratto  a Leone  diAaccamen» 
ti  folto  fidati  Officiali , con  ordi- 
ni fegreti  di  fare  tutto  quello  che 
hi  fognava  per  diftruggere  T efer* 
cito  di  Leone  , e per  agevolare 
la  fuga  di  Tribigildo . Quelli  fup- 
polli  foccorlì  non  lì  adoperavano 
che  per  accrefcere  maggiormente 
il  dilordine  » ed  uccidevano  an- 
che i foldati  di  Leone,  che  ritro- 
vavano feparati  dagli  altri  • Alla 
fine  Tribigildo  , il  quale  con  un 
fìnto  timorè  nutriva  fempre  più 
la  folle  fìcurezza  , e fidanza  di 
Leone  , efce  di  notte  tempo  4^1 
fuo  campo  , forprende  il  Genera- 
le, e i foldati  ubbriacchi,  ed  ad- 
dormentati : i Goti  di  Gainas  li 
unifcono  a Tribigildo  : trucidano 
fenza  relillenza  i foldati  di  Leo- 
ne j e quelli  aggravato  dalla|^a 
grailezza  , e fuggendo  di  qu^o 

fiato 
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fiato  egli  aveva  , rella  immerfo  ^ 
ed  ingoiato  in  una  vicina  palu- 
de . Tutto  r cfercito  perifce  nell’ 
acqua  , ovvero  è padato  a fìl  di 
fpada . 

Effendofi  il  Vincitore  aperto  a 
quello  modo  il  cammino  , ritoT'^ 
na  in  Frigia , mette  infieme  nuo- 
ve' truppe  , e ricomincia  i fuoi 
Taccheggi  a menti  con  più*  furore 
che  innanzi  . Gainas  fcrive  alF 
Imperadore  : „ Che  Tribigildo  è 

invincibile,  che  il  Cielo  fi  di-' 
3,  chiara  manifeftamemc  in  fuo’ 
3,  favore  , e che  par  che  la  terra 
3,  gli  partorifca  foldati  ; eh’  egli 
jy  marcia  verfo  l’ElIefponto;  che 
,3  fa  meftieri  rifolverfi  a perder 
3,  1’  Afia  , quando  non  fi  accon- 
3,  Tenta  a quanto  egli  chiede 
,,  che  in  quanto  a fe  gli  man- 
j,  cano  le  forze  neceflarie  per 
5,  metter  argine. , ed  opporfi  a 
,3  quefto  torrente  ; che  non  è 
,y  capace  fe  non  di  dare  un 
3,  buon'  configlio  , e quefto  fi  è 
j,  di  dargli  in  potere  Eutropio 
33 Umiche  Tribigildo  offre  a que- 
» Ita  condizione  la  pace  : che  il- 

Mi-- 
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del  Bajfo  Impero^  Lib.  xxvr.  i ^gr/y 
„ Miniftro  , fe  ama  lo  Stato  ",  Arcadie  ^ 
„ noli  può  negare  fe  fteffo  alIaO"®''®- 
„ falvezza^  deir  Impero  ; e che^“’^*'^* 

„ in  fine  è’  cofa  ragionevole  e 
j,  giufta  falvare  r Imperadore  col 
5,  danno  e colla  perdita  del  Mi- 
„ nifiro . “ 

Arcadio  riceve  nell’ ifieflo  fem-,  lxit: 
po  che  quella  lettera  , un’  altra 
nuova  xne  accrelce  i tuoi  timori . «a . 
Spargefi  voce  , che  un  Re  guer- 
riero  è ultimamente  (alito  fui  ^g^th.'ù^', 
trono  di  Perfia  ; che  di  già 
apparecchia  a paflare  if  Tigri , e r.H.  . 
che  r Oriente  fentirà  trappoco  jji*'*'^'*’^^**^* 
nuovo  tutti  i mali  , che  gli  ha 
fatto  folFiire  1’  oftinato  valore  di 
Sapore  . In  farti  Varane  IV. , 
dopo  aver  regnato  undici  anni 
fempre  in  pace  , era  fiato'  poc* 
anzi  afiafiìnato  da’  fuoi  fudditi  ; 
misfatta  raro  preflb  a’  Perfiani  , 
perchè  fecondo  le  leggi  del  Pae- 
ió , tutta  la  famiglia  dell’  uccifo- 
re  era  fatta  morire  , Ifdegerdcr 
fua  fratello  era  a lui  fucceduto  . 

Qgefio  Principe  avea  fama  gran- 
de di  coraggio  ; e non  dubita* 
vafi^'j  che  non  cogUelfe  vantaggia» 

dal-  / 

/ 
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Arcadie,  dalle  turbolenze  dell’  Impero  per 
Onorio,  mettere  innanzi  , e foftenere  le. 
An.  |j»>.  pretenfioni  della  Perfia  . 

Nulladimeno  mantenne  coftante- 
mentc  la  buona  intelligenza,  che 
ritrovò  ftabilita  co’ Romani  . Al- 
cuni Autori  Io  tacciano  di  crudel- 
tà verlò  i fuoi  fudditi  , e narra- 
no , che  aquiftò  per  quello  il  fo- 
prannome  di  Malvagio . 
txiii.  In  mezzo  a quelli  rumori  il  ti- 
diìiuHo-  mido  Arcadio  non  osò  intrapren- 
pio*  . dere  di  reprimere  1’  audacia  di 
£Ì*frf‘/.'*a.Gainas  : ed  osò  ancora  meno 
foddisfarlo  , dandogli  in  potere 
2,‘J.V  Eutropio  ; e quello  perniciofo 
»tV//;'*^*Minillro  avrebbe  ancora  trionfa- 
e.  6.  to  del  pubblico  odio  , le  per  un 
effetto  di  queir  acciecamento  , 
*•4.*  con  cui  la  divina  vendetta  colpi- 
fee  gli  fcellerati  , cui  vuol  puni- 
re, non  avelie  egli  medefimo  af- 
frettata la  fua  rovina  . Padrone 
deirimperadore  , voleva  domina- 
re 1’  altiera  EudolTia  ; e in  una 
' contefa,  ch’ebbe  feco  lei,  la  mi- 
nacciò di  {cacciarla  dalla  Corte  . 
L’Imperadrice  tanto  indegnamen- 
te oltraggiata  , ed  offefa  , prende 

tra 
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tra  le  bracda  i Tuoi  due  fìgliuo- Arcadio, 
li  , e va  a gettarli  a’ piedi  di 
manto  , itruggendofi  in  pianto  , 
rapprenfentando  colle  più  vive 
efpreiTioni  1'  infolenza  di  un  vile 
Eunuco  , chiedendo  vendetta  , e 
facendo  arroffire  T Imperadore  di 
una  debolezza  , che  lo  difonora- 
va  . Le  fue  grida  penetrano  fino 
al  cuore  di  Arcadio  ; il  quale  ri- 
fvcgliato  dal  fuo  letargo  dà  in 
ifcritto  ordine  ad  Eutropio  , eh’ 
elea  incontanente  dàlia  Corte  , e 


gli  vieta  fotto  pena  della  vita  di 
prefcntarglifi  dinanzi. 

Arcadio  s’  irritava  rare  volte 
ma  piuttofto  per  infingardaggine , nella chic- 
e per  pigrizia  , che  per  fermez-  in 
za,  egli  non  ridonava  mai  il  fuo >c«rr. /.  2. 
favore  a quelli  , eh’ erano  incorfi  j. 
nella  fua  difgrazia.  Eutropio  per-'S'«'^-8-‘’-7- 
coffo  da  quefto  terribile  colpo  , e 
più  ancora  fpaventato  dalla  ri--^"^'^” 
membranza  de’  fuoi  misfatti  , eh’  p-l/p.' 
altro  non  gli  prefentava  allo  fpi* 
rito  che  carnefici,  e fupplizj  , fi  su<d. 
rifugge  in  una  Chiefa  , e va 
cercare  afilo  in  quel  facro  luogo, Tw/.K,f4rfj 
ch’egli  medefimo  aveva  ^^pogliato 

di  iC. 
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di  un  tale  diritto  . L’ Imperadorc 
ijnanda  molte  delle  fue  guardie 
per  trarlo  a forza  fuori  di  là.  S. 
Gio:  Grifoftorao  fi  oppone  alla 
loro  violenza;  difende  un  morta- 
le nemico,  di  cui  ^era  colla  fua 
virtù  concitato  l’ odio  , e i’  avver- 
fionc.  Fu  prefo  egli  medcfimo , e 
condotto  come  un  ribelle  al  Palaz- 
zo circondato  dà  foldati  armati  : 
egli  comparifce  con  intrepido  vol- 
to dinanzi  all’Itnperadore,  ed  ot- 
tiene che  Eutropio  pofla  ftarfene 
con  ficurezza  dentro  il  ricinto 
della Chiefa.  Tutti  j foldati,  che 
trovavanfi  in  allora  a Còftantino- 
poli  , fi  radunano  tofto  intorno 
al  palagio  ; mandano  grandiflìme 
grida  *,  fan  rifuonare  le  loro  ar- 
mi ; -C  chiedono  Eutropio  per 
fare  di  lui  giufiizia.  L’Imperado- 
re  fi  prefenta  a quella  ammuti- 
nata moltitudine  ; i fuoi  ordini 
non  fono  afcoltati  ; bifogna  che 
ricorra  alle  preghiere  ; gli  fcon- 
giura  a -rifpettare  il  facro  afilo  : 
c Colo  a forza  di  lagrime  viene 
alla  fine  a capo  di  calmare  la 
loro  collera . 


Si 
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Si  paffa  Ja  notfe  in  un’  eftre-  Attadio^ 
naa  agitazione  . Il  gior^io  dietro  O”®**®* 
il  popolo  iì  porta  in  folla  alla 
Ghiefa  . Tutti  gli  {guardi  fono  Dìfcotfodi 
fiflfi  in  Entropio,  e ninno  può  fa- 
ziarfi  di  confiderare  quell’  impe- 
riofo  Miniftro  , decorato  il  gior- 
no innanzi  di  tutti  gli  ornamen- 
ti del  Confolato",  applaudito  nel 
Circo,  e ne’ teatri,  circondato  da 
premuroH  , e zelanti  adulatori  , 

1’  Idolo  della  Corte  , e il  tcrror 
deir  Impero  , adelTo  abbandona- 
to , pallido,  tremante,  attaccato 
ad  una  colonna , lenza  verun  al- 
tro legame 'fuori  che  il  fuo  {pa- 
vento , nafcoilo  nel  {eno  della 
Cbiefa  da  lui  difpregiata.  Il  San- 
tuario non  era  mai  iembrato  tan- 
to terribile  quanto  allora  , che 
vedevafi  in  eflb  quello  lione  at- 
terrato: era  uno  {chiavo  incatena- 
to a piedi  del  trofeo  della  croce  : 
Ipettacolo  terribile  , che  metteva 
in  azione  tante  fentenze  della 
Scrittura  {opra  la*  caducità  , e la 
fragilità  delle  umane  grandezze  . 

Quella  villa  non  infpirava  che. 
orrore  , e {pavento  : l’ eloquenza 
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Arcndio,  tiel  Prelato  tr'affe  dagli  occhi  le 
Onorio  . lagrime  . Pronunziò  un  difcorfo  , 
ah.  ì99-  jjgi  jjQpo  una  patetica  pit- 

tura dello  flato  , à cui  era  que- 
fto  fciagurato  ridotto  ) eccito  ne 
cuori  una  Criftiana  compaflìone  . 
Tutto  V uditorio  pallido  , ugual, 
mente  tremante  che  Eutropio  , 
fentiva  la  fua  difgrazia  , e quel 
numerofo  popolo  , che  non  avea 
recato  alla  Chiefa  che  fentimen- 
ti  di  odio  j e di  vendetta  , ulci 
gemendo  j.  ed  implorando  la  divi- 
na mifericordia  , e la  clemenza 


deir  Imperadore . 

Eutropio  era  in  ficuro  nel  iuo 
afilo  ; ma  effendo  di  là  ufcito  di 
notte  tempo  per  falvarfi  altrove  > 
arreftato,  e condannato  ad  un 
perpetuo  efllio  nell  Ifola  di  Ci- 
’ prò  : Alcuni  nemici  della  Chiefa 
• accufarono  S.  Gio:  Grifoflomo 
.‘di  aver  tradito  quefto  fciagurato: 
•.  quell’era  un  ingiufto , ed  ignomi- 
'niofo  fofpctto  , di  cui  il  Prelato 
I;  volle  pubblicamente  giuftificarfi  . 
'•'Abbiamo  ancora  la  fentenza  pro- 
nunziata  allora  dal  Principe  , e 
'■•pubblicata  in  tutto  1’  Oriente  : 

vuo- 
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del  Baffo  Impero. Xae.thwi,  ìi^f,  / 
vuole  che  per  abolire  la  memo-  Aread:r, 
ria  del  Confolato  di  Eutropio  , e 
conceliare  V ignominia  , che  ha 
impreffa  fopra  di  quella  dignità  , 
il  luo  nome  fia  levato  da  tuttL 
ì monumenti  : Io  dichiara  deca, 
duto  dal  titolo  di  Cameriere 
maggiore,  da  quello  di  Patrizio  , 
c da  tutti  gli  altri  : ordina  , che 
le  fue  ftatue  , le  quali , die’  egli , 
non  polTono  ad  altro  lervire  che 
a macchiare  gli  fguardi  , in  qua» 
lunqiie  luogo  pubblico  o privato 
lì  trovino  , fieno  atterrate  , e di» 
Urutte  ; che  fia  condotto  in  Cipro 
fiotto  buona  feorta  , e che  il  Prefetu^ 
to  del  Pretorio  invigili  continua-, 
mente  fiopra  le  fine  azioni  per  le»  ' 
vargli  ogni  modo  di  ordire  per» 
niciofie  trame  , Fu  adunque  tra* 
slerito  in  Cipro;  e colui  cheavu» 
ti  aveva  tanti  adoratori  , non  li 
trovò  avere  nellun  amico  , che 
fofle  a parte  , e fientiffe  afflizio» 
ne  delle  fine  difigrazie  . Quella 
moglie  medefima , che  avea  fatto 
paffare  per  fiqa  , ricusò  di  feguir-» 
lo  , e llette  a Coftajitinopoli  , 
godendo’  delle  facoltà  , che  ,Eu- 
Tomo  VIE  Q irò- 
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tropio  avea  accumulate  fopra  il 
Tuo  capo  , e di  cui  Tlmperadore 
ebbe  T indulgenza  di  non  privar- 
la . Arcadio  dichiarò  con  una 
legge  generale  , che  i congiun- 
ti , c gli  amici  de' rei  non  fareb- 
bero moleflati  quando  non  folTe- 
ro  fiati  complici  della  colpa  . 
Queft’  era  far  rivivere  con  una 
giufta  corrifpondenza  per  occafio- 
ne  di  Eutropio  quella  giufta  leg- 
ge , che  Eutropio  medefimo  a,- 
veva  fuggerita  in  favore  delll  fa- 
miglia di  Rufino. 

Non  baftava  a Gainas  ve^er 
Eutropio  abbattuto  ; egli  fi  ado- 
perava vivamente  , perchè  foffe 
latto  morire  ; ed  avendolo  i 
vecchi  cortigiani  del  Miniftro  tra- 
dito nella  fua  difgrazia  , temeva- 
no , che  una  rivoluzione-  non  lo 
merteffe  in  grado  di  vendicarfi 
della  loro  perfidia  ; qiiefta  con- 
giura foftenuta  da  Eudoflìa  non 
ebbe  difficoltà  a determinare  il 
Principe  . Accusò  Eutropio  di 
aver  ufurpati  i diritti  della  fo- 
vrana  potenza  ; ed  in  prova  di 
quefto  recavafi  , che  ne’  giuochi 

ce- 
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xelebraii  per  la  folennità  del  luoAr« 
Confolato  , aveva  impiegati 
cavalli  di  Cappadocia  , V ufo  ° 
de’  quali  era  rifervato  alla  fola 
perfona  dell’  Imperadore  . A- 
vrebbefi  fenza  dubbio  potuto  con- 
dannarlo fopra  accufe  di  affai 
maggior  importanza  ; ma  fareb- 
be Italo  ,d’  uopo  formare  prò* 
ceffi  regolari  , e fi  voleva  accor- 
dare ogni  formalità  . FuNricon- 
dotto  dall’  Ifola  di  Cipro  a'^Pan- 
tichio  preflb  a Calcedonia  . Il 
Prefidente  della  Commeffione  in- 
ftitiiita  per  fargli  procefio  , fu 

Aureliano  Prefetto  del  Pretorio 
di  Oriente  . Eutropio  ebbe  il 
capo  recifo . Zofimo  riporta,  che 
per  trarlo  fuori  della  Chiefa  , 
fe  gli  aveva  promefTo  con  giu- 
ramento in  nome  dell’  Impera- 

dore  , che  gli  fi  avrebbe  confer- 
vata  la  vita  ; ma  che  fu  fatto 

credere  al  Principe  , che  un  ttil 
giuramento  non  1’  obbligava  fe 
non  per  Coftantinopoli  , e che 
poteva  falvare  lo  fpergiuro  facen- 
do morire  Eutropio  a Calcedo- 
nia  . Se  qiiefto  fatto  è vero  , h 
G 2 un 
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un  efempio  di  un’  ingiufta  con- 
danna ne*  Giudici  , quantunque 
foH'e  giuda  nella  perdona  del 
reo.  • ' 
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3fXi.  Rovina  de'  Tempj  di  Gaza.  xxir. 
Alarico  rientra  in  Italia . xxiu.  Stilù 
cone  raduna  truppe.  xxiY.  Ritorna  a 
Milano  . XXV.  Incertezza  /opra  la  bat- 
taglia  di  Pollenza  . xxvi.  Racconto  di 
que/ìa  battaglia . xxvii.  Ritirata  di 
Alarico  . xxviir.  La  Corte  di  Occiden- 
te fi  {ìabilif  ce  a Ravenna  , XXIX.  Spet- 
tacolo de'  gladiatori  abolito  . xxx.O- 
norio  fi  'porta  a Roma  . xxxi..  Morte 
dell’  Imperadrtce  Maria xxxii..C<«- 
ffoni  ideila  perfecuzione  fufcitata  can- 
tra S>' Gio.'.GrifoJìomo  . ixxiii.  Suo' 
primo  efilio.  xxxiY.  Suo  ritorno,  xxxv. 
Secondo  efilio . xxxvi.  Confeguenze  del 
fuo  efilio . XXXVII.  Morte diS.Gio:Grl- 
fojlomo . XXXVIII.  I fiori  a di  Marutbas, 
XXXhX.  Morte  di  Eudojfia . xL.  Saccheg- 
giamenti  degl’JJauri . XLI.  Confolato  di 
AntefTiio.XLU.Sacc/jeggiamenti  in  Afri- 
ca.xiui.Intrighi  di  Stilicone  con  Alari- 
co.  XLiv,  Radagej.0  in  Italia.  XLV.  Sua 
f con  fitta.  XLVI.  Invafione  de’  Barbari . 
XLVii.  Origine  de  Vandali . xLYin. 
Compendio  della  loro  Ifioria  . XDIX. 
Origine  degli  Svtvi . L.  GII  Alani  fi 
unifeono  feco  loro  . li.  Gli  Alani  ^ f 
Vandali  , e gli  Svevi  pajJanQ-  il  RJtno’ 
malgrado' de’ Franchi . ^ 
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DEL  BASSO’  IMPERO.. 


LIBRO  VIGESMO  SETTIMO . 


Mentre  la  dignità Goa- 
folare  era  difonorata', 
ed  avvilita  coirinnal- 
zamento  ,■  e col  fupl 
plizio  di  Eutropio  , l’  Occidente 
la  vedeva'  foftenerfi  con  luftro  é 
fplendore  nella  perfona  di  Mallio 
Teodoro  . Le  fué  virtù , c i fuoi 
falenti  gli  aveano’  procurato  fch- 
za  raggiri  una  lunga  ferie  di  ono- 
ri ; e quello  che  ancora  piu 
®ronta^  i la  (lima  de'  più  grand’ 
uomini  , che  allora  vivelTero  . 
Nato  Pagano'  aveva  abbracciata  la 
Religione  Crjftiana  , e ne  prati- 
cava le  maflìme  . Quella  ragione 
non  impedì  a Simmaco  di  ricer- 
care la  fua  amicizia  , nè  a Clau* 
diano  di  comporre  un  Poema  in 
fua  lode  ; ma  fu  la  principale  at- 
Q 4’  trat-- 
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Arcadiò  .tratiiva,  che  lo  fece  amare  da 

Agoftino.  Qyefto  gran  Santo  gli 
Grut.  in.  dedicò  il  fuo  libro  c/eUa  vita  bea- 
A<’'h  ta  ; e nelle  fue  prime  Opere  lo 
o^^d.profap.  ricolmò  di  tanti  elogi  > che  nelle 
fue  Retrattazioni  taccia  ie  ftcffo 
de  Vita  di  avergli  eiagerati  . Avendo 
n»rfÌfi.  Teodoro  ftiidiata  con  frutto  fino 
da’  fuoi  primi  anni  1’  eloquenza  , 
e la  giurifprudenza  , fu  in  ap- 
prelTo  uno  de’  150.  Avvocati  an- 
neflì  alla  giurifdizione  dèi  Prefet- 
to del  Pretorio:  tra  quefti  i Pre- 
fetti fceglievano  per  l’ordinario  i 
Magiftrati  per  prefentargli  all’ 
Imperadore  , il  quale  dava  loro 
la  Patente  delle  loro  cariche.  Fu 
prima  Proconfole  d’  Africa  , poi 
Governatore  della  Macedonia  , 
Queftore  del  Palazzo,  e Soprain- 
tendente  alle  Regie  entrate . Do- 
po la  morte  di  Graziano  fi  ritirò 
in  Liguria , per  darli  intieramen- 
te allo  Audio  , e all’agricoltura  . 
Compofe  molte  opere  di  Fifica  , 
c di  Morale  ; ma  da  alcuni  gli 
viene  attribuito  a torto  il  poema 
aftronomico  , il  cui  Autore  porta 
il  nome  di  Manilio  . Alcuni  an- 
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del  Baffo  Impero . Lite,  xxvir.  1 5^ 
ni  dopo  Stilicone  per  approfìttarfi  Atcjdid» 
de* Tuoi  configli,  lo  trafle  dal  fuo°“®“°- 
ritiro,  e creollo  Prefetto  del  Prc- 
torio  delle  Gallie  . Nell*  anno 
397.  Teodoro  pafsò  alla  Prefet^ 
tura  d’Italia  , cui  cfercitava  an- 
cora, quando  fa  eletto  Gonfole  , 
è di  cui  fi  vede  decorato  un’  al- 
tra volta  nove  anni  apprefib.  Era  \ ' 
fuperiore  agli  affari  , inaccefiìbile 
al  favore  del  pari  che  all’  odio  , 
difin tereffato  , fordo  alle  inftanze 
ingiufte,  ma  Tempre  pronto  a dar 
orecchio  alle  dimande  giufte  ; gra^ 
ve  fenza  orgoglio  , e dolce  ferua 
debolezza . Di  nuli’  altro  viene  egli 
tacciato  , che  di  aver  conceduto 
troppo  tempo  alfonnor  e Glaudia^ 
no  paragonandolo  ad  un  altro  Pre- 
fetto , gran  concuffionario  , cui 
non  nomina,  invita  tutta  f Italia  a 
pregare  il  Cielo  , di  fare  in  mo- 
do , che 'Teodoro  mai  non  don- 
ma  , e che  r altro  dorma  fem>- 
pre  . Ebbe  un  fratello  chiamato 
-Lampadio  , uomo  di  merito  , € 
che  fi»  Pxefetto  di  Roma  . L’  in- 
greffo  di  Teodoro  nel  Confoiato 
^ celebre  pel  concorfo  de’  perfo- 
> G 5 ^ nag- 
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na]^gi  illuftri , che  vennero  ad  o’-' 
norare  ..quefta  (olennità  . Era  co- 
llume.,  che  r inriperadore  irivitaf- 
fe  con  ‘ leuere  a quefta  ceremo- 
iiia  quelli  , a cui  voleva  dare  un 
contraffegno  di  fingolare  benevo- 
lenza , e favore  . Onorio  invitò 
Flaviano  , figliuolo  di  quell’ odi- 
nato  ribelle,  che  avea  perduta  la 
vita  combattendo  per  Eugenio  . 
Quefto  giovane  aveva  conferva tì^ 
i fuoi  beni  per  la  clemenza  di 
Teodofio  •,  meritava  da  fe  molta 
dima  ; ma  la  memoria  di  fuo 
padre  lo  condannava  ad  una  fpe- 
zie  di  efilio  . Il  generofo  Teor- 
doro  Io  proteffe  per  quello  con 
tanto  maggior  zelo  , e lo  racco- 
mandò a Stilicone.  Flaviano  fen- 
tì  prefto  gli  effetti  del  credito  di 
quello  Minillro  ; e fu  in  quell’ 
anno  medefimo  Prefetto  di  Ro- 
ma . Teodoro  ebbe  pe.  fucceffore 
nella  Prefettura  d’  Italia  un  uo- 
mo , che  non  deve  effere  neglet- 
to , e dimenticato  dall’  Illoria  , 
quelli  era  Valerio  Meffala,  il  qua- 
le facea  falire  la  fua  origine  fino 
a Valerio  Publicola  . Qiiella  fu- 

bli- 
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del Bajfo Impero . Lib.xxvii.  155,  ;/ 
blinde  nobiltà  era  foftenùta  dall’ Arcadio, 
integrità  de’ coflumi  , dell’ eleva* 
tezza  dell’  animo  , e dall’  amor 
delle  lettere Rutilo , uno  de’  mi-' 
gliori  Poeti  di  quel  tempo  , ag- 
giugne  .a  quelle  belle  qualità  il 
talento  che  aveva  per  la  Poefia  . 

Le  lodi  , che  gli  dà’  quello  ze- 
lante Idolatra , alcune  efprenfioni  1 1 
di  Simmaco’  , e un  frammento 
di  un’  antica  infcriziohe  , fan  fo-  ^ 

fpettaré’ , che  MelTala  folle  Paga- 
no. 

In  fatti  rellava  ancora  un 
mero  grande  d’  Idolatri  nelle  fa-  di 
miglie  anche  più  ragguardevoli  ; jg 
e li  luGhgavano  fempre  di’  vederci'.  /.  18. 
riforgere  il  culto'  de’  loro  Dei  • aJ//./»?», 
FacevaG  correre  una  profezia , fe- 
condo'  la  quale'  Pietro  avea‘  cod-rlul'. 
magia  accreditata  la  Religione  dì 
Grillo  : ma'  rincaniefimo  era  già  *^'  * 
per  cadere  ; e il  6ne  del  Crillia- 
nelimo  era  filfato’  alla’  fine  del 
quarto  fecolo  . Quello' punto  era 
già  arrivato  , ed  i Pagani  atten- 
devano quello  miracolo  , quand’ 

Onorio  ptibblicò*  contra  V Idola- 
t'ria  le  leggi  ,•  di  cui  ho^  già‘  efpo- 
G 6 fio 
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Armadio,  fto  *il  contcnuto  . Parlafi  di  una 
rorio.  macchina  crudele  , ch’era  sfuggi» 
ta  alla  cognizione  di  Teodofio  , 
e che  fu  allora  diftruua  . Quell* 
era  una  figura  di  drago  di^norme 
grandezza  , rinchiufa  a Roma  in 
un  luogo  fotterraneo  . Si  faceva- 
no quivi  difcendere  ogni  anno  al- 
cune donzelle  ^ le  quali  diventa- 
vano , fenza  faperlo  , vittime  di 
quello  mollro  artificiale  . Quello 
fi  moveva  per  via  di  molle  , e 
le  faceva  a brani  . Quello  rac- 
conto non  è peravVentura  , che' 
una  voce  popolare  , niente  me- 
glio fondata  di  quello  che  folTero 
le  menzogne  inventate  da’  Paga- 
ni contro  i Griftiani  de’ primi  fe- 
coli.  Di  tutte  le  perdite,  che  fe- 
ce in  allora  1’  Idolatria  , nelfuna 
più  le  rincrebbe  .quanto  quella 
de’  libri  delle  Sibille  . Stilicone 
gli  fece  ridurre  in  cenere  . In 
quella  guifa  perirono  quelli  ri- 
fpettaii  oracoli  , 1$  cui  origine  fi 
fmarriva  nelle  favole  de’  principi 
di  Roma  ; impollura  accreditata  , 
e follenuta  da  coloro,  che  avean 
fatto  di  elfi  «no  de’  maggiori  fé- 
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del  Baffo  Impero,  htB.xxy  11.  '' 

greti  dello  Stato  , ed  uno  de’ più  Arcadie , 
utili  ripieghi  della  Politica.  onorio. 

Fra  tutte  la  Provincie  dell’Oc- 
cidente  1’  Africa  era  la  più  fer-  Rovina 
ma 'ed  oftinata  nella  profelTione 
del  Paeanefimo  . Onorio  aveva  fric^ 

* . • I \ * i*  * 1 C* Q(i*X 

Vietati  cola  i lacrinr]  , ed  aveva 
commeffo  a’  Magiftrati  , che  fa-  *7.  >«. 
cederò  fpezzare  le  datue  , eh’ 
erano  1*  oggetto  d’  una  facrilega 
venerazione  . Nuli  adimeno  per-  uem  u. 
mife  per  una  fpezie  di  riguardo 
i conviti , e i divertimenti , ftabi-  f.  7- 
liti  dall’ufo  inoccafione  delle 
de  Pagane  , purché  non  por  rade-  saiv.  de 
ro  neffun  fegno  d’idolatria  . La- S/ 
fciò  anche  fuflìftere  i Tempi; 
lenza  altari , lenza  facrihej , e fen-  Baren, 
za  ftatue  . I due  Conti  Giovio  , 
e Gaudenzio  furono  fpediti  in  A - 1 24.  ir  //»- 
frica  per  efeguire  gli  ordini  dell’ 
Imperadore  . Tradero  fuori 
molte  caverne  dèlia  MaurkaniaC-J^ 
immagini  moUruofe  di  divinità 
eh’ erano , fiate  ivi  nafcofle  , e le 
ridulTero  in  polvere  . Diflrudero 
a Cartagine  un  Idolo  celebre  , 
eh*  era  colà  venerato  folto  il  ’no' 
sae  di  Gelefte  ,^I1  fuo  Tempio 

«ra 
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Àrcadio,  era  fpaziofo  , lailricato  di  mofai-* 

Onorio . ornato  di  colonne  de’  più' 

An,  jS9o  , . A,,,.  . , * 

bei  marmi  . All  intorno  v erano 
delle  cappelle  confecrate  a'  tutti 
gli  Dei  deir  Africa  Quello  ri- 
Cinto  aveva  due  mila  paflì’  di  cir- 
cuito . L’  Idolo  era’  aflìfo  fopra 
un  lione  , col  Timpano'  in  ma- 
no , e col  capo  coronato  di  tor- 
ri : quelli  attributi  fi  conveniva- 
no a Cibale  .•  Riconofcevafi  in 
clTo  r Allartè' de’ Sidonj"  la  Ve- 
nere Urania'  de’  Grecr  quella  ,* 
Che  la  Sacra  Scrittura  chiama  la 
Regina  del  Cielo , e che'  i Giudei 
nel  tempo’  della  loro  prevarica- 
zione' avcano’  fovente  adorata  .* 
Quello  culto  portato  in  Africa 
da'  Didone  s’  era  diffufo  per  tut- 
ta la  terra  . Mandavanfi  da  ogni 
parte  offerte  a Cartagine  ; e Ce- 
lefte  era  una  delle  divinità  , che' 
fecondo  le  leggi  Romàne  pote- 
vafi  inllituire  erede  . Elfendo  il 
Tempio  chiufo  dopo  la  Legge  di 
•Tebdofio  nel  391.  j il  terreno  era 
coperto  di  pruni  e di  fpine  , do- 
ve i Pagani  dicevano'  eh-  erano 
nafcolli  infiniti  ferpenti , ed  afpi- 
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di  , che  cuftpdivano  quel  i'acroVrcadio,- 
luogo,  e ne"  difendevano  l’accef-  Onorio.  ' 
fo  coatro  de’ facrileghi  Criftiani  , 

Quella  minaccia-  non*  impaurì  j- 
nè  fgomentó  alcuno  .'  Fu  nettato 
il  luogo*  ,'*ed  atterrata  la  ftatua  ; 
ed  Aurelio  Vefcóvo'  di  Cartagine  ,• 
fece  del  Tempio  una  Ghiefà , cui 
dedicò’  a*  Gesù  Grido  .•  Celebrò 
in  efìfa  cori*  un  concorfo  ftraordi- 
nario’  la  folennità’  di  Pafqua  ’ 
Moltiffimi  Pagani  fi'  convertiro- 
no. Nulladimeno  la  fuperftizione' 
non  cadde  infieme  colla  ftatua  . 

Sulla  fede  di  una  fuppofta  profe- 
zia andavano  I Pagani  dicendo  , 
che  la  Dea  trionferebbe  un  gior- 
no de’  Tuoi'  diftruttori  . Anzi  fi 
cominciò  di  bel  nuovo  ad  offrir- 
le vittime;  e quello  che  pare' in- 
credibile , vi  furono  alcuni  Cri- 
ftiani , tanto  rozzi  ed  ignoranti 
che  mefcolarono  quello  empio' 
culto  con  quello  di  Dio  . Co- 
ftanzo  effendo  flato  dichiarato 
Auguflo  nel  421.'  pofe  freno  a 
queffo  dif(M*dfne  facendo'  atterrare 
il  Tempio  fin  dalle  fondamenta  ; 
e il  luogo  fu  deftinato  H fervire  di 

ci- 
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Aicadio,  cimitero  comune.  Quello  diilrug- 
onorio . gjjjjguto  d’  Idoli  ordloato  da  O- 
An.  ì99-  folle\7Ò  in  alcune  città  i 

Pagani , i quali  trucidarono  a Su- 
fcs  nella  Bifacena  feffanta  Criftia^ 
ni  , i quali  aveano  fatto  in  pezzi 
una  ftatua  d’  Ercole  . 

IV.  In  quell’  anno  fu  che  Onorio 
de’ rSiie!  andò  per  la  prima  volta  a Ra- 
gi-  venna  , dove  lìfsò  tre  anni  dopo 
?.lvSn.la  fua  refidenza  . Non  foggiornò 
colà  che  pochi  giorni  ; e ritorna* 
to  a Milano  , riformò  con  un’ 
illella  legge  due  abufi  che  afflig- 
gevano le  Gallie.  Eranvi  in  que- 
lle Provincie  molti  ricchi  abitan- 
ti , i quali  in  virtù  de’  loro  privi- 
legi erano  efenti  dal  pagare  i tri- 
buti 5 e però  il  pelo  cadeva  fo- 
pra  i raen  atti  a follenerlo . Que- 
' Ho  male  ne  avea  prodotto  un 
altro.  I Debitori  del  pubblico  E- 
rario,  obbligati  a privarli  delle  lo- 
ro terre  , non  trovavano  da  ven- 
derle fé  non  a condizione  , che 
dopo  ellerfi  di  effe  fpogliati  , 
continuerebbero  a pagarne  le  gra- 
vezze : quell’era  un  voler. cavare 
da  quelli  iofelici  quello , che  più 
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non  avevano  . Le  Provincie  fcAreadi*,' 
ne  querelarono  all’ Imperadorc 
Egli  abolì  tutte  1'  efenzioni  , ri-  ’ 
dulie  tutti  gli  abitanti  al  diritto 
comune,  ed  v univerfale  , ordinò 
una  ripartizione  proporzionata  al- 
la  facoltà  di  ciafcuno  , e proibìv^ 
quelle  ingiufte  tranfazioni  , che 
rovinavano  in  un  ifteflo  tem- 
po i venditori  , e rendevano  la 
rifcolTione  de’^enari  dell’  Erario, 
affolutamente  impoffibile . _ 

Stilicone  men  vago  de’ titoli  di 
onore  , che  della  realità  del  po- 
tere  , ^ avea*  differito  finp  .allora  a 
prendère  il  Confolato  , che  dava  «e. 
agli  altri.  Fu  Confole  l’anno  ve- 
gnente  con  Aureliano  . Celebrò  il  r* 
fuo  ingreflb  a quella  dignità  con  clnpuu 
tutta  la  pompa  , che  fi  convenivaj^**"®’’- 
al  vero  padrone  dell’  Occidente 
Andò  dopo  a Roma,  dove  non  fi 
era  fatto  vedere  da  cinque  anni  . 
Ricevette  quivi  gli  omaggi  del  Sena- 
to, e del  popolo  . Gli,  furono  pro- 
fufi  nelle  pubbliche  acclamazioni  i 
titoli  Signore  y e à\  Padre.  I Ro- 
mani più  non  erano  allora  quello  . 
eh’  erano  lotto  i primi  Imperadori , 

quan- 
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quando  il  nome  di  Dominus  , an- 
che nel  Sovrano  , oflFendeva  la 
loro- alterigia  ; ed  i Principi  mo- 
deratr'  lo  rigettavano  come  una 
Sconcia  ed  indecente  adulazione  . 
Domiziano' , c i fiioi  fucceffori 
aveano  ad  effo  accoftumati  gli  o- 
recchi  , e nel  fupremo  grado  di 
portanza , a cui  era  follevato  Sti- 
iicone  , credeva  di  fare  abbaftan- 
aa  pel  Tuo  padrone  lardandogli 
il  titolo  di  Augufto  . La  Poefia 
efaurì  tutte'  le  fue  iperboli  per 
cantare'  le  lodi  del  Confole  no- 
vello ; r Africa  (pedi  per  i fuoi 
giuochi  quanto  ella  aveva  di  ani* 
mali  più  rari  e feroci . 

Frattanto  le  Provincie  gemeva- 
no' . L’  Africa’  proconfolare  op- 
prerta  da  impofizioni  ,-^c  da  gra- 
vezze , c piu  ancora^ efaurita  c 
confumata'  dai  rigori  e da’  ca- 
villi dell’  cfazione  fpedi  come 
Deputato  alla  Corte  Meciliano  . 
Le  fue  doglianze  diedero*  occafìo- 
ni  a molte  leggi,  che  T inumana 
ed  implacabile  avidità  degli  efat- 
tori  feppe'  rendere  inutili  , e va- 
ne -■  La  Gallia  {offriva  gf  iftefli 

liia-' 


del Bafo Impero.  Lib.  xxvii.  163/- 
mali,  ed  andava  fpopolandofi  ap-Atcadio, 
poco  appoco  per*  la  deferzione 
degli  abitami  Quefti  difordini 
andavano*  preparando'  la  perdi taJ'>r»4«d.rf. 
dell’  Occidente  ed  aperferp  la 
via  a’ Barbari  ,-,;i  quali  affalìrono^'^^"»'”'* 
quelV  anno  il  cuore:,  dell’  Impero  .ZI'.  ^ 

Alarico  fi  nojava  .di  portare  da 
quattro  anni  addietro  in  Illiria  1’ 
oziofo  titolo  di  Comandante  delle 
truppe . . I (noi  foldati? , che  non 
ricevevano  . da  Arcadio  la»  paga 
promeffa  , lo  proclamaronorRe  de’ 

Vifigoti  , di  cui  era  fino  allora 
fiato  folarrtente  il  capo'.  Sotto 
quefio  nuovo  titolo  fi  unì  a Ra- 
dagefo,  il  quale  comandava  di  là’ 
del  Danubio  un’  altra  parte  della 
■Nazione  Gotica  : quelli  due  Capi- 
fani  infieme  uniti , lafciando  Sir- 
mio  fulla  defila'  marciarono’ 
verfo'  r Italia  , per  mezzo  alla 
Pannonia  Era  tempo  di  mette- 
re r Italia  in  iftato  di  difefa  ^ 
Regnava  un  efiremo  difordine  tra 
le  truppe . Otfenevanfi  per  prote- 
zione lettere  di.  Veteranità-  lenza' 
aver  fervizio'  . Altri  entravano' 
nella  Clcricatura.  per  lottrarfi  aliai 

mi- 
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milizia  . L’  Imperadorc  dichiarò 
che  non  iì  farebbe  alcun  cafo  di 
quelle  lettere  illuforie  ; proibì  di 
desinare -alle  funzioni  ecclelìalli-^ 
che  ^quelli  , che  la  loro  età  , la 
loro  forza , e’  la  loro  ftatura  ren» 
devano  capaci , ed  atti  à portar  T 
armi- , fe  folfero  dalla  loro  con- 
dizione*^ desinati  alla  profelTione 
militare  . Tali  erario  i fìgliuoli 
de’  Veterani  e Barbari  , a cui  fi 
aveano  date  terre  a quella  con- 
dizione . Gii  fece  ricercare  per 
collrignerli  al  fervizìo  . Ricorfe 
anche  all’  ultimo  efpediente  , che 
fuole  adoprarfi  dalla  politica  con- 
travoglia nelle  maggiori  eftremi- 
tà  ; richiamò  coloro  , eh’  erano 
flati  banditi  o condannati  alle 
miniere  per  qualfivogHa^  cagione , 
purché  ave,lTero  obbedito  alla  fen- 
tenza  . Non  li  vede  , che  quelli 
Editti  abbiano  prodotto  alcun 
buon  effetto  , nè  che  abbiali  op- 
pollo  alcun  efercito  a’  Barbari  . 
Alarico  , e Radagefo  alTediarono 
Aquileja  , e pofero  a lacco  tutto 
il  paefe  all’  intorno  . Ma  non  a- 
vendo  potuto  impadronirli  della 

cit- 
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(jichiiii  città,  paffarono  l’Alpi  , per  met- Arcad.o. 
I caM  tere  infieme  maggiori  forze  . A- 
pfQjj)U  larico  più  avido  ancora  di  glo-  ' 
xlefial  ria  che  di  preda  , defiderava  ar- 
dentementè  di  prender  Roma  : 
in  confeguenza  di  un  oracolo  , 
fe  quefto  Principe  ha  mài  fegui- 
ifQCOfr  to  altro  oracolo  che  il  fuo  prò- 
0iifi  prio  coraggio  , fi  dava  vanto  , 
yiijol  che  un  giorno  avrebbe  vendicate 
j,  fBi!  le  Nazioni  foggiogate  da  quella 
i.  foit  fuperba  , ed  orgogliola  città . 

,rcf  , è verifimile  , che  nel  di- 

l'icà  legno  di  rovinare  1 Impero  Ala- governa 
■ t!i  rico  operafie  d’  accordo  con  Gai-Jj[“J'°; 
nas  , e con  Tribigildo  . Qiielli z«».  n ». 
ritrovavano  minor  refillenza 
Oriente,  dove  il  Governo  era  ri- 
dotto  ad  un’  eftrema  debolezza  • Spieileg, 
DopQ  la  difgrazia  di  Eutropio 
{e?  Budofifia  regnava  fenza  alcun  ri- ‘ 
vale  fopra  1’  animo  di  Arcadio  ; 
j(,j!  e que^a  imperiofa  Principefla  era 
jo;  a vicenda  governata  da’  fuoi  Eu- 
fluchi  , c dalle  donne  del  fuo  fè- 
qcì  guito  . La  loro  infaziabile  avari- 
jif  aia  esauriva  lo  Stato:  le  loro  ca- 
I baie  , e le  loro  gelofie  erano  1’ 

' muichc  cofe  che  occupavano  il 
' Prin- 
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.Arcadio,  'Pnncipc  , c la  Corte  ; e gli  .uo- 
.Onorio,  mini  ,di  jnaggior  merito-^rano 
An.  400.  , e il  zimbello  de‘  loro 

raggiri  . Eudoflfia  non  avea  iino 
allora  avuto  fe  non  il  titolo  di 
Nobilijjima  : il  di  9.  di  Gennajo 
prefe  quello  di  Ai^gujìa , e fece  in 
quefta  pccafione  portar  la  fua  im- 
magine nelle  Provincie  , dove  ri- 
cevette gli  onori  , che  tolevanG 
rendere  agl’  Iraperadori  ; la  qual 
cofa  non  era  mai  fiata  praticata 
in  favore  di  verun’  altra  Impera- 
drice  . Fu  di  ciò  mormorato  co- 
me di  un’  innovazione  ; ed  Ono- 
rio fe  ne  dolfe  in  una  lettera  , 
che  fcriffe  a fuo  fratello  . Ma  1’ 
efempio  fufìfiftette  ; l’ Imperadrici 
fi  arrogarono  in  appreflb  una  tal 
cofa  per  diritto  , cd  anzi  prefero 
tutti  i titoli  onorifici , che  il  rif- 
petto , o r adulazione  aveano-an- 
neflì  alla  perfona  de’  Sovrani  . 
Eudofiia  partorì  nel  mefe  di  A- 
prile  una  terza  figliuola  , a cui 
fu  pollo  il  nome  di  Arcadia . 

VITI.  L’infedeltà  di  Gainas  era  nota 
unifcca  ^ l’Impero  ; ma  l’inazione 
Tribigiido.deii’  Imperadore  faceva  credere 

Z.f,  t.  j. 


Digitized  by  Google 


' jdel Baffo  Irvpifo . LiB.  xxyii.  1,-67 
pjjjj  ^he  la  ,Corte  folte  ancora  ingan- ArM^io, 
fjnjt  nata  da’  fuoi  artifici  . .Gainas  non 
ne  dubitava;  e teppe  profittare  di 
quella  fidanza  per  fare  il  perfo-^'vu.f.4. 
Iwìoì  naggio  di  mediatore  tra  ;l  Prin- cir,/. 
lenti»  cipe  e il  ribelle  Tribigildo  . Ma--^'^»  57* 
{cc(^  nrggiò  un  trattato  , di  cui  fi  fe- 
yjij.  ce  mallevadore  ; ed  appena  1’  cb- 
jyjif  be  conchiufo  che  fi  affrettò  di 
jjfiji  violarlo  . Il  fuo  difegno  era  fol- 
ranco  di  tener  a bada  Arcadio  , 
ed  impedire  , che  fi  mettelTe  in 
ipf}  riguardo  , e in  lull’ avvito  . Gai- 
nas  , e Tribigildo  fi  poterò  in 
Qj;,  marcia  ; ed  effendofi  uniti  a Tia- 
tira  , rifolvettero  di  andare  infie- 
jj  me  ad  arricchirli  col  faccheggia- 
ijj-  mento  di  Sardi  , Capitale  della 
j.  Lidia,  città  aperta,  e fenraguar- 
jj;  nìgìone  ; lo  che  avrebbero  etegui- 
to,  fe  tlrabocchevoli  pioggie,  che 
i,  fecero  tlraripare  i fiumi  , non  a- 
veljfero  rendute  le  llrade  impraii- 
^ cabili  . Effendofi  pertanto  divifi  , 

, e faccheggiando  e rovinando  quan- 
to fi  parava  loro  dinanzi  nel  lo- 
ro pafiTaggio  , Gainas  marciò  nel- 
la Bitinia  , e li  portò  a Calcedo- 
pia  : Tribigildo  pr^te  il  cammi- 

no 
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Atc.ai\o,  no  deir  Ellefponto  , c glimfe  a' 
Onorio.  Lampfaco. 

An.  ^oo.  Goftantinopqli  fprovveduto  di 
AuJciiano,  truppe  , c vedendo  di  già  1’  in- 
^GiovaMi  <^®ndio  de’ villaggi  di  là  del  Bof- 
dati  in  pò- foro , era  in  una  grandiflima  co- 
' Gafnaf.  Hemazione  . Arcadio  impoverito 
chryf.  hom.  chg  alcun  altro  , radunò  il 
Configlio  . Fu  creduto  , che 
3»-  foffe  coià  imprudente  efporfi  fen- 
fS'.u.l'.e.  za.  forze  agli  attacchi  di  un  nu- 
5o*..i,R.c4- jj^^j-ofo  efcrcito  , comandato  da 
^4/  ’^’iin  abile  , e difpcrato  Generale  . . 

Era  d’-uopo , dicevafi,  in  una  co- 
^ux.  sì  urgente  nccelTità  offrire  all’ 
s'.^cbrj/:  inimico  quello , che  poteva  pren- 
art.  57-  dere  colla  forza . In  confeguenza 
di  una  tale  deliberazione  , Arca- 
dio fcrifle  a Gainas  J che  per  fod- 
. disfarlo  attendeva  foltanto  di  la- 
pere  le  lue  domande  . Gainas 
^ domandò,  che  folTero  dati  in  fuo 

potere  Aureliano  , Saturnino  , e 
il  Conte  Giovanni  . Quelli  era- 
no i principali  Signori  della  Cor- 
te . Saturnino  è noto  fin  dal  re- 
gno di  Valente  . Aureliano  fett’ 
/ " -anni  addiètro  Prefetto  di  Coftan- 

- — tinopoli  , Confole  in  quello  me- 

defi- 
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j defimo  anno,  e, Prefetto  del  Pre-  Arcai:  ‘ , 
torio,  godeva  d’ una  grandiflìtna  - 

« . . ° UT  o r A.1J.  40». 

^ ftima  in  tutto  I Impero  . Beneti- 

co  per  inclinazione  , non  faceva 

I ulo  del  fuo  potere  che r in  follie-' 

vo  de'  popoli . Aveva  un  figliuolo 

per  nome  Tauro  , , il  ^quale  .dava 

! grandi  fperanze  . Il  Conte  Gio* 

vanni  era  confidente  di  Arcadio  , 

,|  ^ 

' e folpettavafi  , che  folle  nell' 
iftelfo  tempo  favorito,  di  Eudof»-  * 
fìa  . Gainas  temeva  quelli  tre 
* cortigiani  , e non  ditlìmulava  il 
difegno,  che  aveva  di  toglier  lo- 
ro la  vita  . Furono  facrificati , o 
piuttollo  fi  offrirono  generofa- 
mente  da  fe  per  i la  lalvezza  del- 
lo Stato,  ed  andarono  a darfi  in 
mano  di  Gainas,, cui  incontrarO" 
no  nell’ Ipprodromo  alquanto  lun- 
gi da  Calcedonia  . Giovanni  Gri- 
lolfomo  .partì  feeo  loro  \ e la  fiia 
eloquenza  raddolcì  talmente  il 
cuore  del  Barbaro , che  non  fece 
loro  folFrire  altro  fupplizio  che  il 
timor  della  morte.  Dopp  .avergli 
condannati  ad  elTere  decapitati  , 
diede  fegretamente  ordine  all’  e- 
iecutore  di  far  loro  fenlire  fol- 
. Tomo  VII.  H tan- 
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ttn:o  il  tiglio  della  (pada,  e gli 
mcdò  in  cfilio  . Ritornarono  a 
CcÀicdoopoii  dopo  la  morte  di 
Gmas  . Alami  anni  dopo , Au- 
FsiÈEQO  cdeodo  un*  altra  volta  Pre- 
kOD  del  Pretorio  , fu  onorato 
cei  c:?o!o  ci  Patrizio  , ed  il  Se- 
KAM  gli  fóce  erìgere  una  (fatua 
cccre  al  L'beratorc  della  Patria, 
i il  Generale  de’  Goti  portò  più 
il  dilpregio  della  Maeftà 
Latrale  . Obbligò  T Imperadore 
a ras^Inì  aCalcedonia  per  trai- 
j*r:  ^Ke  condizioni  dell’  accor- 
«o  - Cooter.'rono  infieme  nella 
Ossii  «ì  Stota  Eufemia  , alle 
porte  della  atti  . Convennero  , 
eoe  GiOAS  , c Tribigildo  depor- 
Koèero'  P anni;  che  farebbero  li- 
ce^:: in  Cctfintioopoli  co’  loro 
àcùìaci,  e che  potrebbero  reftarvi 
ccft  cotrem  ; che  Gainas  con- 
la  <jaai;tà  di  Genera- 
jb  , e rartòbe  decorato  degli  or- 
ranSEocì  Conialari.  Il  trattato  fu 
d*  ambe  le  parti  r ma  il 
c-traosasto  noo  era  (incero  che 
wJa  rvtrte  ci  Arcadio  . Gainas 
taCffCrò  ni  Coftantinopoli  niente 

me- 
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meglio  intenzionato  di  quando  n’Arcad-o, 
-233  partito,  Oaorio. 

■:  Giovanni  Grifoftomo  , zelante 

3 ^ per  la  converfione  de’  Goti  , ave-  cainas 
va  ordinati  alcuni  Preti  Cattolici 
^ ^ della  loro  nazione  . Mandava  gli  coftanti- 
-,  2 uni  verfo  il  Danubio  per  iftrui-  "°Goìl  a! 
- 21  re  i loro  compatrioti  , e ne  con-^®jj‘- 
vertivano  un  numero  grande;  ed 
^ •i’ impiegava  gli  altri  a Coft^iitino- 

poli . Il  Santo  Yefcovo  aveva  lo-V*.^'*' 

1-0  data  la  Cbiefa  di  S.  Paolo  , 
jsj  ' dove  i Goti  Cattolici  fi  raduna- 
^'vano  : faceva  leggere  paflì  fcelti 
della  Sacra  Scrittura  , tradotti 
Della  loro  lingua  ; gl’  inftruiva  ^ 
egli  niedefìrno  per  mezzo  di  un 
-^-interprete  ; formava  catechifti , e 
predicatori  tra  quelli  de’  loro  Mi- 
: riiftri  , che  dimoftravano  più  ca- 
^ -pacità  e talento  per  l’eloquenza, 
Gainas  e i Goti  Ariani  erano 
> obbligati  a radunarli  fuori  della 
^ ^ittà  folto  tende  . La  legge  di 
^ Teodofio  avea  loro  interdetto  1’ 

?fjfb  di  tutte  le  Chiefe  . L’ alteri- 
^fgia  di  Gainas  non  potè  compor- 
Jt^re  quella  diftinzione  . Doman- 
?idc>  all’Imperadore  una  Ghiefa  per 
■ ^ H 2 fe, 
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, fe  , e per  le  perfone  del  fuo  fe- 

■ guito  . Arcadio  non  ofava  negar 
cofa  alcuna  a colui  , al  quale 
era  flato  poc’  anzi  coflretto  a fa- 
crilicare  i fuoi  più  fedeli  ferviio- 
ri  . Gli  promife  di  foddisfarlo  , 
ed  avendo  chiamato  a fe  il  Ve- 
feovo  , gli  efpofe  la  dimanda  di 
Gainas  ) rapprefentandogli  quanto 
pericolofo  fofle  irritare  un  Barba- 
ro così  terribile,  e fiero  . Il  Ve- 
feovo  gli  rilpofe  : Che  il  Principe 
non  era  padrone  di  dtf porre  a fua 
voglia  della  Cafa  di  Dio  ; che  quan- 
to a fe  non  comporterebbe  mai  , che 
fi  cbiudeffe  una  Cbiefa  a Fedeli  , 
che  venivano  in  ejfa  a celebrare  le 
lodi  del  Figliuolo  di  Dio , per  aprir- 
la a coloro  , che  fi  portavano  in 
tffa  unicamente  per  oltraggiarlo  col- 
le loro  befiemmie  . Principe^  profe- 
guì  egli  , fe  voi  avete  tirnore  di 
queflo  Barbaro , permettefe  eh'  io  gli 
parli  in  vofìra  prefen^a , ed  afcolta- 
te  fenza  dir  parola . Spero  di  chiu- 
dergli la  bocca  , ed  indurlo  a depor- 
re una  pretenfione  , fopra  la  quale 
non  fi  puQ  fenza  colpa  accordargli 
cofa  veruna  . Imperadore  ac- 


con- 
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conferiti  a ciò  volontieri  , e gli  Arcadio, 
chiamò  tutti  e due  il  giorno  die-ono^ìo. 
tro  dinanzi  a fc  . Grifoftomo 
portò  al  Palagio  accompagnato 
da*  Prelati  , che  fi  trovavano  al- 
lora a Cofiantinopoli  . Gainas 
colla  fua  folita  arditezza  intimò 
al  Principe  che  mantenelTe  la  fua 
parola  ; gli  rapprefentò  , che  fa~ 
rebbe  un  fargli  ingiuria  il  negargli 
una  Cbiefa  ; cb‘  egli  non  poteva  u- 
nirfi  nelle  orazioni  a coloro  , dal. 
quali  era  divifo  nella  dottrina  ; e 
che  dopo  quello  , che  fatto  aveva 
per  r onore  , e la  difefa  dell'  Impe- 
ro , meritava  certamente  quefìa  con- 
difcendenza  . Allora  Grifoftomo 
prendendo  a parlare  , e tenendo 
in  mano  la  legge  di  Teodofio  , 
la  quale  toglieva  a’  Settarj  tutte 
le  Chiefe  di  Coftantinopoli  : ,, 

„ Egli  è vero  , diffe  a Gainas  , 
j,  che  voi  avete  fervito  il  padre 
„ dell’ Imperadore  ; ma  giudicate 
„ voi  medefimo , fe  le  ricompen- 
,,  fe  non  anno  per  lo  meno  pa- 
„ reggiati  i fervigj  . Confiderate 
,,  quello  eh’ eravate,  e quello  che 
„ fiete  al  prefente  . Nato  Barba- 
H 3 „ ro,  , 
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„ V© , fuggitivo  dal  voftro  paefe  , 
),  riatto  alla  più  eflrema  mife- 
5j  ria  i trovafte  un  afilo  nelle 
))  braccia  di  Teodofio  ; trovafie 
))  ricchezze  ed  onori  . Voi  allora 


„ gli  giurafte  di  fer.vir  lui  , e i 
jj  fuoi  figliuoli  , e di  offervare 
j,  fedelmente  le  leggi  deirimpe- 
5,  ro.  Voi  fiere  adeffo  Generale  ; 
),  voi  portate  gli  ornamenti  del- 
la  dignità  Confolare  . Parago> 
),  nate  quelli  abiti  , di  cui  fiere 
vefiito  > con  quelli , fotto  i qua- 
3,  li  palTafie  il  Danubio  . Sov- 
vengavi  del  vofiro  giuramento. 
))  Ecco  una  di  quelle  leggi  , a 
„ cui  avete  giurato  di  obbedire  . 
j,  Non  vi  dimenticate  i benefici 
del  padre,  a cui  i figliuoli  non 
han  ceifato  di  aggiugnerne  di 
„ nuovi.  Grimperadori  fon  egli- 
),  no  obbligati  a dimoftrarfi  ri- 
conofcenti  , e grati  ; e a voi  è 
j,  egli  permeflfo  edere  ingrato  ?. 
3,  Per  voi  , Principe  , aggiunfe 
j,  volgendoli  ad  Arcadio  , a voi 
3,  tocca  mantenere  le  Sante  Co- 
3,  llituzioni  di  vollro  padre  . Per- 
>3  derelle  meno  rinunziando  al 


„ no- 
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„ nome  d’  Imperadore  , che  à A,cadio. 

„ quello  di  Principe  Cattolico* 

„ nè  voi  potete  confervare  que- 
„ ilo  ultimo  titolo  , abbando- 
„ nate  la  cala  di  Dio  ad  un  cui* 

„ to  che  r oltraggia  . “ Quefte 
parole  fulminarono  T audacia  di 
Gainas  : egli  fi  ritirò  confufo  , 
chiudendo  dentro  di  fe  il  iuo  do* 
lore , e la  fua  vergogna , ma  lu- 
fingandofi  di  effer  prefto  padrone 
di  tutte  le  Chiefe. 

La  carica  di  Comandante  Ge- 
cerale  della  Cavalleria  e deir-^g^^i*^" , 
Infanteria  gli  dava  autorità  , g Gaioasfcn» 
potere  fopra  tutte  le  truppe . Egli  a*  ” 
trattenne  in  Coftantinopoli  i foli^'^*^*^^*  '• 
Goti  , e difperfe  tutti  gli  altri  Stc,  1.6,  e,6* 
foldati  nelle  città  e ne’  villaggi- 
all’  intorno  . Allontanò  anche ». 
fotto  diverfi  pretefti  la  maggior 
parte  delle  truppe  della  Guardia 
Imperiale  : di  modo  che  Coftan- 
tinopoli pareva  diventato  barbaro , 
e i cittadini  naturali  fi  vedevano 
ridotti  ad  una  fpezie  di  Ichiavi<^ 
tù  . Il  difegno  di  Gainas  era  di 
cominciare  dal  rapire  il  denaro 
de’  banchieri  , i cui  banchi  erano 
H 4 riu- 
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Arcàdie,  fiuniti  in  una  delle  piazze  della 

Onorio,  città.;  c qiicfto  elTcr  doveva  il  fe- 
gno  di  un  iaccheggiamento  e di 
un  macello  generale  . Ma  aven- 
doli avuto  un  qualche  femore  di 
queftó  fuo  .difegno  , ed  avendo  i 
banchieri  chiuli  i loro  banchi  , e 
trafportato  il  loro  denaro  in  luo- 
go  ficuro  , fpedì  fui  far  della 
notte  una  truppa  di  Goti  . con 
ordine  di  appiccar  fuoco  al  pala- 
gio . Qiielli  colti  fenza  dubbio 
da  un  panico  timore  , credettero 
di  vedere  un'  numero  grande  di 
foldati  Romani  ben  armati  , che 
facevano  la  fentinella  , e ne.  di- 
fendevan  V accelTo  . Ritornarono 
tutti  sbigottiti  a dare  di  ciò  no- 
tizia a Gainas.  Quello  Generale, 
che  fapeva  , che  non  potevano 
allora  elTervi  truppe  Romane  a 
CoHantinopoli  , lì  beffò  del  loro 
(pavento  , e ne  mandò  in  luogo 
loro  degli  altri  . Qtielli  prevenu- 
ti di  quella  vifione  ritornarono 
clTi  pure  f indietro  . Lo  Hello  av- 
venne la  notte  feguent'e  . In  ul- 
timo Gainas  volle  alUcurarfene 
co’  fiioi  propri  occhi  ; c fia  che 
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gli  Officiali  del  Palagio  , avvifati  Arcadio* 
del  difegno  di  Gainas  , avellerò 
ufato  un  qualche  flratagemma  , 
fìa  che  il  racconto  di  tanti  folda^^ 
ti  aveffe  fatto  imprcffione  fopra  - ' 
un’anima  per  altro  intrepida,  ed 
ardita  , s’  immaginò  di  vedere 
quello  notturno  efercito  , e cre- 
dette che  fodero  truppe  che  fe 
ne  (lavano  al  giorno  ritirate  j e 
nafcofte  . Gli  Autori  contempo- 
ranei niente  men  creduli  de'  Go- 
ti ^ attribuilcono  a quell’  appari- 
zione una  cagione  , che  difpenfa 
da  ogni  difarn^ina  ; s’  accordano 
in  dire  , che  fu  un  miracolo  , e 
che  una  moltitudine  di  Angeli 
venne  a montar  la  guardia  in- 
torno al  Palagio* 

I Goti  credendoli  attorniati  da 
invifibili  nimici  , non  ofavano  fr®è"d*Cd» 

-più  fepararlì  , nè  comparir  nelle  nò* 
vie  fe  non  in  ordine  di  battaglia  * 

Gainas  temeva  di  eder  forprefo  , 
ed  oppredo  ; penfava  eh’  era  d’ 
uopo  impadronirfi  de’ luoghi  aldi 
fuori  , per  impedire  alle  truppe 
fparfe  d’  intorno  a Goftantinopo- 
li  di  venire  ad  unirfi  a quelle  > 

H 5 che 
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Atcadio,  che  credeva  che  foffero  nafeofte 
Onoiio . dentro  alla  città  . Divife  i Goti 
Ah.  400.  corpi  , uno -de’  quali  do- 

veva reftare  in  città  , e 1’  altro 
accampar  feco  ne’ contorni  , fino 
a tanto  che  foffe  in  grado  di  at- 
taccar di  concerto  gli  abitanti  di 
fuori  , e di  dentro  . Fingendo 
pertanto  di elTere  ammalato,  e di 
aver  bifogno  di  un’  aria  più  libe- 
ra , e pura  , ufd  con  una  parte 
de’  fuoi  , che  nafeondevano  le 
loro  armi  , ed  andò  ad  accampa- 
re all’  Ebdomo  . Altri  dicono  , 
che  prefe  un  preiefto  di  divozio- 
ne > e che  finfe  di  andar  a pre- 
gare per  la  fua  falute  nella  Ghie- 
fa  di  S.  Gio:  Batti fta  fabbricata 
nell’  Ebdomo  da  Teodofio . 
xw.  ^ Il  terrore  , da  cui  erano  prefi 
Got?!  e fopraffatti  i Goti  , fece  nafeere 
tra  di  loro  il  difordine  , e lo 
< fcompiglio  . Una  gran  parte  dì 
quelli  ^ che  avevano  ordine  dì 
reftare , fi  unì  a quelli  ^ che  par- 
tivano ; e le  loro  mogli  e i lora 
figliuoli,  fi  affrettavano  di  feguir- 
li  . Una  così  precipitofa  partenza 
fece  fofpettare  di  un  qualche 

mal. 
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malvagio  difegno  , c levò  il  po«  Arcadi», 
polo  a remore  . La  gente  H 
terra  nelle  cafe  , prende  V armi  , 
ed  alcuni  abbandonano  la  città,  e 
vanno  a cercare  la  lor  ficurezza  nell* 
ifole  , e nelle  circonvicine  borga- 
te. La  notte  fu  tutta  confufione^ 
e tumulto  . Una  povera  donna  , 
eh’  era  lolita  ad  accattare  ad  una 
delle  porte  della  città  ^ eflendofi 
colà  portata  di  buon  mattino  , e 
veggendo  quello  movimentò  de* 

Goti , eh’  entravano  ^ ed  ufeivano 
per  trafportare  1 loro  effetti , cre- 
de eh’  abbiano  difegno  d’  incen- 
diare la  città  : fi  mette  a grida- 
te , e a dir  loro  villania  . Un 
Goto  volendo  farla  tacere  -s’avvi- 
cina ad  elTa  colla  feure  alzata  per 
troncarle'  il  capo:  un  foldato  del- 
la guardia  che  paffava  di  là  ucci- 
de il  Goto,  cd  un  altro  ancora, 
che  voleva  vendicare  la  morte 
del  fuo  collega  . Si  comincia  a 
gridare  , il  popolo  accorre  arma- 
to di  tutto  quello  , che  gli  viene 
alle  mani  : lenza  ordine  , e len- 
aa  Capo  fi  avventa  fopra  i Goti, 
i quali  fi  difendono  j fi  un' 

H 6 ^ran 
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gran  macello  ; in  ultimo  la  mol- 
titudine prevale  a’  Barbari , i qua' 
li  fono  coftreiti  a ricoverarfi  nel 
campo  di  Gainas.  Si  chiudono  le 
porte  ; l’ Imperadore  dichiara  con 
un  pubblico  bando  Gainas  nemi- 
co dello  Stato  , ed  ordina  che  fi 
faccia  man  baffa  fopra  i Goti  , 
di  cui  la  quinta  parte  all’  incirca 
era  rinferrata  nella  città  . Quefti 
credendo  i loro  compagni  truci- 
dati e morti , depongono  1’  armi , 
e chiedono  la  vita  . Neil’  ifteffo 
tempo  Gainas  e i fuoi  .fi  avvici- 
nano per  dar  loro  foccorfo  . Gli 
abitanti  fi  dividono  ; gli  uni  fal- 
gono  la  muraglia,  e rifpingono  i 
Goti  di  fuori  , e gli  altri  attacca- 
no quelli  di  dentro  ; gli  trafiggo- 
no con  freccie , gli  accoppano , gli 
trucidano.  Sopra  a fette  mila  Go- 
ti fi  rinchiudono  in  una  Chiefa 
vicina  al  Palagio  come  in  un  afi-* 
lo  ; quell’  era  quella , dove  i Gat* 
tolici  della  loro  nazione  erano 
foliti  ad  adunarli  . L’ Imperadore 
ordina , che  fieno  quivi  sforzati  , e 
che  non  fia  loro  dato  quartiere  . 
Per  non  aver  a combattere  con^. 

tra- 
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tra  gente  difperata  , fi  appicca  ilArcadio, 
fuoco  al  tetto  della  Chiefa  , 
f\  opprimono  co’  frantumi  delle  "***’ 

travi  accele  . Sono  bruciati  infìe- 
me  coll’  edificio  . Quella  firage 
fegui  il  di  12.  Luglio. 

Effendofi  Gainas  levata  la  ma-  _xv. 
fchera  con  sì  poco  buon  efito  , 
non  eli  rimaneva  altro  éfpe-  ^<>1  s* 

I*  I Soc»l*6tCt^9 

diente  , che  una  guerra  aperta  . rbead.  /.  5. 

' Si  allontanò  da  Coftantinopoli 

con  difegno  d’  impadronirli  del- pi,/. /.’n.’ 
la  Tracia  . Le  città  erano  in'  ®* 
grado  di  difefa  , e gli  abitanti 
agguerriti  dalle  incurfioni  de’Bar- 
bari  , contro  di  cui  combatteva- 
no quafi  continuamente  da  più 
di  vent’  anni  . Aveanfi  ritirati 
dalle  campagne  , e melTi  in  licu- 
ro  nelle  piazze  forti  i grani  , t ^ 
frutti  , .e  le  greggie  ; ficchè  nuli’ 
altro  re  II  ava  a Gainas  che  alcune 
cale  rovinate , ,e  r erba  de’ campi . 
Nulladimeno  temevalì  del  pari  la 
fua  crudeltà  , che  il  fuo  valore  , 
e ninno  ardiva  di  andare  a com- 
batterlo , e nemmeno  di  trat- 
tar {eco  . In  quello'  univerfale 
timore  Ci  ebbe  ricorfo  a Giovan- 
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ni  Grifoftomo , il  folo  uomo  in- 
trepido , che  foffe  in’ Coftantino- 
poli  . Egli  accettò  quella  com- 
miflfione  più  pericolofa  per  luì 
che  per  qualunque  altro  , dopo 
la  libertà , colla  quale  aveva  con* 
fufo  Gainas  . Andò  a ritrovarlo 
in  Tracia  , e videfi  in  quello  in- 
contro quanto  forte  , e vittoriofa 
fìa  r impreffione  , che  fa  la  vir- 
tù . Il  Barbaro  avvilato  del  fuo 
avvicinamento  , va  ad  incontrar- 
lo molto  innanzi  , gli  prende  la 
mano  , e T applica  fopra  i Tuoi 
occhi  ; gli  prefenta  i fuoi  figliuo- 
li , e fa  , che  abbraccino  le  gi- 
nocchia del  Santo  Vefcovo.  Non 
ollante  non  fi  vede  che  quella 
Deputazione  abbia  prodotto  verun 
buon  effetto. 

Non  ritrovando  i Goti  di  che 
fulfillere,  fi  ritiravano  nella  peni- 
fola  di  Tracia  . Gainas  defiderava 
traverfare  V Ellefponto  , e ritor- 
nare in  Alia,  di  cui  fperava  d’im- 
padronirfi  . Sforzò  la  lunga  mu- 
raglia , la  quale  llendendofi  da 
Cardia  fui  golfo  di  Melas  fino 
alla  Pfopomide , formava  ilCher- 
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fonefo  , e circondò  colle  fue  Arcadie, 
truppe  la  fpiaggia  dello  ftretto  . onorio . 
L’ Imperadore , il  quale  il  più  del-  suldT''' 
le  volte  non  aveva  altro  Confi-  <t>ta/3iecf> 
gliere  che  Eudoflìa  , confultò 
quella  volta  il  Senato  , e fece 
una  buona  fcelta  . Oppofe  al  ri- 
belle un  Capitano  delia  fua  iHef- 
fa  nazione  , pieno  di  valore  , e 
di  efperienza  . Qtiefti  era  Fravi- 
to  ; il  quale  vent’  anni  addietro 
avea  fegnalato  il  fuo  zelo  ucci- 
dendo Eriulfo,  Capo  della  fazio- 
ne de’  Goti  congiurati'  contra  1’ 

Impero  . Egli  non  avea  ancora 
fatto  altro  meftiere  che  quello  di 
volontario  ; era  flato  impiegato 
con  buona  riufeita  nel^  purgare 
la  Siria  da’  malandrini  \ che  la 
infedavano  incominciando  dalla 
Cilicia  fino  in  Paleftina  . Dicefi, 
che  forte  dì  una  compleffione  di- 
licata  , e cagionevole  della  falu- 
te  ; ma  che  il  vigore  del  fuo  fpì- 
rito  fuperaffe  la  fievolezza  del 
fuo  temperamento  . Non  gli  vie- 
ne rinfacciata  altra  cofa  , che  di 
eflere  ftato  oftinatamenie'  attaccato 
al  Paganefimo,  riportando  tutti  i 

fuoii 
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Arcadio,  ^«0*  fucccffi  alla  potenza  de’  fuoi 

Onorio.  Dei.  Radunò  le  truppe,  ed  andò 
a poftarfi  fulla  cofta  Afiatica  di- 
rimpetto a Gainas  per  conten- 
dergli il  pafTaggio  dell’  Ellefpon- 
to  . I due  eferciti  dettero  accam- 
pati per  qualche  tempo  , avendo 
io  ftretto  tra  di  loro  . Pravi to 
profittò  di  quella  inazione  . Le 
truppe  deir  Impero  erano  fenza 
vigore  , fenza  coraggio  , e poco 
illruite  dell’  evoluzioni  militari  . 
Le  iftruì  con  continui  efercizj , e 
feppe  infpirar  loro  tanto  ardore  , ^ 
tanta  fìducia  , che  non  deGdera- 
vano  che  1’  occafione  di  fegna- 
larlì . Quanto  è a lui , Tempre  in 
azione  , vegliava  giorno  e notte 
{opra  la  diiciplina  del  Tuo  cam- 
po, e fopra  i difegni  di  Gainas  . 
Aveva  formata  una  picciola  flot- 
ta con  Vafcelli  leggieri  raccolti 
da  ogni  parte  , di  modo  che  era 
padrone  del  mare  ; e non  arri- 
fchiandoli  fe  non  con  prudenza  , 
andava  in  perfona  a vilìtare  le 
colle,  c fpiava  dawicino  i movi- 
xnenii  degl’  inimici  . Alla  fine 
Gainas  avendo  confumate  tutte 

le 
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le  provvifioni  , rifolvette  di  ten- Arcadi©  ,* 
tare  il  paflaggio  . Fece  coftruire  • 
in  fretta  de’  battelli  pel  trafporto 
degli  uomini  , e de’ Cavalli  ; ed 
avendogli  caricati  di  truppe  , gli- 
abbandonò  nello  (fretto  con  ordi- 
ne di  guadagnare  a forza’  di  re- 
mi l’oppofta.riva  . Egli*  (ì' crede-: 
va  , che  la  fiotta  di  Fràvito  non 
refifterebbe  a truppe  agguerrite  , 
e adai  più  numeroìe  , dalle  qua- 
li vedrebbefi  invertita  per  ogni 
parte  . 1 Goti  erano'  fabbricatori 
mal  efperti  di  > barche  , ’e  quertl 
battelli  erano- tanto  malcortruiii, 
eh’  era  qua  fi  importibile  governar- 
gli. Fravito  lafciò  dapprincipio  che 
(1  avanzartero  ; e quando  gli  vide 
in  difordine  , e . trafportati  dalla 
correrne  , allora  mertbfi  alla  tetta 
della  fua  flotta  -,  e'  prendendo  il 
fopravento  , che  gagliardamente 
fortìava  , • andò  à dare  colla  fua 
prua  nel  primo-  battello  , e lo 
gettò  a fondo  con  tutto  il  fuo  v ^ 
carico  . Le  fue  genti  imitarono 
la  fua  condotta.  I Goti  alla  feo- 
perta  , trafitti  da  freccio  tentava- 
no in  vano  di  abbordare  i Va- 

fcel- 
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Arcadio,  Ìccì\i  neoììci  , Ì qualì  firn  ili  ad 
Onorio,  -ondeggianti  torri,  fpezzavaao , ro- 
vefciavano  , fprofondavano  quan* 
to  urtavano  . La  iola  agitazione 
deir  ,onde  feparava  le  tavole  mal 
unite  , c diftruggeya  rnolti  bat- 
telli , L’ElIefponto  fu  predo  co- 
perto di  frantumi , e di  cadaveri , 
per  mezzo  de’  quali  i Vafcelli  di 
Fravito  vogavano  liberaménte  , 
terminando  dì  uccidere  a colpi 
di  uncini  , di  remi  , e di  freccic 
quelli,  che  procuravano  di  falvar- 
d a nuoto. 


. Gainas  fera  redato  fui  lido  coi» 

Morte  di 

Gainas.  una  parte  delle  truppe  . Dopo 
queda  perdita  irreparabile  , dafciò 
/.8.c..>!ì1  Cherfoncfo  ; e.Fravito  fi  ritirò 
fuo  campo- fulla  coda  d’  A- 
. Noo  t.aveafi  trovato  nedun 
cortigiano  ,'  il  quale  avefle  ciato 
Tiii,  ^r.  divider  - feco  il  pericolo*  di  quella 

C44.»er.a8. , ^ U ' 

imprefa  ; ma  re  ne  trovarono 
molti  , i quali - cenfurarono  la 
fua  condotta:  quedi  era  , diceva- 


no , un  traditore  , il  quale  non 
avea  infeguito  Gainas  nella  fua 


ritirata  , perchè  avea  riguardo  a* 
fttoi  compatrioti,  e voleva  perpe- 


tua- 
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tuare  la  guerra.  Fravito  informa- Arcadie , 
to  de’  cattivi  officj  , che  fe  glionorìo.’ 
facevano  alla  Corre  , fi  portò  co- 
là  fenza  indugio  . Egli  fu  inno- 
cente torto  che  comparve  : la  fua 
nobile  ficurezza  e fidanza  confii- 
fe  e turbò  la  calunnia  , e l’ Im- 
peradore  lo  nominò  Confole  per 
l’anno  feguente  . Frattanto  Gài- 
nas  col  rimanente  delle  truppe  fi 
affrettava  più  che  poteva  per  ar- 
rivare di  nuovo  alle  rive  del  Da-, 
nubio  . Temendo  di  eflere  affali*, 
to  in  cammino  , e diffidando  de’ 
Romani  , eh’ erano  nel  fuo  ef^r- 
cito  , li  fece  tutti  trucidare  , e 
pafsò  .il  fiume  co’  fuoi  Barbari  , 
con  difegno  di  ftabilirfi  nelle 
antiche  fedi  de’  Goti  . Ma  Ul- 
des  Capo  degli  Unni  di  que’  di- 
ftretti  , amò  meglio  comperare  1’ 
amicizia  de’  Romani  a fpefe  di 
quefto  fuggitivo  , che  lafciare  , 
che  fi  ftabiliffe  colà  un  così  pe- 
ricolofo  vicino  . Andò  pertanto 
ad  artalirlo  alla  terta  delle  fue 
truppe  . Seguirono  molti  combat- 
timenti , ne’  quali  i Goti  contefe- 
ro la  vittoria  . Finalmente  dopo 

una 
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Arcadio,  totalc  fconfitta  Gaitìas  fu 

Onorio»  uccifo  cora«giofamenie  combat- 
An.  4*0.  ^ jj  Vincitore  mandò  il  di 

lui  capo  air  Imperadore , il  quale 
lo  ricevette  il  terzo  giorno  di 
Gennajo  dell’  anno  vegnente  . Ar- 
cadio fi  moftrò  grato  di  quello 
fervigio  con  ragguardevoli  prefen* 
ti  , e con  un  trattato  di  al- 
leanza che  conchiufe  con  gli  Un- 
ni , Poco,  tempo  dopo  alcuni 
(chiavi  fuggitivi  e difertori  , chfe 
''  dicevano  effere  della  nazione  de- 
' gli  Unni  , mettevano  a Tacco  le 
campagne  della  Tracia  ; Fravito 
incaricato  di  quella  efpedizione  di- 
TlrulTe  quelli  malandrini,  e liberò 
da  loro  il  Paefe . Tribigildo  avea 
" perduta  la  vita  , o nell’  imprcfa 
del  palTaggio  dell’  Ellefponto  , o 
nelle  battaglie  contro  degli  Unni . 
Cometa*,  e quell’  anno  a Collanti- 

fremuot’i.  nopoli  Una  cometa  di  llraordina- 
syntf.  ep.  grandezza , e che  pareva  vici- 

iaThL'"'  itrrsL . Eflendo  appar- 

7*.  4i. fa  nel  tempo  che  Gainas  tentava 
di  renderli  padrone  della  .città  , 
videfi  in  elTa  un  pronollico  delle 
maggiori  calamità  ..  V’ era  fiato 

in 
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in  fui  principio  dell'  anno  un  Arcadfo, 
tremuote  , che  fi  rinnovava  piuOno»'»* 
volte  al  giorno.  Secondo  S.  Gio- 
vanni  Grifoftomo  , io  fpavenfo  , 
che  cagionò  , operò  un  numero 
grande  di  converfioni  , le  quali 
non  fi  foftennero  lungo  tempo 
dopo  che  la  terra  ebbe  celiato  di 
tremare . 

Fravito  ebbe  per  collega  nel  An.  401^ 
Confolato  Ragonio  Vincenzio  Gel-  xix. 
fo  , il  qual  era  da  quattr’  anni 
addietro  Prefetto  del  Pretorio  del-  dofio  u 
le  Gallie  . Quefto  era  un  uomo 
virtuofo  , e grande  amico  di  S. 
Martino  . Era  fiato  prima 
cato  a!  Tribunale  del  Prefetto 
di  Roma  . La  fua  probità  , e la 
fua  capacità  lo  follevarono  per^*/*"-  , 
gradi  a primi  onori . Eliendo  So-  The>pb.i>.6s 
praintendente  a’  viveri  , adempì " 
agli  Offici  della  fua  carica  conG»-«r. 
tanta  equità  , che  dopo  che  i\ìcccc%u. 
di  ella  ulcito  , le  compagnie  fog-»-  , 

n » • n ^ ° ^ Ccd.PTtfof, 

gette  a quclto  Magiftrato  , quan- rt. 
do  nulla  più  avevano  nè  a teme- 
re,  ne  a Iperare da  lui , fi  unirono 
infieme  per  innalzargli  una  fia- 
tua.  Ebbero  Tattetuione  di  coa- 
fe- 
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Arcadio,  fecrare  nell'  ifcrizionc  quella  glo- 
circoftanza  per  far  conofce- 
re  , che  1’  adulazione  non  aveva 
avuta  nelTuna  parte  nella  tefti- 
monianza  della  loro  ftima . I tre 
anni  feguenti  fomminiftrano  po- 
chi avvenimenti  per  V Impero  di 
Oriente  . Il  freddo  fu  tanto  ec- 
cepivo nell’  inverno  del  401.  che 
il  Ponte  EulTino  fu  agghiacciato 
per  lo  fpazio  di  un  mefe  . EPen- 
dofi  in  apprePo  rotti  i ghiacci  , 
CoPantinopoli  ne  vide  per"  pa-' 
recchi  giorni  galleggiare  delle 
montagne  , che  fi  confervavano 
ancora  per  lungo  tempo  intiere 
nella  Propontide.  Lo  ftePo  anno 
nel  mefe  di  Gennajo  nacque  ad 
Arcadio  un  figliuolo  , cui  nomi- 
nò Teodofio  . Gli  diede  fubito 
dopo  il  fuo  nafeimento  il  titolo 
di  Cefare*,  Tanno  vegnente  queU 
lo  di  Augufto  , e il  Confolato 
allora  quando  quePo  fanciullo 
compiva  il  fuo  fecondo  anno  , 
Nel  40Z.  parlafi  ancora  di  un 
gran  iremuoto  a Coftaniinopoli  . 
L’anno  feguente  il  dì  10.,  o ij, 
di  Febbraio  ^ EudoPia  diede  al 

Mon- 
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Mondo  Marina  , la  fua  quarta  lAreadio' 
ed  ultima  figliuola  . Arcadio  ri- 
fece,  ed  ingrandì  un'antica  città  ‘ 
della  Tracia , chiamata  Bergule  , 
a piedi  del  Monte  Rodope  , tra 
Andrinopoli , ed  Eraclea  , e pre- 
(e  il  nome  di  Arcadiopoli . ' 

Gli  Ariani  eccitarono  un  gran»  xx. 
de  fcompiglio  a Coftantinopoli  . J“cccit*a"e 
Una  legge  di  Arcadio  promulga-  dagli  Aria* 
ta  nel  395.  proibiva  loro  di  radu- 
narfi  nella  città  sì  di  notte  co*  pon- 
ine di  giorno  per  fare  le 
preghiere  . Si  riunivano  pertanto 
nelle  campagne  vicine  il  Sabba- 
to , la  Domenica , rgli  altri  gior- 
ni fefiivi . Ma  innanzi  di  poi  tarli 
al  luogo  aiTegnato  fi  radunavano 
fotta  certi  portici  della  città  , e 
prima  che  fpuntaffe  il  giorno 
partivano  tutti  infieme  , e traver- 
savano Coftantinopoli  , cantando 
inni  pieni  de’ loro  errori  , ed  in- 
giuriofi  alla  dottrina  ortodoffa  . 

S.  Gio:  Grifoftomo  per  far  fron-  , 
te  a quello  fcandalo  oppofe  loro 
procefliohi  limili  , in  cui  i fedeli^ 
cantavano  inni  conformi  al  dog- 
ma cattolico  . Quello  contrailo 

prò* 
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Artadió,  produlTe  UH  difordine  eh’  egli 
onoiio.  non  avea  preveduto  . Siccome  le 
An.  proceflìoni  de’  Cattolici  favorite 
dall’  Impéradrice , erano  più  fplen- 
dide  5 e più  pompofe  che  non  e- 
rano  quelle  degli  Ariani  , quelli 
altieri  ed  orgogli  olì  pel  lor  antico 
potere , ne  concepirono  difpetio  , 
e vennero  alle  .mani  . Brinone 
uno  de’  principali  Eunuchi  del 
Palazzo  i che  faceva  1’ Officio  di 
Maeltro  delle  ceremonie  per  i 
Cattolici  , fu  ferito  nella  fronte 
da  un  colpo  di  pietra  ; e vi  furo- 
no,. molte  perfone  uccife  d’  ambe 
le  parti  . L’  Imperadore  proibì 
quelle  proceffioni  , e quelli  canti 
^iiolturni . ' ; 

XXI.  11  più  memorabile  avvenimen- 

Temp7df*^°  di  quel  tempo  fu  la  dillruzio- 
Gaza  ne  v.de’  Tempi  *di  Gaza  . Quella 
jÌ7/\l6.  chtà  più  che  alcun’  altra  ollinata 
Thtod.  /.s-nel  culto  Idolatra  , aveva  aperto 
*J4don  chr.àÀ  nuovo  il  Tempio  di  Marnas  ; 
Tiiri^r.  * Pagani  maltrattavano  il  Ve- 

C4*i4rt.ia.  feovo  Porfirio  , che  fi  opponeva 
loro  empietà  . .Quello  Prela- 
F!e«ry  jfi.  to  avcva  òttcnuto  da  Arcadio  per 
*^*f‘^’**‘ mezzo  del  credito  di  S-  Gioì  Grb 

(o. 
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foftomo  un  ordine  di  chiudere  . 
tutti  i Tempi  , e di  fpezicarneoneiw  * 
gl’  Idoli  *.  Ma  un  Officiale 
nome  llario  , s’  era  lafciato  gua-» 
dagnar  dal  denaro  ; e l’ Idolatria 
regnava  a Oaza  • Marnas  conti- 
nuava a rendere  i Tuoi  oracoli  $ e 
fe  gli  facevano  pubblicamente 
facrificj  . Porfirio  non  potendo 
più  comportare  1’  audacia  de'  Pa-» 
gani  , i quali  effendo  il  maggior 
numero  , opprimevano  i Crillia- 
ni  , anche  nelle  civili  funzioni  , 
fece  il  viaggio  di  Cofiantinopoli 
infìeme  con  Giovanni  di  Celarea 
fuo  Metropolitano  , Arrivarono 
quivi  pochi  giorni  innanzi  la  tia^ 
feita  di  Teodofio  . S.  Giovanni 
Grifofiomo  , eh*  era  .fin  d’  allora 
divenuto  odiolo  all*  Imperadrice  , 
procacciò  loro  la  raccomandazio' 
ne  dell’ Eunuco  Amanzio.  Eudof. 
fia  fece  loro  buona  accoglienza  , 
e parlò  in  loro  favore  a Ìiip  ma- 
rito . Arcadio  mofirò  dapprincU 
pio  difficoltà  in  ioddisfargli  , te- 
mendo d’ irritare  i Pagani  di  Ga- 
za , i quali  pagavano  confiderabi» 
li  tributi  . Éilendo  nato  Teodor, 

Tomo  VII.  I fio, 
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fio  , r impcradrice  li  configliò  di 
formare  una  fuppliea  , e di  met- 
terla tra  le  mani  di  Tuo  figliuolo 
alloraquando  ufciva  dalla  fonte 
battefimale  . Eflendo  allora  Si 
Gio:  Grifofiomo  adente  da  Co- 
fiantinopoli  , il  Principe  fu  bat- 
tezzato da  Severiano  Vefcovo  di 
Cabale  , ed  il  battefimo  fu  cele- 
brato con  gran  pompa  é Avendo 
J due  Yefcovi  prefentat#  la  loro 
fuppliea  al  fanciullo  , fecondo  il 
configlìo  dell’  Imperadrice  , uno 
de*  principali  della  Corte  , che  lo 
teneva  tra  le  fue  braccia  , gli  fe- 
ce inclinare  il  capo,  e difie  : 
Maejì4  accorda  la  fuppliea,  Quefto 
fcherzo  riufeì  appredò  di  Arca- 
dio ; follecitato  nello  ftedo  tem- 
po da  Eudodia , acconfentì  a tut- 
to , dicendo  che  trattandoli  del 
primo  ordine}  che  dava  fuo  figli- 
uòlo, non  voleva  titrattarlo  . JL’ 
Imperadrice  fece  todo  fpedire'la 
commiflìone.  Un  zelante  Cridia- 
no  , per  nome  Cinegio  , la  fece 
efeguire  con  vigore , malgrado  del- 
le grida  , è della  difpera^ione 
degl’  Idolatri , Ee  tnrppe  , che  fi 
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fecero  entrare  nella  città,  gli  ten-Aréadio, 
nero  a dovere  . Tutti  gl’  Idoli 
furono  abbattuti  , e {pezzati  . 

Quello  di  Marnas  fu  bruciato  , e 
nel  luogo  , dov’era  il  fuo  Tem- 
pio , fu  eretta  una  Cbiefa  , che 
dicefi  effere  fiata  la  più  grande  \ 
che  allora  vi  foffe  . L’ Imperadri- 
ce  fuppli  alla  fpefa , e fece  inol- 
tre eotlruire  un  ofpitale  per  i 
viaggiatori  . S.  Gio:  Grifoftomo 
inviò  de’  Monaci  nel  rimanente 
della  ' Fenicia  per  cancellare  colà 
tutte  le  traccio  del  Paganefimo  . 

Quefle  miilìoni  non  colarono 
all’  Imperadore  più  che  il  fuo 
femplice  aCfenfo  . Il  Santo  Prela- 
to induffc  alcune  donne  Crillia- 
ne  a confacrare  a quella  pia  im?- 
prefa  una  parte  delle  loro  ric- 
chezze . I Miffionarj  ebbero  mol- 
to a foffrire  dall’  oflinatezza  de’ 
popoli  ; ma  il  loro  zelo , e la  lo- 
ro coflanza  trionfarono  di  tutti 
gli  oflaColi  . Allora  furono  di- 
flrutti  il  famofo  Tempio  di  A- 
flartè  a Sidone  , quello  di  Vene- 
re a Biblos  ; e quel  paefe  , tanto 
rinnomato,  e famofo  negli  anna- 

I 2 li 
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Arcidio,  1»  deir  Idolatria  , e che^vantavad 
Onorio,  di  edere  la  culla  di  tante  divini- 
An.  4P1.  intieramente  purgato  dalle 

fue  antiche  fuperftizioni . 
xxiT.  Mentre  1*  Oriente  vedeva  fenza 
Alarico  fpargimento  di  fangue  cader  a 
itaifs”  terra  i fuoi  Tempi  ) e i fuoi  I- 
aot^^^^dè  ^o\\ y r Italia  era  il  teatro  di  una 
c.  c.nfuu  (anguinofa  guerra  . Alarico  avea 
cTnfirìnM  mede  infieme  nuove  forze  . Le 
die  nduiì  miniere  di  ferro  dell’  Illiria  , di 
Crii' In.  cui  era  padrone,  gli  aveano  fom- 
cixv."  r.  miniftrate  arrni  ; il  fuo  paefe  na- 
nn.Hor.tr,  tio  gli  a\rea  mandati  Soldati  ; e 
rs.  jitrovava  gli  altri  ajuti  nella  fua 
efperienza  , p nel  fuo  coraggio  . 
Colfe  il  tempo,  in  cui  le  LegiV 
ni  Romane  erano  impiepie  nel- 
la Rezia  per  rifpignere  i Barbari 
di  Germania  > i aveano 

piombato  lopra  di  quello  paefe  . 
La  ftagionc  del  verno  era  la  più 
favorevole  a’  Qoti  j avvezzi  a’ 
ghiacci  del  Nord , Pafsò  adunque 
r Alpi  in  Autunno , e femip^ndo 
il  denaro  ugualmente  che  il  ter- 
rore , s’  impadronì  delle  piazze  , 
che  iticontrò  in  cammino  . Le 
lue  partite  mettevano  a fuoco  U 
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Vénezia  , c la  Liguria  . Tutta  l*Arca<lio, 
Italia  era  piena  di  {pavento  , e Onorio . 
di  confufione  : molti  de’  fuoi  abi- 
tanti  fuggivano  di  già  in  Sarde-  • 
gna , in  Corlìca  , in  Sicilia . Gre- 
devafi  di  non  vedere  che  fanelli 
prefagj , Mentre  Onorio  li  eferci- 
tava  alle  porte  di  Milano  con  i 
Cavalieri  della  Tua  guardia  , due 
lupi  affamati  vennero  ad  avven- 
tarli lulla  truppa  ; furono  uccifi 
a colpi  di  freccie  , e fu  ritrovata 
una  mano  intiera  , ed  ancor  fre« 
fca  nel  ventre  di  ciafcuno  de* 
due  animali  . La  fuperllizione 
cangiò  quello  accidentale  incon- 
tro in  prodigio  . Rammentavali 
un’  antica  predizione  * fecondo  la 
quale  i dodici  avoltoj  , veduti  da 
Romolo,  alloraquando  fondò  Ro« 
ma  , lignificavano  che  quella  cit- 
tà avrebbe  durato  mille  e dugento 
anni . Non  li  era  ancora  più  che 
alla  metà  del  dodicelimo  fecolo  ; 
ma  il  timore  anticipava  il  termi- 
ne . La  voce  dell’  invalione  de* 

Goti  li  fparfe  rapidamente  find 
agli  ultimi  confini  dell’  Impero 
di  Oriente.  Circa  la  fine  di  quell*' 

I 5 an- 
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anno  401.  facevanfi  ad  Edefla  in 
Mefopoiamia  pubbliche  preci  per 
ottenere  da  Dio  la  liberazione 
dell’  Italia  . Temevafi  fperialracn- 
tc  per  la  città  di  Roma  , di  cuf 
fapevaG  , che  Alarico  defiderava 
ardentemente  d’ infignorirfi . Stili- 
cene ne  fece  reftaurar  le  mura- 
glie ; e la  riconofeenza  del  Sena- 
to , e del  popolo  ereffe  a’  due 
Imperadori  ftatue  , la  cui  infcri- 
zione  ancora  fufTifte  . Quando  la 
potenza  Imperiale  era  divifa  , fo- 
levafi  (Unire  infieme  i Sovrani  fo- 
pra  i monumenti  pubblici , come 
pure  nelle  infcrizioni  del|e  leggi. 

La  Corte  , ch’  era  a Milano  , 
{paventata  dall’  avvicinamento  di 
^ Alarico , fi  difponeva  per  ritirarfi 
* in  Gallia  . Srilicone  rafficurò  gli 
animi  : proteflò , che  nè  fua  mo- 
glie , nè  i Tuoi  figliuoli  , nè  1' 
Impeiadore  medefimo  non  ab- 
bandonerebbero r Italia  , e pro- 
mife  di  ricondur  tofto  le  truppe 
di  Rezia  . PaCsò  in  una  barca  il 
Lago  di  Cotno  , e traversò  a ca- 
vallo , nel  cuore  del  verno  , 1’ 
Alpi  coperte  di  ghiacci , dormen- 
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do  nelle  caverne,  o in  capanne Xicidio, 
^ di  paftori . Raggiunte  eh’  ebbe  le  onori© . 
truppe  Romane , trattò  co’  Barba- 
ri  : il  fuo  nome  era  rifpettato  da  ' 
quefti  pòpoli  , i quali  Ìì'  ritiraro- 
no nel  loro  paefe  , lafciandogli 
quanti  de’  loro  Soldati  volle  ac-  > 
cettare  al  Tuo  Tolda  imperocché 
temeva  , che  un  numero  troppo 
grande  non  fo(Te  gravofo  all’  Ita- 
lia , e diffìcile  da  dirigere  , e da 
tenere  a freno  . Fin  dal  primo  * 
mòmentò  che  fi  fparfe  Jia  nuova 
deir  invafione  di  Aiàrico  , avea 
richiamate  le  coorti,  che  fiavano 
a guardia  delle  rive  del  Reno  . 

Quefte  vennero  a raggiugnerlo 
in  Rezià  ; e più  non  ritornarono 
nel  paefe  , di  cui  era  fiata  loro 
affidata  la  difefa  ; lo  che  agevolò 
in  appreflb  a’  Barbari  1’  ingreflb 
nella  Gallia . Stilicene  dopo  aver 
dato  ordine  al  rimanènte  dell’ 
efercito  di  feguirlo  in  diligenza 
ripigliò'  il  cammino  di  Milano 
colla  Cavalleria  leggiera. 

Alarico  aveva  di  già  paffato  I’  >u.'4o7r 
Adda  , e $’  era  impadronito  dèi  xxiv. 
pont-e  . Stilicone  efitò  dapprinci- 
I 4 pio> 
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Arcadio;- pio  , fc  doveffe  attendere  il  ,(uó 
aS!^’o/  c^^ercito  , ovvero  arrifehiare  U 
cuuT/U  paffaggio  co’  fuoi  Cavalieri  . Il 
G.f.^  5.  pericolo , in  cui  era  Onorio  , Io 
n,r.  lece  nlolvere  a prendere  il  parti- 
to  più  pericolofo  . Eflendofi  di- 
Tiìl.  Jionir,  fcoflato  dair  inimico  , fcelfe  un 
luogo  comodo  per  i cavalli  , tra- 
versò il  fiume  di  notte  tempo , e 
parte  col  favore  di  un  guado  e 
parte  nuotando  pafsò  fopra  il 
ventre  di  un  di  fiaccamente  , che 
gli  avea  opppflo  Alarico  full’  al- 
tra fponda  , ed  arrivò  a Milano 
- correndo  a briglia  fciolta  . L’ av- 
vicinamento di  quelli  Cavalieri  po- 
fe  dapprincipio  in  timore  la  cit- 
tà , dov’  erano  flati  prefi  per  ne- 
mici . Ma  tollo  che  fu  riconofeiuto 
Stilicene,  tutti  gli  abitanti  corfe- 
ro in  folla  ad  incontrarlo  , e lo 
accollerò  con  grandi  acclamazioni 
di  gioja . 

XXV.  La  battaglia  di  Pollenza  , la 
z^fopìa*  9^sle  fecondo  la  opinione  più 
. Ja  batta-  probabile  fegui  il  di  6,  Aprile 
403.,  è un  avvenimento  celebre  , 
ma  pieno  d’incertezze,  e di  dub- 
bi . I Poeti  di  quel  tempo  dan- 
no 
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no  la  Vittoria  a Sliliconc  ; ma  Arcadìo, 
una  tale  teftimonianza  non  è 

i /•  • • An*  4®^ 

gran  pelo  . Zjoumo  ci  manca  in 
quefto  luogo  . Fra  griftorici  , i 
quali  qui  non  fono  fe  non  Cro- 
nologifti  , o Abbreviatori  , gli 
uni  attribuifcono  tutto  il  van* 
laggio  a’  Goti  ; ma  fono  eiTi  pure 
Goti  ; e gli  altri  lo  dividono  tra 
i Goti , c i Romani  ; e fecondo 
me  , pare  che  debba  preftarfi 
maggior  credenza  a quefti  ulti- 
mi . E’  molto  probabile  , che 
quella  battaglia  iìa  (lata  una  di 
quelle  , in  cui  i due  partiti  vinti 
del  pari  , e vincitori , fi  attribui- 
fcono ciafcuno  la  Vittoria  . Io 
raccoglierò  adeffo  le  circoftanze 
che  mifembrano  meglio  accordar- 
li tra  di  loro  , c co’  fatti  fufie- 
gucnti . 

Alarico  avvertito  della  marcia  xxvh 


deir  efercito  di  Rezia  , tentò 
guadagnare  con  un  trattato  quello  oattagiìa  . 
che  non  poteva  fperare  dalla  vi t- 


toria  . Mandò  Deputati  ad  Ono- 
rio , e gli  propofe  o di  permette-  sjmm  1.  a. 
re  a*  Goti  di  llabilirfi  in  Italia  jOr,/.  i.?  »* 
4ovc  vivrebbero  tranquillamente  * prcfp.  eh-. 

e in 
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Arcadie , c in  buona  intelligenza  co’  Ro- 
o.orio.  mani  , ovvero  di  accettar  la  bat- 

decidere  quale  delle 
cou  c.  je.  due  Nazioni  doveffe  cedere  il  pae- 
1;  VT/ ‘ Imperadore  dopo 

T.'i.  H«»ar.  aver  deliberato  col  iuo  Configlio 
•rfc  I,.  ^ (jQjj  xtxxQ  , dove  ftabt' 

' lirfi  oltre  1’  Alpi  : Alarico  vi  ac- 
eonfcntì  v pafsò  il  Po,  e fi  mife 
in  inarcia  verfo  l’ Alpi,  che  fepa- 
rano  la  Gallia  dall’ Italia  . Que- 
lla conceflìone  fuggerita  da  Siili- 
cone  non  era  che  un’  rnfidia  per 
ingannare  Alarico.  Stilicone  alla 
tefta  del  fuo  efercito  , che  arrivò 
nel  medefimo  tempo  , lo  fegui  , 
cercando  occafione  di  forprender- 
lo  . Credette  di  averla  ritrovata 
vicino  a Pollenza,  dove  il  Re  de’ 
Goti  s’  era  fermato  per  dar  ripo- 
fo  alla  fua  Cavalleria  . Pollenza 
era  una  città  della  Liguria  fui 
fiume  Tanaro  ; ed  è ancora  al 
dì  d’  oggi  una  borgata  del  Pie- 
monte un  poco  al  di  fotto  di 
Quierafco  . 11  giorno  di  Pafqua 
cadeva  queft’  anno  a’  6.  di  Apri- 
le ; ed  i Goti  fidando  nella  pro- 
meffa  de’  Romani  , erano  unica* 

men- 
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fluente  intefì  alhi  celebrazione  dÌAtcadio, 
quella  gran  feda  . Stilicone 
no  le  tue  truppe  in  battaglia  . 

Per  diminuire  in  qualche  parte  T 
odiofìtà  della  Tua  perfìdia  , non 
volle  efler  prcfente  all’azione  , e 
diede  il  comando  dell’  armata  ad  un 
Capitano  barbaro,  e Pagano,  per 
nome  Saule,  il  quale  aveva  fervilo 
ncirelerciio  diTeodofio.  Àfarico 
forprefo  da  un  così  improvvifo 
iliovimento  non  tardò  a fchierare 
la  Ina  armata  in’  buon  ordine 
• Benché  imbevuto  degH  errori 
deir  Arianefìmo  , era'  religiofo  : 
rrfolvette  di  sfuggire  in  quel  gior- 
no- il  combattimento' , e d tenne 
fulla  difefa  : alla  fine  fi  vide  sfor- 
zato da’  Romani  a venire  a bat- 
faglia , e fece  ufo  di  tutto  il  fuo 
valore  . Eibbe  dapprincipio  qual- 
che vantaggio  . Alla  iella  degli 
Alani  , che  fervivano  neU’eferct- 
fo  Romano',  eravi  un  guerri^o 
picciolo  di  ftatiira  , ma  di  gran- 
dilTimo  coraggio  , cfercitafo  nei 
Combattimenti  , e coperto  di  ci- 
' Catrici  , e di  gloria  . Stilicone 
àvea  concepito  ingiufti  fbfpetti 
i 6 def- 
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della  Tua  fedeltà  , e lo  aveva  of- 
fefo  con  gravi  e pungenti  rim- 
proveri . Qiiefto  Officiale  genero- 
Ib  , ma  feroce  , e nemico  delle 
giuftificazioni  , volle  provare  la 
fua  innocenza  alla  fua.  maniera  ; 
lì  precipitò  colla  fua  truppa  per 
mezzo  all’  armata  de’  Goti  , e ri- 
trovò quivi  una  mprte  onorevole. 
Gli  Alani  fi  diedero  alla  fuga  , 
e ftrafcinavano  feco  il  rimanen- 
te della  Cavalleria  , quando  Sau- 
le la  fece  foftenere  dall’  Infante^ 
ria  ; il  che  fece  cangiar  faccia  al 
combattimento  . Dopo  una  vigo- 
rofa  refiftenza  i Goti  piegarono  ; 
furono  incalzati  per  un  lungo  trat- 
to con  gran  macello  ; .il  loro  cam- 
po fu  melTo  a facco;  la  moglie  di 
Alarico  fu  prefa  infieme  co’  fuoi 
figliuoli  1 prigionieri,  che  con- 
duceva feco  in  gran  numero,  fu» 
rono  liberati  dalle  loro  catene  , 
e’ fi  unirono  a’ vincitori.  Era  per-» 
duta  ogni  cofa  per  Alarico  , ec- 
cettuato il  coraggio  , e la  pre- 
fenza  di  fpirito  ^ A llora  fu  che 
veggendo  i Romani  più  intefi  a 
predare  che  a combattere  , rior. 
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dinò  le  fue  truppe;  ed  animando- Amdio, 
le  col  fuo  efempio  , tornò  Copra 
r inimico  con  tanto  vigore  , che  ’ 
gli  toife  di  mano  la  Vittoria  ; e 
gli . fece  riiifcire  quefta  giornata 
tanto  funeda  alla  fine  , quanto 
lo  era  data  fui  principio  per  i 
Goti . 

Una  così  fanguinofa  battaglia  xxvii. 
aveva  indeboliti  del  pari  ambi  ÌaSo.*** 
partiti  . I Romani  sbaragliati  , e 
rotti  falvarono  il  bottino  , che 
fatto  avevano  nel  campo  de’  Go- 
ti . Alarico  fi  ritirò  full’Appeni- 
no  . Mancava  colà  di  viveri  , e 
Stilicone  avrebbe  potuto  chiuder* 
gli  la  ritirata  . Ma  il  Generale 
Romano  temette , che  la  difpera- 
zione  non  portaffe  Alarico  nel 
cuor  deir  Italia , e non  efponefle 
Roma  ideffa  al  fuo  furore  . Con- 
venne feco  , che  i Goti  ufcireb- 
bero  dal  paefe  tenendo  1’  ideffa 
via  per  cui  erano  entrati  , fcnzB 
fare  verun  danno  ne’  luoghi , per 
cui  paffavano  ; gli  redimi  fua 
moglie  , ma  trattenne  i figliuoli* 
per  odaggio  . Alarico  ripigliò 
adunque  -il  cammino  dell'  Alpi 

Giu- 
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Xrcadio,  Giulie  • Stiliconc  lo  fegurva  dap- 
onorio.  preffo  , fermamente  rifoluto  ài 
attaccarlo  follo  che  i Goti  gliene 
fomminillraflero  il  pretefto , fa- 
cendo una  qualche  ruberia  ; lo 
che  era  inevitabile  in  un’  armata 
di  Barbari  poco  capaci  di  difei- 
plina  , e a cui  mancava  ogni  co- 
fa  . Mentre  fi  avvicinavano  a 
Verona  , Sfilicone  pretefe  , che 
avelfero  mancato  al  trattato  , e 
gli  aflall  con  tutte  le  fue  trup- 
pe . I due  Generali  fi  fegnalarcr- 
no  in  quello  incontro  . Stilicone 
fr  trovava  dappertutto , facendo  ad 
un  tempo  r officio  di  faldato  , tf 
di  Capitano.  Alarico  fi  efponeva 
nel  più  forte  della  mifchia  ; e 
farebbe  fiato  prefo  , fc  non  folle 
. ' fiata  la  precipitazione  degli  Ala- 

ni aufiKarj  dell’  Impero  , i quali 
con  un  imprudente  ardore  in- 
trodujffero  la  confufione  , e il  di- 
fordine  nell’  efercito  Romano  . Il 
Re  de’ Goti  fu  debitore  della  fua 
falvezza  alla  velocità  del  fuo  Ca- 
vallo . Seppe  riordinare  di  bel 
nuovo  le  fue  truppe  , e non  ef- 
fendo  punto  abbattuto  nè  avvili^ 

to 
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to  da  tanii  cattivi  fucceffi,  cerca- ArcaaiV, 
va  tra  monti  una  via  per  entra- onox», 
re  in  Rezia  e per  pafTare  di  là 
nella  Gallia  . Ma-  Stilinone  che 
aveva  deile  fpie  nel  di  lui  eferci- 
to,  preveniva  i fuoidifegni,  e gli' 
chiudeva  tutti  i patii  . Alarico 
fprovveduto  d^  vettovaglie  fi  trin- 
cierò a piedi  di  una  montagna 
I,.a  fame , e il  contagio  eh’  entrò 
nelle  tue  truppe  *,  la  vifta  de*^ 
fiioi  figliuoli  prigionieri  , che  i 
foldati  Romani  gli  mofiravana 
da  lungi  con  infulto  ; in  fommà 
tutti  i mali*  che*  già  provava  , o 
quelli  , che  temer  doveva  in  av- 
venire , non  erano  ancora  capaci 
di  domare  quell’  altiero  corag- 
gio Non  abbandonò  1’  Italia  fe  ' 
non  alloraquando  vide  abbando- 
nato  fe  medefimo . 1 fuoi  foldati 
moribondi  di  fame  e di  malat- 
tia , paffavano  nel  campo  de’  Ro- 
mani . Difettavano  intieri  batta^ 
glioni  corrotti  fegretamente  dal 
denaro  il  Stilicene  . Invano  Ala*  ' 
rico  fremendo  d’  ira  rammentan- 
do loro  la  fede  , che  giurata  gli 
aveano  ? c pretentando  loro  la 

fua 
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Atcadio , fua  fpada  , e il  fuo  petto  pronto 
An^'o^  * ricevere  la  morte  , fi  sforzava 
* di  trattenergli  . Alla  fine  rimafto 
quafi  folo  , pieno  di  difpetto  , c 
di  rabbia  , s’internò  ne’  monti  ; 
e fiiaccandofi  a (lento  dall’  Ita- 
lia , che  avea  riguardata  come 
fua  preda  , ripigliò  il  cammino 
dell’  Illiria  , rifoluto  di  riparare 
la  fua  ignominia  , e di  far  paga- 
, re  alTai  caro  a*  Romàni  un  fuc* 
cedo  , di  cui  erano  debitori  alla 
loro  perfìdia  , piuttofìo  che  al 
loro  valore  . Quella  guerra  inco- 
minciata nell’  Autunno  dell’  an- 
no antecedente  , fu  terminata 
alla  fine  della  Primavera  di  que- 
(lo . 

xxvni.  L’  Imperadore  avea  più  d’  una 
Jr  ocd-  tremato  nel  corfo  di  quella 
dente  fi  cfpcdizione  di  Alarico  . Fu  giu- 
Ravenna  .*  dicato  , chc  avcndo  i Goti  impa- 
H via  dell’  Alpi  , Milano 
j.c.  non  fo(Te  più  un  foggiorno  ficu- 
ìw!  Corte  . Era  fopra  a 

i.  I.  c.  «.  vent’  anni , che  Malfimiano  Erco- 
aveva  quivi  (labilità  la  fua  rc- 
vahf.  rtr.  fidenza  , come  nel  luogo  il  più 
Pagi  ad  proprio  per  àrredàrc  le  incurfio- 

8ar?n-  pj 
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m degli  Alemanni  , e per  por-Arcadio, 
tarfi  fecondo  il  bifogno  , da  inO“®»'°‘ 
Germania,  lia  in  Illina.  La  vici-y.^, 
nanza  de’ Barbari  era  data  la  ra>  ^rr.  i«.  ai. 
gione  , per.  cui  quefló  Principe^’**'**’’ 
guerriero  ^eva  fcelto  Milano  ; e 
queda  fu  quella  , che  determinò 
il  timido  Onorio  ad  abbandonar- 
lo . Stilicene  trasferì  la  Corte  a 
Ravenna . Quella  città  fituata  fui 
Golfo  Adriatico  era  di  difficile 
acceifo , e dava  in  cafo  di  perico- 
lo , facilità  di  palfare  in  Epiro  . 
Ravenna  fondata  da’  Teffali  nel 
paefe  degli  antichi  Eneti  , rin- 
novata da  una  colonia  di  Sabi- 
ni, e comprefa  anticamente  nell* 

Umbria  , era  divenuta  in  appref- 
fo  la  Capitale  di  una  Provincia 
particolare  chiamata  Flaminia  , 
la  quale  formava  parte  del  Vica- 
riato d’Italia.  Portò  dapprincipio 
il  nome  Rena  , perchè  era  cir- 
condata d’ acque  ; che  ciò  appun- 
to fignifìca  quella  parola  fecondo 
la  greca  etimologia  . Aveva  il 
mare  all’  Oriente  , all’  Occidente 
delle  paludi , al  Settentrione  il 
fiume  Utis  , oggidì  Montone  , al 

Mei- 
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Azfadìó,  Mezzodì  it  fiume  B«dcfi^  , al 
Ortorio.  preferite  Ronco.  0n  ramo  del  Po ^ 
che  diiamavafì  la  foffa  di  Afco- 
ne , bagnava  le  mura  dalla  parte 
' del  Settentrione  . L’  Imperadore 
Augufto  aveva  ancora  fatto  tira- 
re dal  medefimo  fiume  un  cana- 
le , che  circolava  fì-no  al  mare 
dalla  parte  di  Mezzodì  , e di  cui 
un  ramo  traverfava  la  città  . Per 
arrivare  a Ravenna  dalla  parte  di 
terra  non  v‘  era  che  Un  argine 
aliai  firetto  per  mezzo  alle  palu- 
di . Il  Mare  formava  un  porto 
capace  dì  contebere  dugento  e 
cinquanti  Vafcelli . In  queftò  por- 
to Augufto  , e i fuoi  fucceffori 
mantenevano  la  fiotta  , che  ave- 
vano fui  Mare  Adriatico  . La 
città  era  divifa  in  tre  parti  ; la 
più  occidentale  chiamavafi  pro- 
priamente Ravenna  ; la  parte  o- 
rientale,  dov’era'ii  porto  , a:veva 
il  nome  di  CUfJìs  , per  * cagion 
della  flotta  ; e tra  quefti  due  rio- 
ni eravi  quello  , che  chiamavafi 
^ Cefarea . Il  terreno  di  quefto  era 
piano  ed  uguale  , ralTodato  dalla 
' labbia , e da’  fafli  y ed  atto  al  paC' 

f»g- 
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faggio  dello  vetture  . Ad  onta 
delle  paludi  , e della  copia  dèli’ oooiio.’ 
acque , V aria  era  puriflìma  a Ra-  ^ 
venna  , perchè  il  Mare  falendo 
ne’  canali  , portava  via  col  fuo 
rifluflb  tutto  quello  , che  avreb- 
be potuto  corromperla  . La  cor- 
rente de’ due  fìumi  contribuiva  al 
medeHmo  eiTetto.r  lo  che  rendeva 
quello  luogo  tanto-  falubre  , che 
gl’  Imperadori  lo  avevano  fcelto 
per  far  quivi  mantenere  ed  efer- 
eitare  i gladiatori  , di  cui  aveva- 
no grande  attenzione  di  confer- 
vare  il  vigore  ,■  e la  fanità  . AI. 
tempo  di  Giornandes  , Vefcova  ^ 
di  quella  città  , il  quale  Icriveva 
alla  metà  del  fello  fecolo  , il 
porto  era  di  già  colmato,  e cam- 
biato in  fertili  vigne  » Dopo  di 
Onorio  Ravenna  continuò  ad  ef- 
fcfe  la  fede  dell’  Impero  in^  Oc- 
cidente , fino  a tanto  che*  durò  ; 
e quello  è quello  , che  ha  fatto 
dare  a quello  Paefe  il  nome  di 
Romania^  o di  Romagna^  che  an- 
cora conferva  al  dì  d’ oggi . 

Il  terrore , che  il  nome  di  A-  An.  -foj. 
larico  diffondeva  in  Italia  , .avea  xxix. 

ca.  Spettacelo 
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cagionata  la  deferzione  nelle  trup- 
pe . Onorio  fece  1’  anno  vegnen- 
te quattro  leggi  per  rimediare  a 
quello  difordine  . Ordinò  , che 
forte  fatta  ricerca  de’  difertori  , 
vietando  di  dar  loro  afilo  , fotte 
pena  di  confifeazione  delle  terre, 
e delle  cafe  che  averterò  foro  fer* 
vito  di  ricovero  . Fermile"  anche 
a’  particolari  di  correr  loro  ad- 
doflb  , e di  uccidergli , fe  gli  ri- 
trovartero  in  atto  di  esercitar  ru- 
berie , unico  mezzo  di  fufliftere 
per  quelli  fuggitivi  foldati.  Quell* 
anno  fo  1’  ultimo  che  Roma  vi- 
de fcórrcre  il  langue  de’  Gladia- 
tori ; inumano  Ipettacolo  , che 
una  ereditaria  crudeltà  avea  fino 
allora  mantenuto  ad  onta  della 
legge  di  Collantino  . La  Chiela 
ne  gemeva  ; e Prudenzio  in  un 
poema  compollo  dopo  la  batta- 
glia di  Pollenza  aveva  fupplicato 
Onorio  di  profcriverlo  . Ma  una 
preghiera  tanto  ragionevole  fareb- 
be forfè  fiata  inutile , e vana , fe 
non  folTe  fiato  un  fingolare  acci- 
dente. Un  Santo  Anacoreta,  per 
nome  Telemaco,  era  venuto  dall’ 

Orien- 
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Oriente  a R.oma  , ad  unico  og- Arcadi©^ 
getto  d’  indurre  i Romani  a ri-O"*»!.'®. 
nunziare  a quefti  barbari  , e fan-^*^^’ 
guinarj  giuochi  , CJn  giorno  di 
fpettacoJo  , (ì  portò  nel  mezzo 
deir  arena  , e lanciatoli  tra  i 
combattenti  , voleva  odinatamen- 
te  feparargli  . Gli  fpettatori  irri- 
tati contro  di  quello  incognito  , 
che  veniva  ad  interrompere  , e a x 
turbare  i loro  piaceri  , lo  uccife- 
ro  a colpi  di  pietre  , L’  Imperar 
dorè  di  ciò  informato , onorò  Te* 
lemaco  come  un  martire  , e pre- 
fe  occalione  da  quella  uccilìone 
di  abolire  per  Tempre  quello  cru- 
dele divertimento. 

Ebbe  appena  Onorio  llabilita  xxx. 
la  fua  refidenza  a Ravenna  , chepo®,®,^ 
le  due  principali  città  dell’ Italia  j Roma . 
Roma,  e Milano,  fi  contefero 
gara  1’  onore  di  polTedere  Jj* 

peradore  , Gl’  inviarono  tutte  e^.r»»/.//»- 
due  in  qualità  di  Deputati  > p« 

ragguardevoli  de’  loro  cittadini 
Roma.i^lo  invitava  a venire  a ri- 
cevere , dopo  la  fconfitta  di  Ala- 
rico , quegl’ illeflì  omaggi  che  gli 
3veva  apparecchiati  cinque  anni 

in- 
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innanzi  dopo  la  vittoria  riporta- 
ta {opra  di  Gildone  . Gli  rappre- 
fentava,  ch’e(Ta  era  la  nradre  , € 
la  regina  dell’ altre  città  , la  cul- 
la deir  Impero  , e il  ioggiorno 
naturale  de’fuoi  padroni;  che  gli 
avea  polleduti  nel  fuo  feno  per 
più  di  tre  lecoli  , e che  non  po- 
teva penfare  lenza  un  eftremo 
dolore , che  do^  Coftantino  non 
avea  veduto  fe  non  di  paffaggio 
tre  de’fuoi  Principi  , Coftanzo  , 
Valentiniano  IL,  e Teodofio.  Il 
Confolare  Mallio  Teodoro  , De- 
putato di  Milano,  avvalorava  , c 
folleneva  la  fua  dimanda  , allegan. 
do  il  poffeffo  di  cent’anni;  quell’ 
era  , al  fuo  dire  , una  gloriola 
prefcrizione  , che  dava  a Milano 
un  diritto  di  preferenza  fopra  Ro- 
ma ; (congiurava  1’  Imperadore  di 
onorare  colla  fua  prefenza  una 
città  avvezza  agli  (guardi  de’  fuoi 
Sovrani  , Ritenendo  Stilicone  1’ 
Imperadore  a Ravenna  , e non 
dandoli  nelTuna  fretta  di  foddisfare 
alla  premura  di  Milano  , nè  di 
Roma  , il  Senato  Romand^^du- 
natoli  il  giorno  trcdicefimo  di 

Giu- 
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Giugno  inviò  una  feconda  De- 
putazione , U quale  vinfe  alla  fi- 
ne la  gelofa  politica  di  Stilicene  ^ 
Quello  Minifiro  temeva  , che  la 
fua  autorità  non  fofTe  ofeurata 
da  quella  del  Senato  . Onorio 
adunque-  efTendo  partito  di  Ra- 
venna pafsò  per  Fano  nell'  Um- 
bria, donde  fi  portò  a Narni,  ed 
arrivò  a Roma  i primi  giorni  di 
Dicembre . Fu  accolto  con  giubi- 
lo , e con'  magnificenza  . Colla 
poco  a Principi  il  farfi  lodare  ; 
fu  lodato  molto , perchè  non  ave- 
va mai  permefTo  , che  i Senatori 
andalTero  dinanzi  al  fuo  cocchio, 
quantùnque  Tua  forella  Placidia  , 
ed  Euch^rjo  figliuolo  di  Stilice- 
ne , gli  aveflero  pre flato  quell* 
omaggio  . Stilicone  era  affilo  nel 
inedefimo  cocchio  col  Principe  . 
I foldati  della  guardia,  armati  di 
tutto  punto,  e riccamente  vefliti , 
co’ loro  cavalli  bardati  di  ferro,  lo 
accompagnavano  in  ordine  di  bat- 
taglia , Elfendofì  l’ Imperadore  por- 
tato in  Senato  , fece  in  effo  , fe- 
condo il  coflnme,  il  racconto  de’ 
fatti  dell'ultima  guerra.  Si  ritirò 
“ do- 
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116  ' Ijloria 
dopo  al  Palagio  , facendo  gettare 
denaro  al  popolo  . S.  Agoftino  , 
che  viveva  a quel  tempo  , ci  dà 
motivo  di  credere,  che  lìa  innan< 
zi  andato  ad  offerire  le  Tue  pre- 
ghiere a’  fepolcri  di  S.  Pietro  , e 
di  S.  Paolo  : la  prima  cofa  che 
facevano  gl’  Imperadori  Grillia- 
ni  , quando  arrivavano  a Roma  , 
era  di  andar  a rendere  quefto  pio 
omaggio  a quelli  Santi  Apporta- 
li . Ne’  giorni  feguenti  Onorio 
diede  nel  Circo  lo  fpeitacolo  del 
corfo  delle  carrette  , combattimen- 
ti di  animali  feroci , e gioftre  ; c 
il  primo  di  Gennajo  dell’anno  ap- 
preflb  prefe  per  la  fetta  volta  il 
titolo  di  Confole,  ' 

Querto  Principe  pafsò  a Roma 
più  della  metà  di  queft’  anno  , 
Non  partì  di  quefta  città  prima 
4cl  mefe  di  Agorto  per  ritornare 
a Ravenna  .,ln  quefto  frattempo 
morì  r Imperadrice  Maria  . Fu 
ritrovato  il  corpo  di  quefta  Prin- 
cipefta  nella  Bafilica  di  S.  Pietro 
al  Vaticano  intorno  alla  metà 
del  fedicefimo  fecolo  : cadde  in 
appena  che  fu  cfpofto 

all* 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxvii.  2 1 J//' 
ajj’  aria  . Aveanfi  folterrate  leco  Arcalo, 
lei  molte  ricchezze  , e fi  ricavò 
da’  tuoi  vefiici  il  pefo  di  trenta 
fei  libbre  d’oro.  11  corpo  di  fua 
forella  Termanzia  , cui  Onorio 
fposò  parimenti  nel  408.  , fu  ri« 
trovato  nel  medefimo  luogo  coi- 
la  verte  Imperiale  , e con  gli  al- 
tri legni  della  dignità  Impeiiale  . 

Non  vien  riferita  di  Onorio  ia 
tempo  del  fuo  loggiorno  a Roma 
verun’  altra  azione  degna  di  me-  . 
moria  , fe  non  che  tentò  invano  . 
colle  fue  lettere  d’ inlpirare  a fuo 
fratello  fentimenti  più  giufti  in 
favore  di  S.  Giovanni  Griloftorao. 

Quefto  illurtre  Prelato  era  in  An.  404. 
allora  artalito  da  tutte  le  partìoni  xxxir. 
umane  , le  quali  facevano  ven-  per. 
detta  della  guerra  , che  avea  lo-  fcruzione 
ro  dichiarata  il  fuo  zelo  . L’ ava- 
rizia  de’ ricchi,  il  lurto  delle  don- G^o^Grìfb- 
ne,  l’inquietudine  de’ Monaci  ri- cb^mv%. 
laffati  , e tutti  quelli  vizj  infierae 
raccolti  negli  Ecclefiartici  corrot  ~ trai  . 
ti  , fufeitarono  contro  di  lui  una 
violenta  , e gagliarda  procella  .i4-- 
Egli  non  avea  mai  celiato  di  de- 
clamare  centra  gli  fpcttacoli,  che-^'/'-  5- 

Tùmo  VII.  K non  f";,.'' 
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Arcadio,  pon  rifpcttavano  nemmeno  i gior> 
Onorio,  ni  coniecratl  da’  più  fanti  mifte- 
rj  . L anno  399.  v erano  nate  il 
l’toaypwf  • Venerdì  Santo  delle  corfe  di  car- 

Circo  , e il  -Sahbato 
jRArmu'  3anto  giuochi  di  Teatro it  II  Pre- 
Iato  aveva  parlato  con  veemenza 
lìiLVita.  di  centra  così  fcancialofi  difordini  ; 
«rr.Vj.6fi.  ed  avea  minacciata  la  Scomunica 
^ fltielli , che  frequentano  gli  fpet* 
!rrf.is!*f7.'tacoli  . Quefto  vigore  ofFefe  tutti 
^\\uTj  ifi  eoloro  , che  volevano  accordare  i 
ttluf.ur.Xoxp  piaceri  coll’ efteripre  del  Cn^^ 
S cbljf.  ftianefimo  ..  3i  tramarono  cabale  j 
afud  BB.  e congiure,  e Ti  fvegliò  la  caluH’* 
nia  . Tre  femmine  didime  pel 
loro  nafeimento  , e per  le  loro 
ricchezze  pofero  in  opera  tutta  la 
loro  arte  per  formar-  trame  , e 
raggiri  ; e furono  fecondate  dagli 
Officiali  della  Corte  . L’ Impera-» 
drice  Eudoffiia  era  alla  loro  teda.> 
Aveafi  inafprito  il  di  lei  animo 
con  maligne  relazioni  : pretende- 
vafi  , che  il  Prelato  la  prendefle 
di  mira  ne’  fuoi  pubblici  difeorfi 
fotto  il  nome  di  Jezabella.  Molti 
Vefeovi  convinti  di  Simonia  , 
eh’  erano  dati  da  lui  depodi  In- 

un 
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un  Concilio  , ahri  gdofi  della  Arcadio-, 
fua  /grande  (capacità  , e de’  fuoi  * 
talemi  , fortificarono  il  j>artito  . 

Il  più  violento  de’  fuoi  avverfarj 
era  Teolìlo  Velcovo  diiAlelTan** 
dria  : quelli  ^vea  fatto  tutti  i ' 
poffibili  sforzi  per  impedire  1’  ele- 
zione di  Grifoftomo  ; egli  nOn  ' 
poteva  jierdonargli  quell’  alta  fa-  .. . 
ma  di  fantità  , c di 'eloquenza  j_,  , ‘ 

che  lo  aveva  collocato  lopra  la 
Sede  di  Goftantinopoli  ; e che  lo  v . 
lofteneva  in  cffa  con  lullro,,  e • • 

fplendore  - La  protezione  che 
Giovanni  aveva  poc’ anzi  accordata 
ad  alcuni  Monaci  ingiuftamente  “ - 

perfeguitati  da  Teofilo  , inafpriva 
maggiormente  quello  fpirito  al-  > 
fiero  , e vendicativo  . Avendo 
quelli  Monaci  , difcacciati  d’  A- 
lelTandria  , prefentata  una  fuppli- ’ 
ca  all’  Imperadore  , il  Principe  - • 
chiamò  dinanzi  a fe  Teofilo  , il 
quale  dopo  qualche  indugio  lì 
portò  a Goftantinopoli  ; Grilofto- 
jno  ebbe  ordine  di  formar  prò- 
ceffo  contro  di  lui  , ma(  egli  fe 
ne  fcusò  per  rifpetto  verfo  ,di 
quello  Prelato  • li  denaro  , e i 
' 'K  2 ma- 
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Arcadio,  maneggi  -di  Teofilo  cangiaronp 
Onorio,  predo  la  feena  . Era  venuto  co- 
'**^°‘*‘  me  accorato;  e il  favore -dcHTm* 
peradrrce  lo  rendette-  giudice  di 
Grifo  domo. 

xxxiii.  'Si  fecero  venire  a Codamino- 
poli  que’ -Vefeovi  , che  fi  fapeva 
z»f.  /.  $.  edere  male  intenzionati  centra  il 
Tw!’?.  5- Santo  Prelato.  I fuoi  nimici  riu* 
1:  . nirono  tutta  la  loro 'malizia  per 

riMfi.p.67  comporre  un  libello  di  accula  . 

'Non'  edendovi  delitti  reali  , ne 
aor»»/».  inventarono  di  fallì  , e gli  attri- 
V/rln!*  huirono  a colpa  le  fue  virtù  . 
T.UK;f4d;  Formata  che  f^u  la  loro  congiiv 
ra , fu  radunato  un  pretefo  Con- 
cilio  a Chcfna,  fobborgo  di  Cai. 
art.  i8. 19>  cedonia  . Grilodomo  fu  in  edo 
citato  : ed  egli  ricusò  di  compa- 
rìre  , quando  non.fi  acconlentide 
efcludere  dal  numero  de’  fuoi 
s.  8.  éJ' p.  Giudici  i fuoi  nemici  dichiarati  , 
che  fono  da  lui  nominati  . Ef> 
fendo  dato  condannato  per  con- 
tumace, e depodo  , fi  -appellò  di 
queda  fentenza  al  giudizio  di  un 
Concilio  Generale  . Arcadio  fu 
pregato  da’  Vefeovi  di,  pronunzia- 
re fopra  il  cadiigo,  che  meritava. 


del  BaJJ'o  Impero . Lib.  xxVìI.  lit  y'/ 
li  Principe  iftigato  da  Eudoflia  Artfadfd, 

10  condannò  al  bando*.  Frattanto 

11  Prelato  "non  faceva  alcun  paflo 
per  divertir  la  .procella  . La  fita 
voce  Tempre  libera  e intrepida  fi 
faceva  udire’  nella  Ghièfa  di  Co- 
iiantinopoli  . Il  popolo  pieno  di 
zelo  pel  fuo  pallore  accorreva  in? 
folla  ; gli  'operai  abbandonavano 
i loro  lavori  , gli  agricoltori  le 
loro  campagne  , i marina)  i loro- 
navigli);  tutti  erano  pronti  a mo- 
rire per  lui  ; e‘  montavano  la^  • 
guardia  intorno  alla  Cafa  Vefeo- 
vile  . , Grifoftorao  illruito  delle* 
mafllme  del  Vangelo  , non  volle 
difenderfì  centra  T ingiullizia  del-  ' 
luo  Sovrano  ; fi  fottraffe  al  zelo 
del  fuo  popolo  ; 'e  fi  diede  inr 
mano  degli'>  Officiali , che  aveano 
commilfione  "di  farlo  ufeire  di 
Coflantinopoli  . Si  attefe  la  not- 
te : fu  condotto  ^al- porto  di  Gie- 
rone  fulla>  > colla  della  Bitinia 
donde  fi  ritirò  nella  picciola  cit- 
tà di  Preneta  fui  golfo  di  A fiac- 
cò riotpettoia  Nicomedia.) 

-li  giorno  dietro  il' popolo  in-  xxxiv. 
formato  delia  partenza  di  Grifo- 
• K 3 fio- 
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Arcìdio  » ftomo,  corre  al  Palagio,  chiedeti- 
An^^’.  do  il  fuo  Vcfcovo  , cacicando  dT 
ri/i  Vi. queir  odiofa  cotKÌliabo> 
/•  4i7.  lo  , ed  implorando  la  gìuftizia 
cir'yf.'  dell’  Impcrador^  . Tutto  .Tifuona- 
j.f  i.tf.f.iff.  va  di  gemiti  , c di  grida  ► Seve- 
Vhtod.  /.s. riano,  Vefcovo  di  Gabales  , uno 
de’  più  furiofi  avveffarj  del. Santo 
jj.  Prelato  , avendo  voluto  far  l’ ar» 
r.dr«».  p.  ^ elTendo  falito  nella  Gat- 
Thtogb  f.67  della  Chiefa  Maggiore  per 
r;«.K;’fw;  invettive  contra  Grifoftomo 
ebbe  ,a  tenerfi  fortunato  di  poter 
fottrarù  eolia  fuga  alla,  pubblica 
l^'^^^j^-^-indegnazione  . ,L-  Imperadrice  at- 
'‘territa  da  c^uefto  tumulto,  chiede 
ella  llefla  il  richiamo  del  Vefco- 
vo  ; ’e  manda  ^ente.  per  ogni; 
parte  a cercarlo  * ,11. .Bosforo  è* 
coperto  dii  barche  , che  paflano! 
in  Afia..  L’  Eunuco;Brifone,iaraU 
co  fedele  di  Grifoftomo , lo  ritro» 
va  a Preneta  e lo  riconduce  a 
•Coftantinopoli, . <11  Santo  .fi  trat* 
tenne  fuori  della t città  , tìon:  vo- 
lendo rientrar©  jo»  effa  V .'fe  moii 
era  primaVgiuftificato<  da,  un  ^ al- 
' tro>  Concilio 4 di;  cui  chiedeva,  la 
convócazione-i  Ma  non  fu  padrone- 
. • di 


delÉaJJo  Impero . Lie.  xxvir.  12^  ''/ 
di  diiferire..  Il  popolo  credendoli Arradfo* 

burlato  da  quella  dilazione  ,*  eui  O"®*'®- 
egli  attribuiva  agli  artifici  della 
Gorte,  minacciava  di  venire  agli 
ellremi  .•  Grifollomo  fu  adunque 
obbligato  di  entrare  nelja  città  / 

Fu  ricevuto  come  in  trionfo  , ac- 
compagnato da  innumerevole  cor- 
teggio di  gente  , che''  portando 
facelle',,  e cantando  inni  Io  con- 
duffe  alla’  Chiefa'  degli  Appollo- 
li  . Fu ’ sforzato  fuo  malgrado  a 
federe  fullà  Cattedra  Vefcovi le,  e 
a benedire  il  fuo  popolo  Pro-* 
nunziò"  il  giorno  appreffo  un  di- 
fcorfo  , nel  quale  fenza  nomina- 
re Teofilo,  lo  addita  fotto  il  no-t 
me -di  Egiziaipo  ,■  e Io  paragona 
a quel  Re  di  Egitto  , che  aven-' 
do  rapitala  moglie  di  Abramo 
frf  dalla  collera  divina  sforzato 
a renderla  il  giorno  dietro  a fuo' 
marito  ,•  fenza  aver  potuto'  appa- 
gare le  infami  fue  voglie.'  Eudof-' 
fia  mandò  a cohgratularfi  feco’ 
lai  ,■  come  fe  non  avelie  avuta 
alcuna  parte  nel  fuo  efilio  , pro- 
tellandogli  ,•  che  fi  riputava  piìt 
fortunata , e felice  di  aver,  procu- 
k-  4 ra- 
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Arcadio,  rato  il  fuo  ritorno  , che  di  por* 
titolo  d’ Impcradrice . Teo- 
£lo  opinato  in  foftenere  1’  onore 
del  fuo  giudizio , volle  impegnare 
la  Corte  in  una  nuova  querela  . 
Si  ebbe  ;imore  di  una  fedizione, 
c gli  fu  impollo  lìlenzio  . De- 
clamando altamente  gli  Egizia- 
ni , che  trovavano  allora  in  gran 
numero  a Collantmopoli  , contra 
il  Vefcovo  richiamato  , il  popolo 
irritato  lì  avventò  fopra  di  loro  ; 
e ne  reftarono  morti  parecchi  . 
Teolìlo,  Se  veri  ano,  e i lóro  par- 
tigiani prefero  la  fuga  , e coperti 
di'  confuiiorie , e di  vergogna  , fi 
ritirarono  nelle  loro  Diocefi. 


Il  Santo  Vefeovo  non  godette 
più  che  due  meli  di  una  tran- 
quillità più  utile  al  fuo  popolo 
che  a lui  medefimo  . EudolTia 
aveva  eccitata  contro  di  lui  la 
prima  tempefta  : la  ftatua  di  que- 
,fta  Principelfa  fu  V occafione  di 
una  più  crudele  perfecuzione  . 
Quella  fatale  llatua  fu  collocata 
nel  mefe  di  Settembre  403.  fopra 
.una  colonna  dì  porfido  , nella 
piazza  fituata  tra  la  Chiefa  di 

Sa  a- 
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Santa  Sofia  , e il  Palagio  Innpe.  Xfcadia. 
riale.  Era  di  argento:  la  fiu  de*®"®''®- 
dicazione  fu  celebrata  con  giuo- 
chi  teatrali  , con^  balli  , e con  àrcadi». 
ogni- forte  di  tumultuofi  diverti- 
menti  . Se  ne  udiva  il  rumore 
fino  nella  Ghiefa  ; e il  VcCcovo^T;V°*^ 


non  potendo  contenere’  la  fua 
indegnazione  , fi  lafciò  sfuggire 
in  un  'pubblico  difcorfo  alcune 
doglianze  contro  di  qiiefte 
portune  allegrezze  , che  turbava- 


no il-fervizio  di  Dio  . Vi  fu  chi 


non  lafciò  di  avvelenare  le  fue 


parole  riportandole  ad  EiidofTia  < 
L’  altiera  Iraperadrice  fi  credette 
perfonalmcnte  oltraggiata  ; chia- 
mò di  nuovo  a Coftantinopoli  i 
Vetcovi  nemici  di  Grifoftomo.  Il 


zelo  de’  più  gran  Santi  non  è 
fcmpre  efente  di  amarezza  ; l’ in- 


trepido Prelato  in  vece  di  ufare 
condifcendenza  per  addolcire  , e 
mitigare  lo  fdegno  di  Eudoffia  ^ 
lo  irritò  maggiormente  * ‘Inco- 
minciò un  ’ fermone  con  Quelle 
parole  : Ecco  dì  nuovo  Erodi adt 
infuriata  : Ella  chiede  ancora  il  ca* 
pQ  di  Giovanni  . Quantunque  il 
K 5 di- 
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difcorfa,  che  ancorate!  rerta  3, 

• e che  incomincia  da  qucdc.  acu- 
te c.  pungenti  parole  , non  fia 
opera  di  quefto  veemente  Ora- 
tore , ma  debole  produzione  di 
un  Sofìfta  , r Iftoria  tuttavia  non 
ci  lafcia  dubitare,  che  quefte  pa- 
role non  fieno,  ufeite  di  bocca  a 
Grifoftomo  ; e quefto  fi  è uno 
de’  fatti  famofi  , e più  certi  di 
quel  tempo  . Può  ognuno  giudi- 
care del-  furore  di  Eudolfia  ; giu- 
rò la  rovina  del  Vefeovo  , e fece 
daddovvero-  il  perfonaggiò  , che 
lì  ofava  attribuirle  . Fu^  invitato* 
Teofilo  a ritornare  : il  fuo  orgo* 
glio  non  gli  permetteva  di  ritor- 
nare in  una  città  , dond’ era  poc* 
anzi  fuggito  con  vergogna  ; ma 
mandò  iftruzioni  , ed  emiflarj  . 
L’  Iniperadore  ricufò  di  portarfi- 
alla  Chiefa  nei  giorno  di  Nata- 
le, e fece  dichiarare  al  Vefeovo, 
che  non  comunicherebbe  feco  fi- 
no a tanto  che  non  fi  foffe  giu- 
llificato  . Grifoftomo  dal  canto 
fuo  non  chiedeva  altra  grazia'  che 
quella  di  efifere  afcoltato  . Ma  i 
luoi  avverfarj  tendevano  troppo-  la 
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del Bajfo  Impero . Lib. xxvii.  22/  'i.  ' 
forza  dal  fuo  fpirito,  e della  Tua^rcadio, 
eloquenza  , e fi'  appigliarono  ad  onotio . 
altra  via’ , fecondo  la'  quale  ere- 
elevano  , che  non  foffe  neceffario' 
afcoltarlo  .■  Senza-  rinnovare  con- 
tro' di  lui  le  antiche'  accufe  , e 
lenza  intentarne  di  nuove  , pre- 
tefero  , che'  foffe  incorfo  nella 
cenfura  pronunziata-  dal  Concilio 
Antiocheno  ,*  il  quale'  dichiarava 
incapace'  di  effere  rimeffo  nella 
fua  Sede'  ,•  ed  indegno  perfino  di 
edere  afcoltato  nelle  fue  difefe  , 
ogni  Vefeovo  il  quale'  condan- 
nato iiv  un  Concilicr , foffe  rien- 
trato nella  fua  Chiefa  ',  lenza  ef- 
fere ftato  innanzi  affoluta  da  un 
altro  Concilio'  . Grifofiomo  era 
affjftito  da  quaranta  Vefeovi,  che 
S*'  erano  a lui  cònfervati  ben  af- 
fetti . Rapprefentarono  invano  al 
Principe  ,•  che  la  depofizione  di 
Grifoftomo’  non"  era  che  un  atto' 
di  violenza  , ' ed  un  vero  -affaffinio  ; 
ch’era  ftato  richiamato  dall’  Im- 
peradore  medefimo , e che  non 
aveva  ceffate  di  chiedere  un  Con- 
cilio , per  comprovare  in  effo  la 
fua  innocenza..  Eudoffla  non  per« 

K 6 met«^ 
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Arradio.  metteva  air  Iraperadore  di  afcol- 

5 ® 

° ge  del  di  29.  Gcnnajo  404.  que- 
llo Principe  proibì  a lutti  gli  Of- 
ficiali della  Corte,  e de’Tribuna- 
\ li  d’intervenire  a conventicole  le- 
diziofe  , lotto  pena  di  privazione 
delle  loro  cariche  , e di  confifca- 
zione  de’  loro  beni  . Così  egli 
chiamava  le  adunanze  de’  Fedeli , 
alle  quali  prefiedeva  Grifoftomo . 
Poffono  leggerli  nell’  Iftoria  Ec- 
clefiaftica  i dilordini  , che  quindi 
derivarono  . Vedefi  in  ella  1’  au- 
dacia de’  perfecutori  , i quali  raf- 
ficurano  la  colcienza  intimorita 
dell’  Imperadore  , c Sforzano  i 
Magillrati  alla  crudeltà  ; le  vio- 
lenze efercitate  fopra  i Preti  e 
il  popolo  ; la  fella  di  Palqua  , 
che  quell’  anno  arrivò  a’  17.  di 
Aprile  , infanguinata  , e macchiata 
da  omicidi  ; la  profanazione  de’ 
Sacri  Millerj  ; le  Chiefe  cangiate 
in  prigioni  j le  torture  impiegate 
per  obbligare  a forza  i fedeli  ad 
/ anatematizzare  il  loro  Vcfcovo  ; 
alTaflìni  due  volte  appollaii  per  uc- 
cidere Grifollomo>  il  quale  ottie» 

PC 
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del Bafo Impero . Lib.xxvii.  lig  // 
nc  il  loro  perdono  ; 1’  aecieca- Arcadìo , 
memo  del  Principe,  ir  quale  in-» 
gannato  da  ipocriti  Prelati  chiù- 
de  gli  occhi  a’  loro  misfatti  , e 
le  orecchie  alle  più  ragionevoli 
rimoftranze  , e alle  più  giufte 
querele  . Allora  fu  che  Onorio 
fcriffe  a fuo  fratello  per  rapprc- 
fentargli  i mali  della  Chiefa  , ed 
efortarlo  a far  celiare  quelle  vio- 
lenze . La  lettera  fu  inutile  . Non 
fi  ebbe  maggior  riguardo  alla  pro- 
pofizione  fatta  dal  Papa  Innocen- 
zio  di  convocare  a Roma  un 
Concilio  generale  , affine  di  cal- 
mare tutte  quelle  turbolenze  .1 
Vefcovi  nemici  raddoppiarono  le 
loro  illanze  per  ottenere  1’  efilio 
di  Giovanni  . EudolTia  gli  folle- 
neva,  e il  debole  Principe  vi  ac- 
confentì  . Il  dì  20.  di  Giugno 
fece  fignifìcare  al  Prelato  , che 
dovelTe  ufcire  di  CoAantinopoli  . 
Grilollomo  obbedì  : dille  addio 
a’  Vefcovi  , che  non  1’  avevano 
abbandonato;  efortò  il  fuo  Clero 
a fottometterfì  a -quello  , che  fa- 
rebbe eletto  fuo  fucceCfore  , per 

noQv  lacerare  la  Chiefa  con  uno 
— /•  • 


« 


Digrtized  by  Google 


I fiori  a' 

A'iradioV  fcifma  ; ma  lo.  avvertì  nell’  ifteffo’ 
S?4C4i  tempo,  che  tradirebbe  la  fiia  co- 
fcien?a , fe' foitofcviveffe  alla  con» 
danna'  del  fuò  Vefcovo,'  di  cui  co-' 
nofceva  T innocenza.  Se  ne  fuggi 
dipoi  per  una  porla  fegreta'  affine 
di'  non’-  eccitare  una  folievazione 
tra  il  popolo  e fi  pofe'  nelle 
mani  de’  foldati  ,•  che  gli  fecero’ 
paflfare*  il  Bosforo  •• 

^xxxvi’.  Quelli  che  attendevano  il  Pre-' 
a«nzed«iiato  alla  porta  de!  Vefeovato  per 
■'OPpoi’fi  ^1!^  fita  partenza  non 
chrjf'  '^ebbero  sì  tofto’  udita  la  fua  eva- 

corfero  alla'  fpiaggia 
>;f.4./#^;5.del’  mare  con.difegno  d’  impedire 
filo  imbarco' Era  troppo  tar- 
19-  ao.  di  . Videro  da’  lungi  la  barca 
f.  5V  vogava  celeramente  verfo  la' 

j«v/.8.c.aacofl:a.di  Bitinia  . Allora  ftenden- 
* do  le  braccia  al  lorO'  Pallore  e 
dandogli  1’  ultimo'  addio  , gli  fi- 
gnificavano  co’  loro  gefti  e co’  lo- 
ro' movimenti  quello  che  più  nc>a 
potevano  fargli  intendere  colle 
loro  grida  . Tofto  che  1’  ebbero 
perduto  di  villa'  corfero  in  folla 
alla  Chiefa  per  implorare  la  divi na^ 
JSiifcricordia’.  Sono  appena  in  eflis 
' e«- 
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iel  Baffo  tmpero,  Lib.  xx  vii.  <' 

entrati che  una  fiamma-  folleva*  xrcadfó;' 
fafi  .dat.  tnonaEpifcopale  fi  diftbn-  Onorio . 
de^  con  tanta  rapidità',  che  >in  1113'^“'^°“*", 
niomenfo’  la  Chiefa  è incendia- 
ta . Sopraffatti'  da  paura' e'  da 
fpavento  fi  lanciano  tumultuofar 
mente  fuori'  della  Chiefa . II  fuo- 
co fpinto  da  un  gagliardo  vento 
fi  còmiunita\alla  lala’  del  .Senato.- 
Qiieft’  era  Ain  fuperbo  edifizio , co- 
perto* di  «piombo-  abbellito  df 
ricchiffirni  ornamenti’,  e «li  co- 
lonne; del  più  preziofo  marmo  . 
Vedevanfi'  quivi  le  ftatue  dello"  • 

Mufe  , che  Goftantino*  avea  fatte' 
trafportare  daf  Monte  Elicona  ; e 
che'  allora'  furono  fquagliate  dalle' 
fiamme  . Non  fi  falvarono  dall’ in- 
cendio fe  non'  due  ftatue  di  mar- 
mo, quella  di  Giove  di  Dodona,* 
e quella'  della  Minerva  di  Lindo.- 
Furono  ritrovate  intiere  , ed  il- 
Jefe  , fiotto:  i rottami  dell’  edifi- 
zio . Nuli’  altro  rimale  di  quefta 
magnifica-  fabbrica  che  le  rovine. 

La  Chiefa  non  fu'  intieramente 
confunoata  ; ma*  folamente  il  teti 
to,  e la  parte  vicina  al  trono  del 
Vefeovo-.  Fu  fofpettaio,  che  gli 

au- 
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2^1  IjìorÌA 

Arcadio,  autori  dcIl’  incendio  foffero  fla- 
onorio.  fj  I Fedeli  aflfezionaii  a Giovan* 

’ ni  , che  chiamavanfi  allora  Gio- 
vanniti  ; ed  anzi  vi  fono  alcu- 
ni Scrittori  Gridi  ani  , eh’  efpref- 
famente  di  ciò  gli  accufano.  Tut- 
tavia le  torture  non  fecero  feo- 
prire  cofa  alcuna.  Optato,  Prefet- 
to di  Codantinopoli , Pagano  , e 
nemico  de’Criftiani  , non  rifpar- 
raiò  yerfo  di  loro  i rigori  . Per 
più  di  due  mefi  fì  tormentarono 
Sacerdoti  , Diaconi  , donne  , e 
giovanetti  : alcuni  morirono  in 
- mezzo  a’  fupplizj  , fenza  che  ab- 
biaci potuto  trar  da  loro  veruna 
confeflìone  ; e'  la  «agione  di  quedo 
incendio  redò  occulta  , ed  ignota  « 
L’  Imperadore  fece  alla  fine  cef- 
fate con  una  legge  quedi  crudeli 
procedi  ; ma  ordinò  nello  dedb 
tempo  , che.  fi  facelTero  ufeire 
della  città  tutti  i Vefeovi  , e i 
Chierici  dranieri , e fodero  feque- 
fteate  tutte  le  cafe  , che  dedero 
loro  ricovero , o che  fervidero  al- 
le adunanze  di  quelli  , che  (ì  fe- 
paradero  da  A r face  . Quedo  era 
il  nuovo  Vefeovo  eletto  fette 

gior- 
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del BaJJb Impero.  LiB.xxvii.  235  . , 
giorni  dopo  la  partenza  di  Gio- Arcadi», 
vanni  . Era  di  età  di  ottant’ an- o^oiìo . 
ni , fenza  capacità , e cori  non  al- 
tro  irTerito  che  quello  di  effere 
fratello  di  ^Nettario  , antecelTore 
di  Grifollomo  , e di  aderire  con 
compiacenza  a tutti  i voleri  della 
Corte  . Ri  coni  penfa  vali  a quello 
modo  delle  teftimonianze  , che 
aveva  fatte  contro  del  Santo  . 

Non  potè  falire  fenza  fpergiuro 
fopra  la  Sede  di  Coflantinopoli  . 
Avendo  una  volta  fuo  fratello 
voluto  farlo  Vefcovo  di  Tarfo  , 
lo  avea  rigettato , giurando  fopra 
gli  Evangeli  , ché  non  avrebbe  , 
mai  accettato  il  Vefcovato  . Il 
Papa , tutto  r Occidente  , e parte 
dell’  Oriente  lo  riguardarono  co- 
me intrufo  . Quelle  oppofizioni 
diedero  ancora  motivo  a Arane 
violenze.  I Vefcovi fautori  dijGri- 
foAomo  furono  difcacciati  , poAi 
in  ferri  , e relegati  agli  ultimi 
confini  deir  Impero;  quelli  , eh’ 
egli  aveva  inllallati , furono  depo-  . 

Ai  ; e quelli  che  aveva  depoAi  , 
rimeAì  . 11  popolo  fi  radunava 
fuori  della  città  , ne’  bofehi  , e 
^ nel- 
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1^4  Jflortd  ^ 

nelle  campagne  . Invano  ÀrcadiO 
pubblico  minaccievoli  editti  ; e 
'invano  ingiugneva  a’  Governatori 
delle  Provincie  d’  impedire  quelle 
affemblee  . Allora  fii  che,  molte 
Dame  idei  primo  rango  , e fra  1’ 
altre,  Olimpia  , vedova  di  Ne- 
bride» e, Pentadia,  vedova. di  Ti- 
jftafo  , fofFerfero  coraggiofaraentc 
i più  afprr  e duri  trattamenti  , 
piuttofto  che  abbandonare  la  eau- 
£a  del  loro  Vefeovo  . Lo  confor- 
tarono t nel  fuo  efilio  colle  loro' 
lettere  ; ^ lo  foccorfero  colle  loro 
liberalità  ; e facrificarono  per  lui 
la  loro  quiete  , le  loro  facoltà  y 
e quelle  della  loro  famiglia  . II 
generofo  Sinefio  , benché  doveffe' 
il  Velcovato  a*  Tcofilo  ,i  non  pò-, 
tè  indurfi  a tradir  la',  giutlizia  iit 
fuo  favore  ; e foftenne  fempre  P» 
innocenza  di  Grifoftomo  . S.  Ni- 
lo , il  quale  di  Prefetto  di  Go- 
flantinopoli  , era  divenuto  Solita- 
rio ne’  deferti  del-  monte  Sinai  y 
rifpofe  all’  Imperadore  con  quella 
libertà,  che  infpira  iP  diftacca- 
mento  dalle /cofe  del  Mondo.  Ar- 
eadio gli  aveva'  feri  ito  per  chic-- 

- dcp^ 
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del  Baffo  Impera.  Lib.  xxvir. 
dergli  r ajuto  .deIIe  ftie  orazioni  : Arc»dio^ 

- it  &)]ifaTÌo  lor  CGdfigJiò  « far- pe* 

nitenza  de*  mali  , che , faceva  alla 
Ghiefa  . II  Papa  Innocenzio  non 
dcpofe  mai  il  fuo  .affetto  jvcrfa  ; 
il  Prelato  eiìliato  ► Onorio  pre- 
fé  altamente  la  fua  difefa  y fcrif-  • 
fe  a filo  fratello,  rapprefcnfando- 
gli  la  Tua  ingiù ftizra;  .dimandò  un' ■ 

Concilio  delP^Oficnte  ; e dell’  Occi-  , . ' / 
dente,  gli  (raccomandò  molti  Ve- 
fcovi che  il  Papa  fpediva  a Co- 
llantinapolr  perchè  fi  adoperanero’ 
per  la  rinnioné".  Furono  indegna-' 
piente  trai  iati,  le  rimandati  lenza 
rifpofta , Le  turbolenze  nonebberOf 
fine  nè  colla  morte  di  Eudoffia  | 

che  le . avea  fufcitate  nè'  con 
quella  di‘ Giovanni , che  vide  tre 
anni  nel  fuo  efilio  , ne,  *con 
quella  di  Arcadio  il  .quale  non 
fopravvifle  al  Santo  Prelato  più  che 
fette  mefi,  c .mezzo  ..Quefta  divi- 
fione  durò  per  pm*  di  dicci  anni , 
fino  a tanto  che  Attico  fuccelfo- 
re  di  Arfàce  lacconfentì  a rimet- 
tere in  onore  la -memoria  dr  Gri-  \ 

foftomo'^  in  ferì  vendo  il*  fuo  nome 
ne’ diplomi-'. 

Aven«^ 
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Axf4dJo,  Avendo  :>1  a difgrazia  di  Grifo- 
onoriò.  ftomo  cccitati  tanti  movimenti 
^xx^vii.  Corte.,  c in  tutto  V impero 
Morte  di  di  Oriente , non  può  effere  riguar- 
(o&omo\  come  un  fatto  ftraniero  alla 
cbryf.tp.ei.aodrà  Iftoria  . Io.  faccoglicrò  in 
KLd.vir. poche  ;parole  le  principali  circo- 
ftanze  del  . fuo  eGlio  . Fu  con- 
rw. /.sedotto  primieramente  a Nfcea  , 
donde  fu  fatto  partire  il  dì  4*  di 
lAarceU  Luglio  per  Gucufa  città  quafi  de- 
38.  feria  a^onlìni  della  Cappadocia  , 
B*r»n.  Q della  piéciola  Armenia  *,  paefe 
sShtGrif^vero  V fterile  , ed  efpofto  ’alle 
«rr.  99  ^3.  ii^curfioni  de’  Malandrini  dell’  I- 
jFiturj  jji.  fauria  . Eudoffia  avea  fceito  que- 
•7»y;j***'fto  luogo  come  più  .proprio  d’ 
Vita  chryf. ogni  altto  a' far  .fentire  al  Santo 
Afud  BB.  il  pe(o  della  fua  vendet- 

ta . Qiiefto  viaggio  fu  di'fettanta 
giorni  , con'  eftremi  incomodi  , e 
difagi  cagionati  dalla  cattiva*  falute 
del  Prelato  dalla  difficoltà  delle 
iirade,  dal  continuo  ^timore  degl* 
Ifauri , e dalla  malvagità  de’  Mo- 
naci venduti  a’  fuoi  nemici  , e 
più.  crudeli  ed  inumani  degl’  I- 
lauri  . «In  ultimo  arrivò  a Cucu- 
fa.  La  coropaflìonc' degli  abitanti 
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del  Baffo  Impero,  Lib.  xxvii.  137  // 
gli  procurò  que’ foccorfi , che 
leva  fomminiftrare  un  luogo  cosìonor'o- 
povero  , e mefchino  . Le  fcorre-  “* 
rie  de’' Barbari  tenevano  quei  pae<^ 
fe  -in  perpetua  inquietudine  . In 
mez^o  a' quelle  dilgrazte  e a que- 
lli timori',  quantunque  folte  tan- 
to lontano,  dalla  tua  greggia,  pu- 
re non  la  perdette  mai  di  villa  : 
mancante  di  ogni  cofa  per.  fe 
medefirno  trovò  abbondanti  >loc- 
corlì  per'follevare  l’indigenza- de- 
gli altri  . 'Stefe  la  fua  pallorale 
follecitudine  fopra  tutto  V Orien- 
te ; li  adoperava  con  zelo  per 
mezzo  di  fanti  Milftonar]  nella 
converfione  di' que’  Pagani  , che  - 
ancora  rellavano  nella  Fenicia,  e 
in  tutta  la  Siria.  Grifodomo  all’ 
edremità  dell'Impero,  avea  affai, 
più  d’  induenza  fonra  la  Chiefa 
, di  Oriente  , che  non  ne  avevano 
I i fuoi  fucceffori  Arface,  ed  Atti- 
■ co  affili  fulla  Sede  di  CollantU 
’ poli  . 1 fuoi  nemici  , benché 
trionfanti  , ne  concepirono  gelo- 
I fia,  ed  ottennero  , che  folle  rele- 
j gaio  a Pitionta  fui  Ponte  Euffì- 
j no  nel  paele  de’  Zanni  . Fu  fat- 
to 
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238  Ifiùria  - ■ 

to  quitti  ironilurre  da  foldati  inu> 
mani , e fpietati  , i quali  fi  sfor« 
2avano  di  accreXcere  le  fatiche  di 
un  lungo -e  penofo  viaggio  ^ A- 
yeanfi  loro  promeflj  prefenli  , e 
riconjpenfe  le  il  Santo  moriffe  per 
via  ; € le  meritarono  colla  loro 
barbarie  . Qiiefto  corpo  debole  , 
ed  estenuato  fopcomhette  alla  fi* 
ne  A tanti  mali  . Morì  a Cornane 
il  dì. 14.  di  Settembre,  deir  anno 
407.  dopo  più  di  tre  anni  di  un 
laboriofo  efilio  1 anima  veramen* 
te  eroica,  le  cui  virtù  , e le  cui 
immortali  opere  copriranno  di 
eterno  obbrobrio  ed  infamia  la 
gelofia  di  Teofilo,  i furori  di  Eu- 
dolfia  , e la  crudele  viltà,  e co* 
dardia  di  Arcadio  * 

Non  debbo  paffare  lotto  filen- 
zio  un  fatto,  che  ha  molta  con- 
neflfione  col  racconto  della  per- 
fecuzione  di  S.  Gio:  Grifoftpmo, 
e che  dà  occafione  di  Ipiegare  al- 
cune circofianze  ideir  Iftoria  di 
que*  tempi  . Dopo  che  il  Tigri 
più  non  ferviva  .di  limite  comune 
aUTmpero,.e  alla  Perfia  , i due 
Principi  i cui  Stati  fi  univano 


del  Baffo  Impero,  Lib,  xxyii.  439  // 
infieme  fuiia  frojitiera,  non  potè- Arcad'o, 

vano  far  a meno  di  aver  tra  di  loro  inolio, 

frequenti  querele  . Marutha , Ve- 
fcovo  in  Meiopoiam'ia , fu  incarica- 
to da  Arcadio  d’una  jcommiflìone 
per  Ifdegerdo.  X-a*  Storia  non  li- 
ferifce  di  ciò  nelTuna  particolari- 
tà ; ma  ci  fa  fapere  , che  queflo 
Prelato  zelante  per  la  propaga- 
zione dellA  Fede  prohttò  di  que- 
fta  occafione  per  dilatarla , e dif- 
fonderla nella  Perfia  . Fece  colà 
molte  converfioni  ; e ad  onta  del- 
la gelofia  de’ Magi  , feppe  acqui- 
ftarfi  la  grazia  d’  Ifdegerdo  , c 
renderlo  favorevole  a’  Criftiani  . 
Marutha  ritornò  a Coftantinopoli 
in  tempo  che  - formavafi  la  con- 
giura , che  compole  il  Concilio 
di  Chefna  . Fu  dapprincipio  fedot- 
to  dagl’  inimici^  di  S.  Giovanni 
Grifoftomo  ; ma  quefto  Vefeovo 
pieno  di  probità,  e di  rettitudme, 
edendofi  accorto  della  loro  mali- 
gnità , fi  fepai'ò  da  eflì  , e ritornò 
nella  fua  Diocefi  . La  fila  città 
VefcoviJe  era  fituata  inMefopota- 
mia  prefTo  al  fiume  Ninfio  , die- 
ci leghe  Icjntano  d’ Amido  9 cin- 

que 
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quc  leghe  dalia  forgente  del  Ti- 
gri . Le  diede  in  apprelTo  il  no- 
me  di  Mariiropoli  , perchè  rac- 
colfe  in  ella  un  numero  grande 
di  reliquie  de’  Martiri  di  Perfia  . 
Quefta  città  fu  prefa  da’  Pcrfiani 
fotto  r Impero  di  Anaftafio  , ri- 
prefa , erifatta  daGiultiniano.  E’ 
celebre  nella  Storia  degli  Arabi 
fotto  il^  nome  di  Miafarekin  . 
Durante  T efilio  di  S.  Giovanni 
Grjloflomo , Marmila  ritornò  a 
Codantinopoli , e fi  unì  agli  ami- 
ci del  Santo  Prelato  , il  quale  lo 
indufle  colle  lue  lettere  a ritor- 
nare in  Perfia  . Fece  colà  nuove 
conquirte  al  Crillianefimo  , e con- 
tribuì a mantenere  la  concordia 
tra  l’Impero,  e la  Perfia.  Si  ac- 
quiftò  tanto  credito  lopra  1’  ani- 
mo d’  Ifdegerdo  , che  poco  man- 
cò che 'quello  Principe  non  ab- 
bracciaffe  la  Religione  Cri  dia- 
na ; cui  non  celsò  di  favoreggia- 
re , e di  proteggere  fino  a tanto 
che  Marutha  foggiornò  alla  fua 
Corte . 

Tre  meli  dopo  che  S.  Giovan- 
ni Grifodomo  fu  ufcito  di  Co- 

ftan- 
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hi  Bajjò  Impero . Lib.  xxvii.  241 //' 
ftantinopoli  , vid^H  cadere -il  dÌArcafo, 
30.  di  Settembre  una  graghuola 
i cui  grani  erano  della  groffezza 
di -una  noce  . Un  Autore  con-^'*««'* 
temporaneo  parla  di  una  gru- s>c.u.c.i9. 
gnuola  , che  in  quel  tempo  rovi- 
nò  diverfe  Provincie  , e i cuiz«»V/.  *. 
grani  pefavano  otto  libbre  . 11^;*/,^:,,.^ 
fedo  giorno  dell’  Ottobre  fcguen-77. 
te  , Eudoffia  morì  di  aborto  •cld'ff.ui. 
La  divina  Provvidenza  terminò  i 
giorni  di  quefta  PrincipelTa  dopo f 
efferfi  fervita  dell’  opera  fua  per 
efercitare  la  virtù  di  Grifodomo  . ri7. 
Eudodìa  fu  leppellita  nella  Chie-"^^»*''^»®- 
fa  degli  Appodoli  , dove  molti 
fecoli  appreffo  vedevafi  il  fuo  fe-^'^i 
polcro  di  porfido  fra  quelli  di 
fuo  marito  Arcadio  e di  fuo  fi- 
gliuolo Teodofio ..  Avea  fatto  co- 
druire  a Codantinopoli  un  Pa- 
lagio , e delie  Terme  . Selimbria 
in  Tracia,  tra  Eraclea,  eCtìdan- 
tinopoli  , aveva  ottenuto  d’ Arca- 
dio  la  permidìone  di  cangiare  il 
fuo  nome  in  quello  di  Eudodìo-  • 
poli  i Eudodia  lufingata  da  queft’ 
onore  , procurò  a queda  città  un 
accrefcimento  di  rendila  . Selim» 
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Arcadie , era  antichilfinia  ; c traeva  il 
onork».  fuo  noHie  dal  fpo  fondatore  Selis , 
Aa. 404.  eroe,  o Re  di  quel  paefe; 

Erta  nella  lingua  di  Tracia  fignir 
ficava  città , \ 

In  tempo  delle  turbolenze  di  Co» 
flantinopoli,  gli  Unni  fecero  im» 
degl’  ifau»  punemente  delle  fcorrerie  nella  Tra» 
'&jp^.j4.cia.  Ma  le  Provincie  d’  Afia  fof- 
«4  lao.  fj-ivano  ancora  naali  maggiori  dal» 
crodeltà  degl’  Ifauri  . auffti 
barbari  s’ erano  tenuti  rinchiuli 
I4«rc$U  nelle  loro  montagne  durante  il 
regno  di  Teodofio  . Sitibondi  di 
//v.js./ff.y, faogue , ed  avidi  di  bottino,  ufci» 
A’S«j’a-  rono  quell’  anno  , e non  celTaro» 
no  pel  corfo  di  quattro  , o cim 
«lue  anni  di  defolare  le  vicine 
Provincie  , quali  di  già  rovinate 
dalla  guerra  di  Tribigildo  . Ste- 
jfero  anche  i loro  faccheggiamen' 
ti  fino  al  Ponto  EulTino,  aU’Eu: 
frate  , a gli  ultimi  confini  della 
jSiria  . Alcune  partite  paffaronp 
in  Cipro  , e fecero  tremare  An- 
. tiochia,  e Gerufalemme  . Tutta» 
via  non  avevano  nè  forze  , nè 
cognizione  fulficiente  della  guerra 
- per  intraprendere  alfedj  ; ma  fac- 

cheg- 
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del  Baffo  Impero . LiB.  xx  vii.  243// 
cheggiavano  le  piazze  fenza  di fe  Arcadio. 
fa , le  borgate , i villaggi , e làfcia-o^otM . 
vano  le  campagne  coperte  di  ro-  ' 
vipe , e di  fangue  . Olavano  per- 
fino penetrare  travediti  in  diver- 
fe  foggie  nelle  città  meglio  difefe , 
per  far  in  effe  ruberie  , e macel- 
li . Queffi  malandrini  erano  tan- 
to pericolofi  , che  Arcadio  pochi  v. 
giorni  innanzi  la  fua  morte  , \ 

mandò  ordine  a’  Governatori  del- 
le Provincie  d’ Alia,  di  farne  un’ 
efatta  , ^ diligente  ricerca  , e di 
non  fofpendere  i proceffì  contro 
di . loro  nè  in  tempo  di  Quarefima , 
e nemmeno  nel  giorno  diPafqua: 
quantunque  quelli  giorni  foffero 
un  tempo  di  folpenfione  per  tut- 
ti gli  atti  criminali  . Incomincia- 
rono i loro  faccheggiamenti  dal- 
la Panfilia  . Tofto  che  fi  feppe 
a Collantinopoli  quella  nuova  , fu 
fpedito  contro  di  loro  Arbazace 
con  truppe . Gli  rifpinfe  dapprin- 
cipio nelle  loro  montagne , prefe 
molte  delle  loro  fortezze  , e ne 
uccife  un  numero  grande  . Ma 
quello  Generale  avido  , di  dena- 
£0  , e diffoluto  air  eftremo  , fi 
L 2 trae- 


Arradio, 
Onorio  • 
An.  404< 


Ar.  <toj> 
XLT. 

C nfolato 
d Ante- 
r'.io  • 

fuft. 
clrjf-  t}. 

' rr.l.y.  e,j, 


244  Jfìoria 

traeva  dietro  più  cantatrici  , bal- 
lerine , e proftitute  che  foldati  . 
Effendofi  lafciato^^rrompere  da’ 
•Barbari  entrò  a'  parte  delle  loro 
ruberie.  Fu  richiamato  ; e^  fi  Ha- 
.va  già  per  proceffarlo  ; 
fi  traffe  fuori  di  pericolo  divi- 
dendo a vicenda  con  EudolTia  il 
denaro  , che  formara  la  fua  col- 
pa. Il  facrificio  di  una  prte  gli 
falvò  il  rimanente  ; e gliene  re- 
flava ancora  abbaftanza  per  fup> 
plire  a’fuoi  piaceri,  e per  obblia- 
re  in*  mezzo  alle  domeftiche  in- 
famie quella  , di  cui  reftava  co- 
perto in  faccia  di  tutto  l’Impero. 
Sopatro  , Governatore  dell’  Ar- 
menia minore' , quantunque  len- 
za truppe  , e fenza  altri  foccorfi 
che  quelli,  che  gli  fomminiftrava- 
no  la  fua  attività  , e la  fua  pru- 
denza, feppe  liberare 'la  Provincia 
da  quelle  incurfioni . 

L’anno  fcguentc  vide  nelCon- 
folato  i due  più  celebri  perfo- 
naggi  ,de’  due  Imperj  ; Stilico- 
ne  per  la  feconda  volta  in  Oc- 
cidente , ed  Aniemio  in  Orien- 
te . Antemio  era  Nipote  di  quel 


del Bajfo Impeto.  Lib.  xxvii.  24 J // 
Filippo  Prefetto  di  Oriente  fot- Arcadia, 
to  Coftanzo,  il  quale *avea  ftran- • ’ 
gelato  colle  proprie  lue 
ni  Paolo  Vefeovo  di  Goftaniino-  Baron. 
poli  . Il  Nipote  tanto  gdofo 
fervatore  delle,  regole  della  giufti- T'^**'^* 
zia  , e tanto  benefico  quanto 
avolo  era  fiato  ingiufio,  e crude- 
le , godeva  già  di  tutto  il  credi- 
tOj  che  poteva  lafciare  ad  un 
uomo  virtuofo  un  Principe  poco 
faggio  , ed  avveduto  . Antemio 
era  fiato  Atnbafciadore  in  Per- 
fia  ; 'era  Maefiro  degli  Offici 
quando  fu  eletto  Gonfole  , e 
quell’ anno  medefimó  fu  decorato 
della  Prefettura  di  Oriente  , cui 
poffedette  per  lungo  tempo  . Ri-  . 
cevette  1’  anno  medefimó  il  tito- 
lo di  Patrizio  ; e quelli  diverli 
gradi  lo  innalzarono  al  governo 
generale  dell’Impero  di  Oriente, 
durante  la  minorità  di  Teodofio. 

Alla  prudenza  di  quello’  raro  Mi- 
nillro  fu  il  giovane  Principe  de- 
bitore de’  fuccelfi  , e della  tran- 
quillità de’  luoi  primi  anni  . Il 
Nipote  ifieffo  di  Antemio  fu  in  ' 
apprelTp  collocato  fui  trono  Im- 
L 3 pc- 
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Arrsdio,  pcrialc  . NclTuna  cofa  dà  una  più 
Onorio . giufta  ìdcà  dcl  merito  di  quefto 
An.  40S.  illuftre  , quanto  gli  elogj 

di  un  Prelato  pieno  di  'difcerni- 
mento  , c che  non  era  in  conto 
alcuno  adulatore  ,.e  luiìnghiero  ; 
S.  Giovanni  Grifoftomo  gli  fcrif- 
fe  dal  fud  efilio  , che  in  vece  di 
congratularji  [eco  , di  aver  unito 
injieme  il  Confolato  y f la  Frefettu^ 
ray  fi  rallegrava  con  quejìe  due  di* 
gnità  di  efiere  fiate  così  bene  còllo* 
caie  ; che  la  virtù  avrebbe  ritrova* 
to  fiotto  alla  protezione  del  fiuo  Tri- 
bunale uh  ' ficuro  afilo  ; e che  il 
tempo  della  fiua  Magifiratura  fiareb* 
he  per  tutto  V Oriente  ma  perpetua 
• fefia . 

iLii.  Frattanto  T Africa  Orientale 
saccheg.  provava  allora  grandi  faccheggia- 
FnTfri’ca . menti  , e rovine . I Mazichi  , e 
j^"^|”-gli  Afturj  entrarono  da  una  par- 
Fhiìoft.iti.  te  nella  Tripolitana  , e dall’  altra 
r.uV//4 rfi nella  Libia 5 e nell’ Egitto,  di  cui 
ùynMt.7^  defolavano  la  frontiera . Cercale , 
Comandante  delle  truppe  della 
Cirenaica  , era  un  codardo  , il 
quale  non  fapeva  far  la  guerra  fe 
non  a'  popoli , di  cui  gli  era  com- 

mef- 
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delÈajloirnpero*  Lib.  xxvil. 

■ fneffa  la  difefa  . Scorreva  la  Pro-Aj^tadio, 
vincia  per  cavar  denari  ; e con^ 
gedàva  i fòldati  per  rivolgere  a ‘ 
fuo  profitto  la  loro  paga  . I Ma-  ' 
zichi  difpregiartdo  un  tal  Genera- 
le , vennero  ad  incendiare  , e à 
mettere  a facco  le  campagne  5 
fi  avanzarono  fino  a Cirene  , ei 
vi  pofero  intorno  1’  afledio  . All* 
avvicina  mento  del  pericolo  j Ce- 
reale s'  era  meffo  in  un  navi- 
glio , e fe  ne  (lava  in  mare  irti 
•qualche  diftanza  dal  lido  . I fol- 
dati  abbandonati  dal  loro  Capo  ^ 
e tutti  tremanti  di  paura  , fi  na- 
fcondevano  nelle  caverne  . Que- 
lli Barbari  non  erano  tuttavia 
punto  da  temerli  . Alcuni  Preti 
de’  vicini  Villaggi  avendo  prefe 
Tarmi,  e raccolti  i loro  contadi- 
ni neir  ufcire.  dalla  Mefla  , mar- 
ciarono contra  T inimico  , e lo 
vinfero  . Un  Diacono  per  nome 
Faullo,  fi  fegnalò  pel  fuo  corag- 
gio . Senz*  altre  armi  che  una 
pietra , che  teneva  in  mano  , uc- 
cife  molti  Barbari  . Non ' vi  fu  bi- 
fogno  di  altre  forze  per  ‘ liberare 
Cirene , c la  Provincia . 

L 4 L’ Itn- 
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Arcadio,  L’  Impcjo  dì  Oriente  non  era 
onoxio.  attaccato  che  alle  fue  frontiere  . 

xLHi.  quello  di  Occidente  era  ftrac- 
intrighi’di  ciato  nelle  Aie  vifcere  c da  rag- 
eon  aLiì-  giri  Stiliconc  ,*  c da  una  nuo- 
«o-  ^ va  irruzione  de’  Barbari  . L*  am- 
••*ì7-  biziofo  Stilicene  , non  contento 
ctd.Tb.  1.7.  governare  Tlmperadore  , av^ 

ttt.ie.Ug.i.  q r •!  j-r 

z,f.  i.  s.  da  lungo  tempo  formato  il  dile- 

padrone  dell’  Impe- 
ro  . Onorip  non  aveva  figliuoli  ; 
^7frZc!^‘ avendolo  la  temeraria  precau- 
cilld’ dt  Serena  -privato  del  mo- 

’lMud-  StìliCt  do  di  averne  , bafiava  allontana- 
re  dal  trono  di  Occidente  il  fi- 
gliuolo di  'Arcadio , per  far  afcen- 
dere'  ad  elfo  un  giorno  Buche- 
rio,  figliuolo  di  Stilicone,  e Cu- 
gino de’  due  Principi  . 1 diritti 
della  famiglia  Imperiale  doveva- 
no anzi  pacare  in  xBucherio  me- 
diante il  fuo  matrimonio  propc- 
Ao  con  Placidia  , figlia  di  Teo- 
dofio  , e di  Galla',  e fola  ered; 
dell’  Impero  fe  i figliuoli  di  FA- 
cilla  morivano  fenza  pofterità  . 
, Per  venire  a capo  de’  fuoi  dife- 
gni  , . Stilicone  credette  di  aver 
biiogno  di  Alarico  : ci  volevi 

fer- 


delBaJfo  Impero . Lib.  xxVh.  14^  // 
fervirfi  di  lui  per  infiacchire  pri- Arc»d/o  # 
mieramente  1’  Impero  di  Orien- • 

• ^ t An-  405^ 

te,  e per  metter  poi  tanto  icom- 
piglio  e difordine  in  Occidente  , 
che  potefTe  facilmente  impadro- 
nirfene  a nome  di  Tuo  figliuolo  , 
fenz’  afpettare  la  morte  di  Ono- 
rio , il  quale  non  aveva  per  an- 
che più  che  vem’  anni  . Il  R.6 
de’ Goti  , pieno  di  difpetto,  e di 
rabbia  dopo  il  mal  efito  dell’  ul* 
tima  fila  fpedizione  , non  refpi-* 
rava  che  vendetta . Ma  .conofcen- 
do  di  non  edere  ancora  abbaftan** 
za  forte  per  intraprendere  di 
nuovo  la  conquida'  dell’  Italia  , 
diede  orecchio  alle  propofizionl 
di  Stilicone  . Avt^i  ogni  ragione 
di  credere,  che  quedi  due  politi-  ^ 
ci  guerrieri  fcambievolmente 
ingannadero , e che  il  fegreto  di* 
legno,  di  ambidue  fede  4i  opera-^ 

•re  dapprincipio  d’  accordo  per  ro- 
vinare gl’ Imperadori , e di  levarli 
poi  ci  alcuno  dinanzi  il  fuo  allea- 
to per  redar  folo  padrone  dell^ 
Impero.  Stilicohe  od'erfe  ad  Ala- 
rico graridi  vantaggi  , fe  volede 
unirfi  fcco  per  attaccare  1’  Illiria 
, L 5 Orien- 
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Areadio,  Orientale  : ei  pretendeva  , che 

Onorio,  quefta  Provìncia  doveflfe  appartc* 
nere  tutta  intiera  ad  Onorio 
come  avea  appartenuto  a Valentì- 
niano  primo  , e a Graziano  , e 
che  fofTe  una  porzione  inalienabile 
deir  Impero  di  Occidente  . Alari- 
co  , nove  anni  addietro  , era  en- 
trato al  fervizio  di  Arcadio  , col 
titolo  di  Comandante  delle  truppe 
d’Illiria:  contraendo  un  impegno 
contrario  , ricevette  il  medefimo 
titolo  pel-  fervizio  di  Onorio  . 
Paffa  tofto  di  nuovo  in  Epiro  , 
e didribuifce  i fuoi  quartieri  lun- 
go il  mare  da  Dirachio  fino  al 
golfo  di  Ambracia.  Stilicene  do- 
veva andare  a raggiugnerlo  con 
un  numerofo  efercito  ; e per 
rompere  fin  d’  allora  ogni  com» 
mercio  coll’  Oriente  , fece  guar- 
dare i p^rti  , c le  fpiaggie  , con 
proibizione  di  lafciar  approdare 
alcun  Vafcello  de’  paefi  fòggetti 
ad  Arcadio  . In  quefta  occafio- 
ne  fu  che  Stilicone  pofe'per  o- 
ftaggip  in  mano  di  Alarico  il 
giovane  Ezio,  che  diventò  in  ap- 
preffo  tanto  celebre , c famofo . 

Un 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxv  ii.  l$l 
' Un  improvvifo  terrore  fofpeie  Arcadio, 
l’cfecuzionc  de*difegfti.  di  Slilico- 
ne  . R.adagefo  era  entrato  in  Ita- 
ria  cinque  anni  innanzi  con  Ala- Xadagef(f 
rìco  , e non  avendo  potuto  pren- 
dcre  Aquileja  avea  ripaffate  Ì’AI-'^-j?- 
pi  . Gelofo  forfè  della  preferenza 
•che  Stilicpne  tnoftrava  di  dare 
ad  Alarico  , chiamò  fot to  le  fuez./w/J* 
infegne  tutta  la  gioventù  di  quel- 
le  bellicofe  Nazioni  ; che  abitava-  *rt.  aj.  4r 
no  oltre  il  Reno,  e il  Danubio,”*'**®* 
e pafsò  1’  Alpi  alla  teda  di  du-  ’ 
gento  mila  uomini  . Era  Goto  , 
e Pagano  , fortemente  attaccato 
al  culto  de' Tuoi  Dei , a cui  avea 
fatto  voto  di  ‘ facrificare  ' Roma 
intiera.  Crudele  Ì e men' politico 
di  Alarico,  nuli* altro  Ci  propone- 
va che  la  ftrage  , e la  rapina  . 

La  marcia  di  quello  formidabile 
efercito  fparfe  in  Roma  la  co- 
flernazione  , e il  terrore  . I foli 
Pagani  trionfavano  : andavano  di- 
cendo , che  gli  Dei  meàefimì  veni- 
vano a vendicare  il  loro  culto  pro- 
fanato ; che  Giove  /cacciato  dal 
Campidoglio  , armava  il  braccio  di 
Radagefo  per  fulminare  un’  empia 
L 6 cit- 
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irradio,  Citta  ; C/V  era  gìtfjio^  , che  Roma 
Onorio  r ridotta  a quel  medefimo  fiato 

a cui  effa  avea  ridotti  i Tempj  • 
Tutto  rifuonava  di  beftemmie 
contro  alla  Cridian'a  Religione  ; 
ch'era^  al  dir, loro  , la  rovina  de- 
gli  Stati.  , e il  flagello  dell’Univer» 
fo\  ' . 

xLv.  Stilicene  udendo  che  Rada- 
gcfo  pijffava  il  Danubio  , corfe  a ^ 
Pavia  , per  radunar  truppe  , e 
marciare  dipoi  incontro  all’ inimi- 
co  , con  difegno  di  chiudergli  il 
pa0b  de’ Monti.  Unì  30.  legioni, 
tali  quali  erano  allora;  vale  a di- 
re, pochilTimo  numerofe  , c piu 
limili  a coorti  , che  ad  antiche 
legioni  . Gli  Alani  aufiliarj  fi 
■ portarono  appreffb  di  lui  : ma 
nelTuna  cofa  gli  fu  di  maggior 
foccorfo  quanto  la  bravura  di 
due  Capitani  ftranieri  ,,  ehe  ven- 
nero ad  unirli  feco  colle  loro 
truppe  . Uldes,  Re  degli  Unni  , 
cne  avea  digià  fervito  così  bene 
. r Impero  contro  di  Gaina  , te- 
mendo per  fe  medefimo  la  pof- 
fanza  di  Radagefo  pafsò  il  Da- 
nubio , ed  accqrfe  in^  ajuto  dell’ 

Ita' 
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del  Baffo  Impeto . Li3.  xx  vir.  '25 1 /'/ 
Italia.  Saro,  Capitano  Goto , io- Arcadia, 
dipendente  da  Alarico , di  cui  era  * 

• • • • f • • a^0<» 

aozi  nemico  , intrepido  partigia- 
no, che  volteggiava  continuamen- 
te alla  tefla  di  dugento  p trecen- 
to uomini  , venne  ad  offerirò  l’ 
opera  fua  a Stiiicone  , e lì  acco- 
dò al  fervizio  deir  Impero  . A 
quedi  due  guerrieri  principalmen- 
te- viene  attribuita  la  (confìtta  di 
Radagefo  . Non  avendo  Stiiicone 
potuto  effere  abbadanza  follecito 
per  prevenirlo  , egli  era  digià  in 
Tofcana  , e faceva  1’  affedio  di 
Fiorenza  . La.  fua  armata  era  di- 
vifa  in  tre.eorpi  fotto  tre  diffe- 
renti Capi  . Sapeva  cosi  poco 
la  guerra  , che  innanzi  di  effe- 
re  informato  della  marcia  degl' 
inimici  , vide  uno  de’  fuoi  quar- 
tieri attaccato  , avviluppato  , ta- 
gliato a pezzi  dagli  Unni  , e fu 
codretto  a levare  V affedio  , e 
a ritirarfi  in  difordine  . Per- 
dette anche  il  vantaggio  che 
gli  dava  la  fuperiorità  delle  fue 
forze  : in  vece  di  tener  la  pianu- 
ra d lafciò  rinferrare  tra  i Monti 
di  Fefulc,  dove  i Romani  , im- 

pa-  ; 
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padronitifi  de’p^fli  , fécero  perire 
il  fuoefercito  di  fame  , 'di  fete,  e 
di  malattia-.  Radagefo  difperalo 
fuggì  fegretamente  dal^|fuo  efer- 
cito , e tentò  di  falvarfi  folo . Fa 
prefo , caricato -di  catene  , e de- 
capitato a villa  de'  Barbari . Que- 
llo fpettacolo  finì  di‘ ^avvilirgli  e 
difanimargli , ficchè depofero  Tar- 
mi . ' Ne  reftava  ancóra  un  nu- 
mero sì  - grande  , '-che  vendevànfi 
pér  partite  a guìfa  di  greggie  , 
una  moneta  d’  oro  per  tefta , va- 
le* a dire-,  tredici  in  quattordici 
franchi  di  moneta  di  Francia  . 
Ma  confunti  già  dalla'  fame  , e 
dalle  malattie  peVipno  tutti  in 
poco  tempo  . Di  un  così  prodi- 
giofo  elercito  non  fuggirono  pià' 
che  dodici  mila  Goti  quello  era 
un  corpo  fcelto  , cui  Stiiicone 
prefe  al  loldo  delT  Impero  . Il 
Senato  , e fi  popolo  Romano  , 
convinti  da  quello  avvenimen- 
to delia  fiacchézza  di  Giòve  , fe- 
cero erigere  un  arco  ' trionfale  , 
fopra  del  quale  furono  collocate 
le  ftatue  de’  tre  Augnili  , Arca- 
dio, Onorio,  e Teodofio* 
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® Liberata  J’  Italia  da  un  peri cò- Arcadie, 
i‘  Io  cosi  grande  , Stilicone* 

^ gò  l'anno  vegnente  in  fare  le  di-^xLvr 
^ fpofi2ioni  neceflarie  per  andare  a Invatìone^ 
n raggiugnere  Alarico  . Fece  dar  aj';®",!*"'* 
■*  Giovio  la  qualità  di  Prefetto  d’!!-*^-!*- 
« liria  . Non  ve  n’era  ftato  alcuno 
I'  nell’  Impero  di  Occidente  dacché 

* Graziano,  avendo  ceduto  a Tto- 

3 dofio  nel  379.  una  gran  parte f 5: 

* deir  Illiria  , il  retto  era  entratoe'-^rf. 
f nella  giurifdizione  del  Prefetto 

3 Italia  . Giovio  ebbe  ordine  d’in-a4r«(», 

^ dur  Alarico  ad  entrare  .in  cam- 
1 . pagna  colla  ttcurezza'  che  Stilico- 
' ne  lo  avrebbe  torto  feguito  alla' 

3 tetta  dell’ armata' Romana . Furo- 
3 no  promeffe  ricompenfc  a coloro 
^ i quali  ferviffero  in  una  guerra  , - 
3 il  cui  fine  , dicevafi,  era  di  pro- 
I curare  una  rtabile  , c durevole 
' pace  . Sotto  di  querto  fpéziofo 
nome  Stilicone  mafeherava  l’ im- 

* prela  , che  formala  aveva  di  tur- 
I bar  la  pace  de*  due  Imperj  per 

togliere  l’ Illiria  ad  Arcadici  . A- 
I Vendo  le  guerre  , e più  ancora  1* 

' efazioni  fpopolate  appoco  appoco 
l’Italia  , e le  Provincie  di  Occi- 
‘ ' den- 


1^6  IflofÌA 

Aicadio,  dente,  furono  arruolati  gli  fchia- 
An?4«(f.  i Senatori  di  R,oma  offerirono 
per  cadauno  di  loro  fuìo  a cin- 
que libbre^  di  pefo  d’  argento  . 
Non  fi  fa  , fe  1 e loro  offerte  fie- 
no fiate  accettate . Ma  tutti  que- 
fti  apparecchi  divennero  inutili 
per  una  nuova  irruzione  di  Bar- 
bari, i quali  entrati  nelle  Gallie, 
fecero  tremare  V Italia  , ed  ob- 
bligarono Stilicone  a (larfene  fal- 
la difefa  ,•  in  vece  di  penfare  ad 
invadere  le  Provincie  Oriént,ali  . 
Quello  artifìciofo  politico  avea  1’ 
accortezza  di  ravviluppare  i fuoi 
raggiri  in  un  velo  sì  denfo  , che 
r Ifloria  non  può,  difcoprirgli  con 
certezza  . Qiiindi  è che  tra  gli 
Scrittori  alcuni  lo  giuflificano , e 
non  veggono  in  lui  che  un  zelo 
fempre.  fincero  , ma  fpelTe  volte 
impotente  , pel  fervigio  del  fiio 
padrone  ; altri , all’  oppoflo  non 
ravvifano  che  qn’ ambiziofa  per- 
fidia . Combinando  le  azioni  di 
Stilicone  co’ fatti , ecco  quello  eh’ 
io  credo  di  vedere  nella  fua  con- 
dotta. Manteneva  intelligenze  con 
tutti  i Barbari  , capaci  per  la  lo- 
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ro  fituazione  , e per  le  loro  for- a, cadici 
ze  di  mettere  a romore  e a con-o»®^'®- 
fufione  tutto  l’ Impero  . Dopo  la 
conquida  dell'  llliri^  > avea  dife- 
gno  di  mettere  in  movimento  i 
Barbari  di  làj  del  B.eno  , e del 
Danubio>per  far  nafcere  nell*  Oc- 
cidente rivoluzioni  , le  quali  op- 
primelfero  Onorio  . Quello  Prin- 
cipe fenza  coraggio , doveva  , fe 
non  periva , o fpogllarfi  della  So- 
vrana potenza  , e lafciarla  a Sti- 
licone  , il  folo  uomo  capace  dj 
foftenerla  , ovvero  fe  perfifteva  a 
portare  un  inutile  , e vano  no- 
me , efferne  fpogliato  a forza  . 
Qiiefto  difegno  andò  a vuoto  per . 
l’impazienza  dé* Barbari  , più  fa- 
cili ad  effer  moflì  , che  ad-  eder 
tenuti  a dovere  . Non  attefero  T 
efìto  della  guerra  di  Oriente  , 
per  invader  leGallie.  Nuovi  fcia- 
mi  vennero  dietro  a’  primi  ; e 1’ 
Occidente  fi  vide  inondato  da 
quelli  popoli  , i quali  fimili  ad 
onde,  lì  rovefciavaUo  gli  uni  fo- 
pra  degli  altri  . In  una  così  vio- 
lenta agitazione  , caddero  le  piazze 
più  forti  : le  Provincie  furono  ro- 
vi- 
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Arradio,  Vinate  , fìno  a tanto  che  in  ulti» 
Onorio;  jno  dopo  tante  fcoffe  , t procel- 
An.  4otf.  diftruito  ogni  oftacolo  , quc- 
fté  Nazioni  fi  ripolarono , c pian- 
tarono -la  ' loro  fede  nel  terreno  , 
dove  s’-  erano  fparfe  , e dilFùfc  . 
Gli  Alani,  i Vandali,  e gli  Sve- 
vi  furono  i primi  , che  atterraro- 
no gli  argini  deH’*  Impero  j effi 
furono  che  cominciarono  a to- 
gliere la  vita  a quello  vado  cor- 
po , tagliando  le>  file  éllremità  - 
Ho  fatto'  conofcere  gli  Alani 
nell*  Idórla  del  regno  di  Valen- 
t-é'  ; mi  rcda  adedb  a raccogliere 
quello  , che  1*  antichità  ci  fa  fa- 
. pere  de*  'Vandali- , e degli  Suevi 
fino  alla  loro  irruzione  nella  Cal- 
ila i ' ’ 

xLvii.  ' Coloro  , che  imprendono  a 
rintracciare  l*  origine  delle  Nazio- 
T*cit.  4»  ni  , . fi  accordano  di  racfo  tra  lo- 
o.‘r;.  c.,.‘ro  : fimili  a que’  viaggiatori  , i 
Hin,  Z.4.  quali  volendo  difcoprire  il  corfo 
Cdpitol,  in  di  un  fiume  ignoto,  falendo  fino 
alla  fua  forgentc  , fi  divideffero 
all’  incontro  de’  fiumi  , che  -fi 
^ portano  nel  medefimo  letto  , e 
£utr,  in  che  feguendo  quelli  differenti  ca- 
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]•:  n ali  arriverebbero  a forgenti  aiOfai  Arradio , 

B una  dall* altra  rimote.  Non  v’haj^®^'*». 
a peravventura  falla  terra  alcun  po- 
ii  polo  , il  quale  non  fia  formato  etrft. 
j dalla  mefcolanza  di  molte  Na- 
Il  zioni  ; la  fua  Idoria  fi  divide  in  ss* 
molti  rami  , e conduce  a diverfe  * 
g origini.  I Vandali,  fecondo  alcu- ^* 

( ni,  fono  originar]  di  Germania  j Sslv.  dt 
j fono  gli  fteffi  popoli  che  i Vini- J* 
j li , o Vindili,  uno  de’ cinque  an- /. ’i. 
j fichi  popoli  , che  occupavano};,*;//;,^, 
I quello  paefe  . Secondo  altri, - fo. »•  aa. 
j no  una  popolazione  di  Goti . ve- 
I nuti  dalla  Scandinavia.  Io  penfo.^A"^^* 
I che  quelle  due  opinioni  debba-  imf.  «.  a$. 
, no  inlìeme  unirli  . I Vandali  ar-?C**rt’*‘ 
rivati  in  Germania  co  Goti  dii.  n. 
cui  erano  parte  , fi  fepararono  * 
dal  rimanente  della  Nazione  ; fi  ^*  ». 

{ unirono  con  gli  antichi  Vinili  ; f'f* 
i e lafciandó  in  appreflb  che  i lo-^"* 

> . . , . rr  1 Cluv.  *nt. 

ro  compatrioti  s internallero  ne  Gtrm,  l.  j. 

, deferti  della  Sarmazia  e.  s’  inol-  ^ 

I tralTero  fino  alle  Paludi  Meotidi , ug.àd’Sifl. 

, elfi  reftarono  nel  paefe  , dov’  Tui.yitd  di 
rano  già 'llabiliti  , tra  1’  Elba  es.Eugtnia 
la  Vi  dola  , fe  parati  da  quello 
fiume  da  Gepidi  , che  ne  abita-  '•  i* 

* ' CilUr.rt$r. 

va- 
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Arcaiio,  vano  le  fponde  . Effendo  il  no- 
óQorio.  me  di  Vandali  comunicato  agli 

5.a«r/.tf5.  r addietro  com prefi  fotto  quella 
ultima  denominazione  pre/ero  il 
nome  di  Vandali..  Furono  rac- 
. colti  fotto  quello  temine  generi- 
co i Vandali  propriamente  detti , 
i Borgognoni,  i Rugi  , gli  Eru- 
li,  gringlefi,  i Turingi,  i Lom^ 
bardi,  e mólte  altre  Nazioni  men 
celebri  ; e quella  fi  è la  ragione , 
perchè  varj  Autori  fan  venire  tut- 
‘ti  quelli  popoli  dalla  Scandina- 
via , benché  fieno  forfè  per  la 
maggior  parte  di  origine  pura- 
tàente  Germanica . 

xLviii.  I Vandali  propriamente  detti 
db”denà  occuparono  il  Meckelburgo  , e la 
loro  ifto.  Pomerania  . Gli  Autori  lodano  la 
loro  callità  , ma  gli  tacciano  di 
avarizia , e di  perfìdia . Pretendo- 
no che  quello  popolo  folle  il 
più  debole  di  tutti  i popoli  Bar- 
bari , che  alTalirono  V Impero  : 
Io  che  non  è difficile  a cotn- 
prenderfi  . I Vandali  non  .era- 
no originalmente  che  una  pic- 
dola  parte  de’  Goti  ; e quelli  , 

eh’ 
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eh'  entrarono  nelle  Gallie  non  Ar«dio, 
formavano  che  una  porzione  de’ onoiì© . 
Vandali  . Qnefta  Nazione  fi  fa 
per  la  prima  volta  veder  nell’  I- 
lloria  fotto  il  regno  di' Marc’ Au- 
relio: eflendofi  imiti  a’Marcoma- 
ni  , ai  Quadi  , e ai  Sarmati  , s’ 
impadronirono  della  Pannonia  , 
donde  furono  difcacciati  da  que* 

-fio  Iraperadore  . Quèfti  Vandali 
non  erano  che  uno  fmembra- 
mento' del  groffo  della  Nazione  , 
cui  aveano  lafciata  ne’  contorni 
del  Mar  Baltico,  per  venire  infie- 
me  co’  Bugi  , e con  gli  Eruli  a 
fiabilirfi  nella  Boemia  verfo  la 
foce  dell*  Elba’.  Qiiefta  fola  fé- 
conda  popolazione  fi  fece  cono- 
Icere  a’ Romani  . Pare,  chc’fofì 
fero  alleati  dell’Impero  al  tempo 
di  Comodo  , poiché  quello  Prin- 
cipe trattando  co’ Marcomani , ri- 
cercò da  loro  , che  non  inquie- 
taflero  i Vandali  . Caracalla  all’ 
oppofto  fufeitò  una  guerra  tra 
loro  , e i Marcomani  . Sotto  1’ 

Impero  di  Aureli  a no  avendo  ©fa- 
to pallare  il  Danubio  , furono 
battuti,  ed  ottennero  la  pace.  Si 

di-^  I 
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Arcadio  • dimenticarono  • di  quefto  trattato 
dopo  la  morte  di  Aurelia- 
’ no  , e congiuntifi  ad  altri  popoli 
di  Germania  , penetrarono  nelle 
Gallie  , impadronendofi  in  due 
anni  di  fettanta  città,  e trattaro- 
no quello  paefe  come  loro  con- 
quida . Probo  marciò  contro  di 
loro  , gli  disfece  in  molte  batta- 
glia , ed  avendogli  obbligati  ad 
arrenderfi  a difcrezione,  ne  inviò 
un  còrpo  conbderabile  nella  gran 
Bretagna  per  difendere  il  paefe 
dalle  incùrdoni  degli  altri  Bai  ba- 
ri La  traccia:  di  quelli  Vandali 
conlervafi  ancora  nel  nome  di 
Vandelsburgo  predo  a Cantabri- 
già  Due  anni  dopo  , il  mede- 
fimo  Imperadore  trafportò  un’  al- 
tra Colonia  di  Vandali  di  qua 
del  Danubio  per  popolare  1’  Illi- 
ria  , e la  Pannonia  ; ma  non  sì 
todo  lo  videro  lontano , che  pre- 
derò r armi  , e portarono  il  fac- 
cheggiamento  , e la  rovina  per 
terra  e,  per  mare  in  tutto  I’  Im- 
pero . Fu  d’uopo  infeguirgli  ; e 
quelli , che  fuggirono  al  macello , 
ritornarono  nelle  forede  della 

Boe- 
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Boemia  . In  tempo-dei  regno  di  y^rcad'o, 
Diocleziano  , i Vandali  uniti  co’0"or>®* 
Gepidi  ebbero  a {ottenere  una 
guerra  contra  i Goti  , e i Taifa- 
Ji  . Sotto  i regni  feguenti  fe  ne 
fiaccò  un’  altra  popolazione  , che 
fu  dagl’  Iraperadori  ftabilita  in 
Pannonia  . Vedelì  in  appretta . 
una  colonia  di  Gepidi  ttabilita 
ne’  contorni  di  Singidone  , e di 
Sirmio  . Quetti  Vandali  vittcro 
colà  {oggetti  al  Dominio  Romano . 
Appretto  di  loro  era  nato  Stili- 
cone;,e  perciò  non  gli  fu  difficile 
indurgli  a ribellarli . Invitarono  i 
loro  compatrioti  di  Boemia  a ve-  . 
nirc  a,  profittare  di  un’  occafione 
tantp  favorevole  : quetti, erano  i 
più  numerofi  ; non  riconofcevai- 
no  altro  padrone  che  i loro  Re  » 

Il  defiderio  della , preda  , e la 
fperanza  di  ttabilirfi  in  un  ferti^  ' 
le  , e doviziofo  paefe  era  per  lo- 
ro una  pottente  attrattiva . Si  di- 
vifero in  due  corpi  , utio  de’ qua- 
li fu  detti  nato  a partire  dietro  al 
loro  Re  Godigifcio  ; e l’ altro  re- 
ttò  nel  paefe  con  gli  Rugi  , e 
con  gli  Bruii . Quelli , che  retta- 

va- 
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Arcaiio,  vano  , dovcvano  aver  cura  delle 
Onorio,  (erre  , e delle  abitazioni  de’  loro 

An«  4otf*  ^ , 

compagni , e dovevano  conlervar- 
le  a’  pofleffori  come  un  ricovero 
in  cafo  di  infortunio  , e di  dr- 
fgrazia  . VedrafìTi  nel  progredo 
deir  Iftoria  con  qual  fedeltà  ab- 
. biano  adempiuto -a  quella  com- 
miflìone . Dopo  quefte  difpofizio* 
ni  Godigifclo  alla  teda  delle  trup- 
pe fi  pbfe'in-  marcia  ’;  prefe  in 
paiTando  fotto  lé  lue  infegne  i 
Vandali  di  Pannonià  : e tutti  in- 
fieme  fi  'portarono  alle  rive  del 
Reno. 

xLix.  Gli  Svevi  , di  cui  1'  Idoria  fa 
degfi  sve- qui  menzione  ; non  fono  che 
rlr  het  piccioliflfima  parte  di  <|ijella 

GaU.^.c.j,  immenfa  Nazione  degli  Svevi  , 
che  aveva  una  volta  occupato  tut- 
c.  aj.  28.  to  il  paefe  racchiufo  tra  V Elba  , 
IVr.  laViftola,  il  mar  Baltico,  eìlDa- 
nubio  . Secondo  alcuni  Autori  fi 
ra^”rii.  eftendeva  fino  all’  eftremità  del 
pre/./.2.f.u.  gjttentrione , e popolava  la  Scan- 
nìmii'’*  dinavia  , ficchè  i Goti  medefimi 
Teig!iic%  farebbero  Svevi' di  origine . Quell’ 
ciuv.Gtrm.tT A Una  Nazionc  Nomada  , che 
viveva  di  latte,  c della  carne  del- 
le 
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le  lue  greggia  , e che  non 
va  altra  occupazione  che  la  cac- Onorio, 
eia  , e la  guerra  * AI  tempo  di 
Giulio  Celare  il  nome  di  Sve- 
vi  benché  più  ridretco  , dava- 
it  ancora  ad  una  gran  parte 
delia  Germania  . Cento  orde  , 
o tribù  digerenti  fomminiilra' 
vano  ogni  anno  per  ciafchcdU' 
na  mille  combattenti  ; ne  re^ 
ilavano  altrettanti  nel  paefe  , i 
quali  prendevano  1’  armi  a vicen- 
da r anno  vegnente  ; e mai  una 
tribù  non  reilava  più  di  un  an- 
jio  fui  medefimo  terreno  . Fin 
dai  tempo  di  Auguito  gli  Svevi 
perdettero  molto  della  loro  anti- 
ca potenza  : iì  laccarono  da  lo- 
ro molte  Nazioni  , é più  non  ri- 
conobbero il  loro  ftipite  comu- 
ne . Qiulli  , che  confervavano  il 
nome  di  Svevi  , abitavano  allora 
alla  delira  del  Reno  , da  Baftlea 
fino  alla  foce  del  Meno  , e fi 
eftendevano  all’  Oriente  fino  ol- 
tre i’  Elba  lungo  la  felva  Erci- 
nia  ; e qui  fu  dove  fperimentaro- 
ZÌO  la  forza  dell’  armi  Romane  . 
Furono  obbligati  a ritirarfi  nella 
Tomo  VII.  M Boe- 


^rcadio , 
Onoiio . 

^n» 
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Boemia  col  loro  Re  Maroboduo; 
^ pe  fu  trasportato  un  gran  nu- 
lucro  nella  Gallia  . Sotto  il  re- 
gno di  Tiberio  • quefta  Nazione 
fu  indebolita  ancora  d.’  altre  per- 
dite . Maroboduo  attaccato  dagli 
altri  Germani  nemici  della  Mo- 
xiarchia  , vide  i Lombardi  , che 
fornoavano  porzione  de’  fuoi  fud^ 
diti  5 fepararfene  per  inolrrarfi 
più  addentro  nella  Germania  ver^ 
fo  il  Settentrione  , c per  mcfco- 
lariì  co’  Vandali  , i quali  non 
aveano  ancora  abbandonato  il  lo- 
ro antico  Soggiorno.  Quello  Prin- 
cipe men  fortunato  che  yaloro- 
fo,  e prode,  fu  ridotto  a gettarft 
celle  braccia  de’  Romani  per/ ri- 
trovare un  alilo  contra  i furio!] 
alfalti  della  Germanica  libertà  . 
Qualche  tempo  dopo  i Vandali 
vennero  a dividere  la  Boemia 
con  gli  $vevi  , e gli  difcacci aro- 
no  da  una  parte  del  |orp  paele  . 
Da  quel  tempo  in  poi  gli  Svevi 
non  lì  fanno  conofeere  che  di 
rado  con  alcune  Scorrerie  » e con 
Saccheggiamenti  di  poco  conto  . 
Ritrovaefi  le  membra  di  quello 

gran 
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gran  corpo  difperfe  (opra  tutta 
la.  faccia  della' Germania  . Se  neOnorìo. 

. TA  • An*  4>o5. 

incontrano  in  Pan  noma  , c per- 
fino fu  i lidi  deir  Oceano  nelle 
vicinanze  de’  Frifoni  . Veggonfi' 
taniofto  • mefcolati  co’  Sarmali  , 
tantoflio  nella  Rezia  . Gli  Ale- 
manni s’  erano  ftabiliit  nel  pae- 
fe  , che  gli  Svevi  aveano  abitato 
lungo  il  Reno  ; e folamente  do- 
po lungo  tempo  gli  Svevi  Er- 
monduri  vennero  a ripigliare  il 
luogo  , che  i loro  antenati  avea- 
no  occupato  verfo  le  forgenti  del 
I>anùbio , e diedero  il  loro  nome, 
alla  Svcvia  . Dopo  il  leccio  de’ 
primi  Cefari  fembra  che  queft» 
Nazione  , per  lo  innanzi  tanto 
vafta’  , lacerata  dalle  diverfe  irru- 
zioni degli  altri  Barbari  , e rot- 
ta , ed  infranta  da  tanti  urti  , fi 
divife  in  molte  parti  f ciafcuna 
delle  quali  aveva  il  fuo  Re  , e 
formava  un  corpo  a parte  . Uno 
di  quelli  corpi  fu  quello  , che 
fotto  la  condotta  del  Re  Erme- 
nerico,  venne  ad  unirfi  a’ Vanda- 
li per  dividere  feco  loro  le  Ipo- 
glie della  Gallia.  Al  rumore  del- 
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Arcadio,  k loro  marcia  accorfe  una  mol- 
Onorio.  titudine  di  volontari  ^ Unni  , Sar- 
’ nuti , .Quadi , Gepidi , Turcilingi , 
^ baffoni . Ma  di  tutte  le  Nazioni  ; 
che  componevano  quella  lega  , la 
più  potente  era  .quella  degli  Ala- 
ni. 

- I>opo  che  gli  Alani  erano  fta- 
un'ìivo^nò  ‘ ti  codretti  dagli  Unni  ad  abban- 
j«co  loro.  ^Qjj gre  le  rive  del  Tanai,  qiiefto 
.<o.  popolo  guerriero  , divno  in  mol- 
^'.'e'rlnT  tó  partite  indipendenti  le  unc 
I.  *•  e-  9.  dall  altre  , e non  avendo  più  al- 
fermo  e (labile  foggiorno  , 
ad  aqdava  errando  lungo  il  Danu- 
jiuiKart  bio  , tempre  in  armi  , e pronto 
ptrf.vand. vcndcre  il  fuo  foccorfo  , fia 
agli  altri  Barbari  contra  i Roma- 
ni , fia  a’  Rocpanì  medafìmi  . 
Graziano  ne  av,ea  tratto  un  nu- 
iniM'o  grande  alla  fua  Corte  ; e 
la  diftinzipne  , c‘on  cui  gli  one- 
rava , gli  era,  (lata  funetla  . A- 
> veano  avuto  parte  nelle  più  il- 
lufiri  vittorie  ^di  Teodofio  ; e 
^'tilifoae  gli  aveva  impiegati  nel- 
. le  fue  guerre  contro  di  Alarico  . 
J fegreti  maneggi  di  quello  per- 
fido Miniftro  gli  polcro  in  moi 

vi- 
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viitìentó  ; furono  i primi  a 
der  Tarmi  per  entrar  nella ^Gal-oa^>r“>. 
lià  . Due  corpi  mimcrofi  d ‘ 

di  partirono  dalle  rive  dés^Da-  ' 
óubio  fotto  la  condotta  dt  due 
Capi  , Goaro  , e Refpendiale , t 
(faalì  portavano  il  titolo  di  fle  . 

Dòpo  aver  traverfat^  il  paefe  de^ 
Marcomani,  e de’Tnr'ngr  arriva^ 
rono  alla  riva  del  Rei?x  i.  dov* 
erano  ftabiliti  i Franchi  j fi 
fermarono  colà  per  attende-^1  i 
V'andali  , c gli  Svevi  . Durante 
queito  loro  foggiorno  , efiendo 
inforta  lite  tra  i loro  due  K.e  , 

Gòaro  fi  leparò  da  Refpendiale  ) e 
dichiarò,  che  anteponeva  Tamici- 
2ia  de’  Romani  alTinterefie  della 
preda  . Onorio  lo  ricompesé^  in 
apprefib,  dandogli  terreni,  e abi- 
tazioni vicino  a Magonza  . Que- 
lla popolazione  di  Alani  iufiìftet- 
te  per  qualche  tempo  nella  Gallia 
fotto  il  dominio  de’  fuol  Re  par- 
ticolari . Veggpnfi  quivi  ancora 
cinque  anni  dopo  ; e Sambiìia 
fuccefiore  di  Goaro , ottenne  il 
pofielTo  di  un  gran  tratto  di  ter- 
re abbandonate  ne’  contorni  del- 
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U città  di  Valenza  nel  Delfina- 
to . 

1 Franchi,  vedevano  con  gelofìa 
avventurieri  , che  venivano  fotto 
i loro  occhi  ad  impadronirli  <li 
un  paefe  , eh’  era  loro  molto  co- 
modo , e fopra  il  quale  formava- 
no da4ungo>  tempo  continue  im- 
prefe  . Avevano  lafciato  libero  il 
cammino  agli  Alani  ; ma  aveano 
difegnp  di  ritornare  fopra  di  loro 
e di  combattergli  a parte  , dopo 
efferfi  levati  dinanzi  i Vandali,  e 
gli  Svevi  . Tofto  che  feppero  , 
che  ’i  Vandali  fi  avvicinavano  j 
marciarono  incontro  a loro,  die^ 
dero  loro  battaglia  , ed  uccifero 
loro  venti  mila  uomini  infieme 
col  loro  Re  Godigifclo  . Non  ne 
farebbe  fuggito  un^folo  , fe  Re- 
fpendiaje  non  foffe  flato  avvifato 
a tempo  per  accorrere  in  foccor- 
fo  de’  fuoi  alleati . Quello  Princi- 
pe pieno  di  valore  penetrò  per 
mezzo  air  armata  de’  Franchi  , 
raggiunfe  i Vandali  , riordinò  i 
fuggitivi  , e ritornò  alla  loro  te* 
ila  ad  alfalire  i vincitori,  che  fu- 
rono a vicenda  battuti  , e vinti. 

Su- 
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Subito  dopo  arrivarono  gli  Svevf, 
Gonderico  , o Gontarì  figliuolo 
di  Godigìfclo  fa  dichiarato  Rei 
de’ Vandali;  e le  tre  Nazioni  paf- 
farono  il  Reno  vicino  a Magon- 
za , r ultimo  giorno  dell’' anno 
quattrocento  e fei  ,*  epoca  fata- 
le della  rovina  delf  lmpero  nelld 
i^rovincid  d’ Occidente  ^ 


Arcadio 

Onorio  • 
An>  4o£v 
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■ Bel  Sasso»  IMPERO^ 

/ 


Librò  vigésimò  ottano. 

A R C A D I o'  , Ó N O R I C? 

T É o no  s i o II. 


Essendo'  la  Frontiera  della 
Gallia  lungo-  il  Reno  re- 
ftafa  lenza  difefa  , dacché 
Srilicone'  avea  ritirate  di 
là  le  guarnigioni  per  inipiegarle 
Comra  Alarico  , i Barbari  tìon 
trovarono'  verun  oftacoló  al  loro 
paOTaggio  . tJn  Aaiore  di  quel 
tefnpa  dice  , che  fe  1’  Oceano 
àvcffe  inondato  la  Gallia  ^ le  lue 
àcque  nori  vi  avrebbero  cagiona- 
to un  danno  sì  grande . Si  diffu- 
fero  ‘dapprirtcipionella  prima  Ger- 
ftiania  , la  quale  conteneva  i ter- 
ritori di  Magonza  , di  VV^orrns  , 
di  Spira  ,•  e di  StfaSburgO  . Ma- 
gOtìZa  fu  prefa,  e faccheggiata ; e 
' M 6 iHol- 
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A rcadio  , molte  migliaia  di  Criftlani  £uro- 
Ttodifiò  trucidati  nella  Chiefa  infieme 
li.  col  loro  Vefcovo  . VVorms  fu 
>n.  407.  diftrutta  dopo  un  lungo  alTedio  . 

Spira  , Strasburgo  e 1'  altre  città 
rtnUn.  di  minor  conto  provarono  il  furore 
frane,  /.  4.  di  queili  crudeli  nemici  . S'  im- 
Siì»n.  de  P^<i*'onirono  di  Cologna  nella  Se- 
Jmf.oeeid.  condii  Germania  . Di  là  palTaro* 
xi!!n.per.  Bclgichc  , portaudo 

dappertutto  la  defolazione  , e la 
^^rage  . Treviri  fu  faccheggiata  ; 

& Tournè,  Terovenna  , Arras,  A- 
miens,  S.  Quentin  non  poterono 
^ìfat.  il.  arrecare  quello  torrente  . Laon 
f.4l5?*'fu  la  fola  città  di  quelli  dillret- 
ti , eh’  abbia  fatta  refiUenza  a’  lo* 
ro  attacchi  ; di  modo  che  lì  vi- 
dero collretti  a levarne  1’  alfedio . 
Creili  Barbari , furiofì  Ariani , an- 
zi per  la  maggior  parte  ancora 
Idolatri  , fecero  in  tutta  la  Cal- 
ila un  numero  grande  di  Marti- 
ri . Nicafìo,  Vefcovo  di  Rheims, 
fu  decapitato  dopo  la  prefa  del- 
la città  Vefeovile  . Trattarono 
nella  flelTa  guifa  Didier  Vefcovo 
di  Langres.  PalTarono  gli  abitan- 
ti a ilio  di  fpada  , e pofero  fuo^ 

co 
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CO  alla  città . Befanzone  vide  tru*  Arcadia, 
cidarc  il  luo  Vekovo  Antidio 
Dion  fu  prefa  : Bafìlea  rovinata . ° ^ 

Si  eftefero  fino  a’  Pirenei  : le  due 
Aqititanie  , la  Novempopulania  , 
le  due  Narbonnefi Provincie  per 
lo  innanzi  le  più  fortunate  del* 
la  Gallia  , non  furono  più  co- 
perte che  di  ceneri,  e di  rovine  . 

Poche  città  poterono  refifiere  a 
quello  furore  pel  vantaggio  del 
fito  . Diftruffero  Marfiglia  ; affe- 
diarono  inutilmente  Tolofa  ; e fi 
attribuifce  la  lalvezza  di  quella 
città  alle  orazioni  dei  fuo  Santo 
Vefcovo  Exupero  < La  fame  divora- 
va quelli  , che  il  ferro  nemico  a- 
vea  rifparmiati . In  tutta  T eilenfio- 
ne  della  Gallia,  per  T addietro  si  / 
popolata  , altro  più  non  incoa- 
travafi  che  cadaveri  viventi  , che 
diflinguevanfi  appena  da’ morti  , 
di  cui  era  ingombra  , e (eminata 
la  terra  . Quelli  orribili  faccheg- 
giamenti  non  celiarono  pel  corfo 
di  tre  anni . 

ElTendofi  gli  Alani,  gli  Svcvi , 
e i Vandali  inoltrati  nell’  interno  de*  Borgo- 
delia  Gallia  , gli  Alemanni  , e ggi”‘  ^1^ 

i Bor«  muuM* 


17^  ijloirtd 

Xrcadio,  * Borgognoni  a loro  efempic? 

Teodois’o  Reno  i per  eflere  a' 

II.  parte  della  preda  di  quefto  ricco 
Ali.  407.  paefe  * Cli  Alemanni  s’  irttpadro- 
6ry. delle  rive  del  fiume  ,•  di 
j«f./.7.f.jo  Bafìlea  fino  a Magonza  , e refta- 
rono  in  poflcflo  di  ' quello  paefe 
i/.  fr. /. a.  f^no  al  tempo  che  ne  furono  di- 
vaUf  re.  (CìccìzÙ  da’  Franchi  . 1 Boigo* 
guidati  dal  lord  Re  Goti. 
4rf.  aj.  SI.  dichero,  s’ impadronirono  dell  EU 
veiia<  fino  al  Monte  Jura  < Poco 
p.  as8.  & tempo  dopo  fi  eftefero  nel  paefe 
^‘'^^.^^**’de’SeqUani  e degli  Èdueni  fino 
alla  Loira  , e al  Yonna  ; eh’  è 
quello  che  chiamafi  oggidì  il  Du- 
cato e la  Contea  di  Borgogna  e 
Opefla  Nazione- potente  , e piena 
di  valore  j avea  collumi  più  dol- 
ci e'  più  pacifici  degli  altri  Bar- 
bari ; trattarono  i pO;ioli  conqui- 
fiati  con  più  umanità  . Erano 
ancora  Pagani  j quando  entrarono' 
nella  Gallia  : iflruiti  da’ Milfiona- 
tj  che  I Vefeovi  delle  Gallie  lo- 
ro inviavano  abbracciarono  coni 
docilità  là  Religione  Gpfliana 
nella  fua  purità  ; ma  in  appreffo 
il  lafciatolio  corrompere  dal  coni- 
, , mef- 
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mercio  de'  Goti  , che  gl’  infet- 
tarono degli  errori  dell'  Arianefi- 
mo  < 

Il  romore  , e il  fracaflb  di 
tante  mine  , dì  cui  rifuonava  la 
Gallia  , atterrò  le  truppe  Roma- 
ne eh'  erano  ritirate  nella  Gran 
Bretagna  * Temerono  ad  un  tem 
po  queBo  diluvio  di  nuovi  Bar- 
bari , e gli  attacchi  di  quelli  del- 
la Scòzia  ) e deir  Ibernia  . Non 
avendo  fperanza  alcuna  di  foc- 
, eorfo  dall’  Impero  , £1  crearono 
yUn  Imperadore  ^ ed  elelfero  pri- 
mieramente un  Olficiale  per  no- 
me Marco*  Non  fu  si  torto  elet- 
to a che  lo  depofero  per  mettere 
in  fuo  luogo  Graziano  ; il  quale 
non  fi  mortrò  più  degno  dell’  al- 
tro della  corona.  Gli  fu  tolta  la 
vita  in  eapo  a quattro  meli  ; e 
fu  decorato  della  porpora  un 
femplice  foldato  $ che  portava  il 
nome  di  Goftantino.  Querto  no- 
me rifpettato  fembrava  efifere  di 
un  buon  augurio  ; e Cortantino 
accoppiava  ad  eflb  qualche  valo- 
re , ma  poca  capacità  . La  fievo- 
lezza, e le  turbolenze  dell’Impe- 
ro 


kiczà'a  i 
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ro  forìnarono  tutta  la  Tua  for2a  4 
e io  foftennero  pel  corfo  diquat» 
tro  anni . 

Se  {j  ròfTe  contentato  di  regna* 
re  nella  Gran  Bretagna  , fìccome 
avea  fatto  per  1’  addietra  Carau- 
fo  , avrebbe  potuto  godere  per* 
più  lungo  tempo  del  frutto  della 
fua  ufurpazione  . Ma  , ad  efem* 
pio  di  Maftìmo,  di  cui  non  avea 
nè  la  malvagità,  nè  la  capacità  , 

1 volle  infìgnorirfì  di  tutto  T Occi- 
dente, e pafsò  il  mare  . Avendo 
approdato  a Bologna  , fermodi 
colà  qualche  tempo  a. ricevere  gli 
omaggi  di  tutte  \t  Provincie  del- 
la Gallia  , le  quali  lo  riconob- 
bero per  Sovrano  dal  Reno  all’ 
Alpi  , e a’ Pirenei  « Qiiello  che 
reftava  di  foldati  difperfi  in  tutto 
quedo  tratto  di  paefe,  lì  uljtlrono 
ad  eflb  lui  . Limenio  Prefetto 
del  Pretorio  ,.  e Cariobaudo  Co- 
mandante delle  truppe , prefero  la 
fuga  . Divife  la  fua  armata  in 
differenti' corpi , de’ qualir  diede  il 
comando  a quattro,  Geperali  che 
dovevano  agire  fotto  i funi  ordi- 
ni . Quelli  erano  Giuffino  , Ne- 

bio- 
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bìògafto , Edonobico  Francefe , e Artadio , 
Geronzio  nato  nella  Gran  Bre-  » 

n . f f Teodoiìo 

tagna . Prima  di  leparargli  , mar- 11. 
ciò  alla  loro  tetta  contra  i Bar- 
bari  , cui  disfece  in-  una  gran 
battaglia . Credett  , che  fia  fegui- 
ta  nel  paefe  de’  Nervis- oggidì  1* 

Hainaut  . Avrebbe  da  loro  libe- 
rata fui  fatto  la  GaMia  , fc  aVef- 
fe  faputo  profittare  della  vitto- 
ria . Ma  avendo  lafciato  d’  infe- 
guirgli  , diede  loro  tempo  di  ri- 
meiterfi  dalle  loro  perdite  ; e fi 
lafciò  in  appretto  ingannare  da* 
trattati  , che  fece  con  etti  . • Si 
avanzò  fino  al  Reno  , e fece  al* 
leanza  co’  Franchi  di  là  del  fiu- 
me,.e con  gli  Alemanni  ttabili- 
ti  di  qua  , diel  paefe  , che  chia- 
mafi  al  dì  d’oggi  rAlfazia. 

Onorio  era  a Roma  , dove  v. 
pafsò  tutto  quett’  anno  , allora- fa“o"eon- 
quando  gli  fu  annunziatala  mor-«o4'^®‘ 
te  di  Alarico  in  Epiro,  e rufur-^“““°* 
pazione  di  Cottantino  nella  Gal- 
li a . La  prima  nuova  fu  pretto  . 
fmentita  ; ma  la  relazione  degli 
Officiali  della  Gallia  , che  s’ era- 
no ultimamente  portati*  apprettò 

di 
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di  lui  , confermò  la  verità  dell^ 
feconda  4 Chiamò  a fe  Stilicone  , 
il  qual  era  allora.,  a Elavenna 
fempré  occupato  ne  fuoi  prepa- 
ramenti per  la  guerra  d’  lìliria  4 
Stiiicorle  {pedi  Saro  alla  tefta  di 
iln.efercito  per  difcacciare  l’ufur- 
patore.  Egli  fidava  iti  quello  Ca- 
pitano i di  cui  avea  fperimentato 
il  valore  nella  gUert'a  contro  di 
Radagefo  . Coftantino  avea  fepa- 
fate  le  fue  truppe  , ed  erafi  riti- 
rato in  Valenza,  città  allora  for- 
tifljma  4 dove  fi  credeva  in  ficuro . 
Saro  andò  prima  ad  attaccare 
Giuflino  \ il  quale  fu  fconfìtto  , 
ed  uccifo  . Portoni  dipoi  ad  alTc- 
diare  Coflantino  in  Valenza.  Ne- 
biògafto  fece  proporre  a Saro  una 
Conferenza  , e fu  accettata . Ncbio- 
galfo  fu  accolto  cOn  grandi  di- 
moilrazioni  di  amicizia  ; e dopo' 
i giuramenti  dati  d'  ambe  le  pan 
ti  i Saro  perfido  del  pari  che  va- 
lorofo  i ucciie  di  propria  mano 
quello  Generale  . Frattanto  Edo- 
nobico , e Geronzio  lì  accodavano 
Con  una  fpezie  di  efercito  . Saro 
non  giudicò  bene  di  attendergli  i 

le* 
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levò,  il  campo ^ dinanzi  a Valeii- AfMdìo, 
za  , tlopo  fette  giorni  di  affedio  j Onorio , 
a . ritocnò  all’ Alpi  con  fatica 
moleftatOi  continuamente  da  qué- 
fti  due  Geherali  , ed  obbligato  k ' 
dafeiare  ; tutto  il  £uo  bottino  a’ 
Bagaudi  , i quali  non  aperfero  , • 

fe  non  a quello  prezzo  il  paffo  ‘ 
de’  monti  , di  cui  s’  erano  impa* 
droniti  . Si  fa  di  già  , che  ehia» 
inavanfi  Bagaudi  alcuni  paefanì 
ribellati  , i , quali  Ci  radunavano 
infieme.  per  mettere  a facco  il 
' paele  *.  Coftantino  collocò  una 
parte  delle  ’fuc  truppe  all’  ingref* 
fo  deir  Alpi  per  formare  una 
barriera,  e fi  ritirò  nella  città  di 
Arles , dove  llabilì  la  fua  refiden- 
za . ",  , 

i I Barbari  continuavano  le  lo- r-~' 
ro  Icorrerie,  e 1 loro  faccheggia-  vi. 
menti  fenza.  Affare  in  luogo 
cuno  il  loro  foggiorno  . Quefte  df'coftL- 
loro  imprefe  non  erano  che  ru- 
bene  , le  quali  turbavano  la  pof  delia  spa- 
feflìone  del  novello  Imperadore|"fy;' \ 
lenza  diftruggerla  . Goftaniino^*  40.* 
treggendofi  adunque  padrone  del- 1' 
la  Gallia  per  quanto  fi  poteva 

fer. 
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ferlo  in  mezzo  a que/li  difordl- 
ni  , formò  la  fua  famiglia  fui 
modello  di  quella  degl’  Impera- 
dori . Creò  Otfìciali  civili  , e mi- 
litari , .ed  eleiTe  per  Prefetto  dei 
•Pretorio  un  Gallo  per  nome  A- 
pollinare , nato  a Lione  , uomo 
di  merito  grande  , abile  del  pari 
nella  feienza  della  guerra,  e del- 
la Giurifprudenza . Se  gli  dà  que- 
lla lode,  che  feppe  confervare  la 
fua  libertà  fotto  il  dominio  de’ 
tiranni  . Qiiefto  Apollinare  fu  il 
primo  Crilliano  della  fua  fami- 
glia, e l’avolo  di  S.  Sidonio  Ve- 
feovo  di  Clermont  nell’Avergna. 
Neffuna  cofa  importava  più  a 
Coftantino  quanto  V impadroniifi 
delfa  Spagna  , la  qual  era  da 
lungo  tempo  una  porzione  della 
Gallia  , come  pure  la  Gran  Bre- 
tagna . Coftantino  aveva  inoltre 
una  più  forte  ed  urgente  ragione 
di  non  trafeurare  quefta  conqui- 
fta . Teodofto  aveva  lafciati  nella 
Spagna  parenti  ricchi  , e poten- 
ti , uniti  co’  vincoli  del  fangue 
alla  famiglia  regnante  , ed  era  a 
lemerfi  , che  qor  veniftero  a 

jpiom- 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxviii.  285 
piombare  Copra  1' ufurpatore  dalla  xrcadio.’ 
parte  de’  Pirenei  , nell’  ifteffo 
tempo  che  Onorio  lo  affalirebbe  n!“  ° “ 
dalla  parte  deli’  Alpi  . Ma  nella 
congiontura  prefente , Coftantino 
non  poteva  abbandonare  la'  GaU 
Ita  fenza  eiporfì  a riCchio  di  per- 
derla . Avea  due  figliuoli  , Co- 
flante  , e Giuliano  : il  primo  a- 
vea  abbracciato  lo  flato  Monadi- 
co; lo  nominò  Cefare , gli  diede 
moglie  , e lo  mandò  in  Spagna 
con  un  efercito  compoflo  di  Bar- 
bari che  chiamavanfi  gli  Onoria- 
£g , perchè  Onorio  gli  aveva  uni- 
ti in  coorti  , ed  incorporati  nel- 
le truppe  deir  Impero  . Gli  diede 
per  Configlieri  il  Genera  le  Geron- 
zio , e il  Prefetto  Apollinare  , e 
ritenne  prefTo  di  fe  Giuliano  , a 
cui  conferì  il  titolo  di.  NóbilifTi- 
mo^ 

Avendo  Codame  pafTati  i Pì'ujdTmo, 
renei  fui  principio  della  Primave-evcriniano 
ra  , non  incontrò  altra  refiften- g 
za,  che  quella  di  due  fratelli  pie-cofta“*«* 
ni  di  valore  , cognominati  Didi- 
mo , e Veriniano  . Erano  quelli 
cugini  di  Onorio  , c potentiiCmi 
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in  Lufitania  . Divifi  per  lo  in-, 
nanzi  uno  dall’  altro  per  occafio- 
ne,  di  domeitici  affari’,  fi  unirono 
per  la  caufa  confiune  , e rifolvet- 
tero  di  mantenere  fino  alla  mor- 
te la  legittima  autorità  . Marcia- 
rono verfo  i Pirenei  con  quel 
più',  ,che  poterono,  mettere,  infie- 
me  di  foldati . Effendo  flati  vin- 
ti , fi  ritirarono’ nei.  loro  paefe  , 
radunarono  i loro  fchiavi  , e i 
loro  contadini  , e alia  tefla  di 
quella  picciola  armata  , cui  man- 
tenevano a proprie  fpefe  , ripor- 
tarono fopra  ^ Coflante  molti 
vantaggi  ,i  e lo  .ridulTcro  più  di 
lina  fiata  agli  eftremi.  Alla  fine, 
arrivando  continuamente  all’  ini- 
mico* puovi  foccorfi  , convenne 
foccorabere  . Furono  prefi  infie- 
me  colle-  loro  mogli  , caricati  di 
catene  , e condotti  in  Gallia  . 
Due  altri  de’  loro  fratelli  , chia- 
mati Teodofiolo  e Lagodio  , i 
quali  abitavano  in  un’  altra  Pro- 
vincia della  Spagna,  fi  lalvarono, 
uno  preflb  ad- Onorio,  l’altro  in 
Oriente  alla  Corte  di  Teodofio  , 
il  quale 'era  .già  fucceduto  a filo 

pa- 
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padre  , ficcome  diremo  in  appref-  Arradfo, 
fo  . Coftanie  padrone  di  tutta  la 
Spagna  , effendo  richiamato  da  iì!” 

Aio  padre  , abbandonò  a’  fuoi  fol- 
dati  per  ricompenfarli  de*  loro 
fervigj , lo  fpoglio  , e il  depreda- 
mento del  territorio  di  Palencia  , 
città  oggidì  del  regno  di  Leone  . 

Latciò  a Saragozza  fua  moglie  , 
la  Tua  Corte  , e tutti  i fuoi  ba- 
gagli . Affidò  la  guardia  del  -paf- 
faggio  de’  Pirenei  a Geronzio  , e 
agli  Onoriajpi  . Gli  abitanti  del 
paefe  lo  fupplicarono  invano'  di 
jafciar  loro  quella  commiffione  , 
a cui  aveano  Tempre  fedelmente 
adempiuto  ; ed  antepole  a loro 
quelli  Barbari  , del.  che  ebbe  in 
appreffo  motivo  di  pentirli . 

Qiielli  fuccelTi  , che  non  potè-  vm. 
vano  per.  certo  fperarfi  da’  un 
giovane  allevato  in  un  Monade-  toimpera- 
ro  , cagionarono  grande  allegrez-  onorio. 
za  a Collantino  . Acciecato  dalla 
paterna  tenerezza  , la  quale  è 
fpelTo  d’accordo  colla  vanità,  at- 
tribuiva tutto  a fuo  lìgliuolo  , e 
contava  per  nujla  i conligli  di 
Sisronzio-,  è di  Apollinare.  Poco 

an- 
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Airadio,  ^nchc  contcnto  della  libertà  di 
onorio_,  quefto  ultìmo  , gli  tolfc  la  Pre- 
T*odoio  pgj.  darla  a Decimio  Ru- 

An.  408.  ftico  , probabilmente  miglior  cor- 
tigiano. Innalzò  Tuo  figliuolo  al- 
la qualità  di  Augufio , e gli  cin- 
fe  il  Diadema  . Ufando  crudel- 
mente della  fua  vittoria , fece  fe- 
gretamente  morire  Didimo  , c 
Veriniano  . Avanti  che  Onorio 
ne  folle  informato  , Goftantìno 
gl’  inviò  col  carattere  di  Deputa- 
ti parecchi  de’  fuoi  Eunuchi  per 
trattar  feco  lui  . Rapprefentava  , 
che  aveva  accettata  iuo  malgrado 
r autorità  fuprema  ; che  gli  era 
convenuto  cedere  alla  violenza 
de’  Soldati  ; e lo  pregava  di  con- 
servargli un  titolo  , di  cui  non 
voleva  far  ufo  , le  non  in  fervi- 
zio  di  Onorio  , e dell’  Impero  . 
Onorio,  che  vedeva  allora  Alari- 
co  in  Tofcana  , e che  credeva 
con  quella  condifcendenza  di  fal- 
vare  la  vita  a Didimo  , e a Ve- 
riniano, acconfenti  ad  ognicofa, 
c gl’  inviò  anche  la  porpora  Im- 
^ periale . Quella  Deputazione  non 
arrivò  a Ravenna  fe  non  alla 
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del  Baffo  Impero,  LiB.  xxviii.  lS0  // 
fine  di  queft'  anno , dopo  la  morte  Ateadio, 
di  Stilicene  , e raffedio  di  Roma 
due  fatti  ugualmente  famofi  , de’n. 
quali  è tempo  che  diamo  notizia . 

Per  quanto  favorevoli  fieno  gliono^fó 
Autori  Pagani  a Stilicone  , nonfpofa  T<>r- 
è di  meftieri  d’  altra  prova  della 
{ua  perfidia  , che  T indifferenza  ,o'7/»pw. 
con  cui  vide  1’  Occidente  divenu-//rjr.'pr 
to  preda  de’  Barbari  . Padrone  di 
tutte  le  truppe  , non  fece  alcun 
movimento  per  liberare  quefte 
mifere  , ed  infelici  Provincie  ; e 
finché  viffe  Arcadio  , ad  altro 
non  attefe  che  al  difegno  che  a- 
veva  formato  di  rovinare  quello 
Principe',  levandogli  prima  l’ Ilii- 
ria  . Sua  moglie  Serena  non  era 
niente  men  ambiziofa  di  lui  ; ma 
amava  teneramente  fuo  cugina 
Onorio.  , ch’  era  flato  da  lei  alle- 
vato ; e perfuafa  , che  una  guer- 
ra civile  tra  i due  fratelli  non 
poteva  effere  che  funefta  ad  am- 
bidue  , impiegava  il  fuo  credito 
appreffo  del  giovane  Imperadore 
per  impedire  , e fraftornare  l’ira- 
prefa  di  fuo  marito  . Al  tempo 
che  Cofiantino  entrò  nella  Gal- 
Tomo  VII.  N lia, 
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lia  , Stilinone  era  in  atto  di  par- 
tire per  andare  a raggiugnere  A- 
larico  in  Epiro;  e il  terrore  fpar- 
£0  per  tutta^  V Italia  non  Jo  a- 
vrebbe  trattenuto,  fe  Onorio,  ad 
iflanza  di  Serena  , non  lo  aveOe 
chiamato  a Roma  per  deliberare 
intorno  a*  mezzi  di  arrejftarè,  il 
ribelle  . Sul  principio  dell’  anno 
40S.  Stilioone  , e Serena  erano 
ancora  contrari  di  parere  . Ono- 
rio aveva  quattro  anni  innanzi 
perduta  la  Tua  prima  moglie  Ma- 
ria . Serena  proponeva  di  fargli 
{polare  1’  altra  Tua  fìgliuola  chia- 
mata, Emilia  Materna  Therman- 
tia:  Stilicone  non  volle  a.  ciò  ac- 
confentire,  e non  gli  mancavano 
valide  e.  buone  ragioni  , le  quali 
per  altro  in  bocca  tua  non  era- 
no. che  pretefti.  L’ambizione  era 
quella,  che  fpronava  del  pari  Se- 
rena, e tratteneva. Stilicone  ; ma 
quella  di.  Serena  , benché,  condu- 
cefle  ad  una  illecita  parentela  , 
pure  era  in  fondo  men  bialime- 
vole  : quella  ; Fri  nei  peffa  cercava, 
ancora  di  perpetuare,  il  fuo  cre- 
di tQ.  collocando  iul  trono  la  fua 
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Ceconnda  figliuola  ..  Sìih'cone  al  Arcadio.- 
*contrarioj  pjsr.reftar  egli  padnoae  • 
della- ifucceiTiótie'',  -non  voleva  e- u.  ^ 
fporfi  per' la  feconda  volta  al  ri- 
'fchio  di',  procurare  un  screde  ad^ 

Onorio  . Serena  la  vinfe  in  que- 
!fto  incontro  . Qiiello  matrimo- 
nio contrario  a tutte  ie  leggi  fu 
^ngualmeute  infelice  cher  inutile . 

Edendo  Stilicone  ritornato  a x. 
Ravenna  , intde.  , cìte  Alarico  , ylcncld 
nojandofi  di  afpettarlo- in  Epiro^No>>'’o- 
da- tre  anni , veniva  col  tuo  efer- 
•citò  a cercarlo  in  Italia  . ‘Qtjefto 
Principe  avendo  iraverfata  la  Dal-  Sol.l.i.c.1% 
dazia  , s’  era  r;  avanzato  fino 

E I-  |,  , t'OiloJU.ii. 

mona  : di  la  era  entrato  nel  c. 
Nerico  per  le  gole  de’  monti  , i 
'quali  cingono  la  Pannonia  fupe- 
riore  , e i cui  padaggi  fono  tan- 
to angufti  , e riftrettij  che  bade- 
rebbe una  picciola  partita  di  fol- 
dati  per  difendergli  contro  il  più 
numerofo  efercito  . Alaricò  arri- 
vato lenza  odacolo  fopra  queda 
frontiera  dell’  Italia , fpedì  Depu- 
tati a Stilicone  : gli  chiedeva  una 
fomma  di  denaro  in  compenfa- 
cione  del  foggiorno  , che  avea 
N z fat- 
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fatto  in  Epiro  per*  ;ifpcttare  i 
Rjomani  p.ddla  marcia  ultima*' 
mente  fatta  in  Italia  . Stiiicone. 
lafciando  i Deputati  a Ravenna  , 
parti  per  Roma  ^ affine  di  confe/ 
rlre  coirimperadorc  ^ e col  Se* 
nato  intorno  al  partito  ^ che  do**, 
.vea  prenderfi  . La  maggior  parte 
de*  Senatori  furono  di  parere 
che  fi  docile  far  la  guerra  : Sti* 
licone  féguito.da  un  picciol  mi* 
mero,  che  non  ofava  contraddir* 
gli , fofteneva  air.oppofto,  che  bi* 
fognava  contentare  Alarico  ; e chie- 
dendogli gli  altri perchè  preferiflfe 
alla  guerra  un*  ignominiofa  pace 
jComperata  a prezzo  di  denaro:  ,J 
„ Perchè , rifpofe , la  dimanda  ài 
Alarico  .è  giuda  : Egli  ha  fog- 
„ giornate  per  tanto. tempo  in  Epi- 
„ ,ro  falla  mia  parola.  Noi  crava* 
„ mo  convenuti , eh’  egli  fi  fareh* 
„ he  unito  a me  per  la  conquida 
„ dell’  lUiria  , che  l’ Imperadore 
„ di  Oriente  ingiudamente  ritic- 
ne  ; e quedo  gloriofo  progetto 
„ farebbe  già  dato  recato  ad  efew 
„ cuzione , fe  non  fodero  dati 
^ gli  oxdini  duU’ Impcradore , che 
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,i  richiamandomi  a ^oma  , ha  Arcidi<f, 
j,  meffo  oilacolo  alla  mia  par- 2"°;;'°’ 
y,<  tenza  . “ Moftròr  neh’ rfteflo  11!“  ° 
tempo  la’  lettera  di  Onorio-, 
tìon  potè  far  a meno  di  lagnarli  ' 
di  Serena  , la  quale  eo'fuoi  timidi^ 
tonfigli  ^ fi  opponeva  i dicera  egli  , 

^ vantaggi  dell'  Impero  . Il  tuono 
di  padronanza  , che  prendeva  Sti« 
licone  , fece  piegar  quelli,  ch*e« 
rano  i più  ' contrari  al  fuo  pare* 
re  i fu  decifo  , che  fi  deffero  al 
Re  de’  Goti  quattro  mila  libbre 
di  pefo  d*  oro . Lampadio  fratello 
di  quel  Teodoro  , di  coi  ho' par-’ 
lato  , fu  il  folo , che  osò  far  co- 
nofeere , che  non  approvava  que- 
llo partito:  quefìo  non  è un  tratta- 
to di  pace  , gridò  altamente  , ma  - 
un  contratto  di  fervità . Quefte  pa- 
role , che  Cicerone  ( * ) avea  una 
volta  proniinciate  in  quel  medefì- 
mo  luogo  contro  di  Marc’  Anto- 
nio , fecero  tremare  quel  medefi- 
mo,  che  le  avea  profferite  . Alff 
ufeir  del  Senato  , Lampadio  te^ 
mendo  lo  fdegno  di  un  Minifìro 

‘ i N 3 ' 
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affolujo,  fi.  riceverà  ia  una.  Chie^- 
fa  vicina  ' 

La  proraeffà  di;  una  fomiuai 
tanto  confiderabilc  trattenne  AJa- 
rico  . Stilicone  penfava  di;  anda^ 
a raegiugnerlo  per  efeguire  alla 
fino  it  progetto,  formata  fopra  \T 
Illiria  . Fu.  un’  altra,  volta,  arre  fia- 
to, da  uOv  nuovo  contrattempo 
Onorio  voleva  andare  a.  Raven^ 
na  'pet  farfil  vedere  alle. truppe 
In  una-  congiontura  ,,  in  cui  ave- 
va a.  temerfi  ogni;  cofà-  da  unit 
nemico,  tanta  formidabile  >.  qual* 
fi  era.  Alarico;  eh’  era  di  .già  iu 
Italia  , importava  molto  cattivarlii 
il  lorO)  affetto^ . .Serena  ^ fempre 
zelante  .per*  la  conférvazione  del 
Principe  lo  follécitava  a.  partire 
da  :Roma  . Quefia  città,  non.  era 
in  grado,  di  difefa  j.  e la.  perfOna 
dell’  Imperadore.  refiava  in;,  efla 
efpofta  al;  primo;  capriccio  di  Ala^ 
Kco  . Stilicone  al  contrario,  nom 
approvava*  quefta;  partenza.  ; .e; 
metteva?  iu  opera?  iOgni'  mezzo? 
per  impedirla  ..  Giunfe  jv*rfino  ad; 
indur  SarQ  >,fuo!-  amico  „ ad:  ecci- 
tare:-una.  fedìzione  in  Ravenna  „ 
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per  intimorire  il  Principe  , e di- 
ilornarla  da‘  quello'  viaggio  . E’ 
difficile  feguirc  Stilicone  negli  o- 
(curi  andirivieni  della  fua  politi- 
ca ma  1’  odinata  oppolìzione  , 
che  faceva^  alla  partenza  di  Ono- 
rio, fa  credere,  che  fofpettàffe  fin 
allora  di  un  qualche  difegno 
tramato  contro  di  le , e che  fpe- 
raffe  di  fchermirfene  , tenendo  1* 
Imperadore  rinchiufo  in  Roma 
Pofe  in  opera  per  ultimo  efpe-’ 
diente  un  celebre  avvocato  , pèp 
nome  Giudiniano,  fuo  configlie- 
re , e fuo  intimo  amico  . Quedi 
fece  vani  tentativi  per  trattenerci 
1-  Imperadore  a Roma  ; e per  un 
edfetto  della  fua  naturale  pene-? 
trazione  , avendo  preveduta  la 
procella  , che  fi  andava  fcgreta- 
mente  formando'  contro  di  Sii- 
licone  ,,  fi  allontanò  , e difparvo 
per  non  edere  oppredo  dalla  ca- 
duta del  fuo  protettore  . Onorio" 
àndò  pertanto'  a .Ravenna  . La- 
fciò  quivi  Stilicone  , e prefe  la 
via  di  Pavia  , eh’ era  il  * luogo  af- 
fegnato  dove  doveanó  raccoglierfi- 
le  truppe  , ehe  doveva  fpediro' 
N-  4r  con* 
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contro  Coilantino  . Arrivato  che 
fu  a Bologna , chiamò  a fe  Stili- 
cone  per  calmare  un  tumulto  , 
eh’  era  inforto  tra  i foldati  della 
fua  guardia  . EiTendo  Stilicone 
venuto,  radunò  i fediziofì,  e per 
farli  amare  a Ipefe  del  Principe  , 
dichiarò  loro  , che  aveva  ordine 
di  punirgli  , ed  anche  di  deci- 
margli fenza  raifericordia  . A- 
vendogli  quelle  parole  meiTi  in 
coHernazione , chiedevano  grazia; 
ed  egli  , Ungendo  di  lafciarlì  in* 
teneri  re  , promife  loro  di  adope- 
rarli per  ottenere  il  loro  perdo- 
no , che  non  ebbe  ncmrheno  la 
briga  di  chiedere  . Quell’era  un 
giucco  di  Stilicone  ; il  difetto  di 
Onorio  non  era  di  eccedere  in 
feverità  . Avanti  la  fua  partenza 
da  Roma  , erafi  già  fparfa  la  vo- 
ce , che  Arcadio  era  morto  : ed 
allora  ne  giunfe  la  nuova  certa  . 
Quello  avvenimento  fconcertava  i 
progetti  di  Stilicone  ; perchè  cef- 
fava  il  motivo  deH’efpedizione  in 
llliria.  Onorio  , anzi  che  accon- 
fentire  a fpogliare  fuo  nipote  , 
voleva  partir  fenza  indugio  per 

met- 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero . LiÉ.  xxViii. 
metter  ordine  agli  affari  di  Orien- At«ad!d# 
te  , ed  afficurare  colla  fua  pre- 
fenza  la  fucceffione  di  Arcadio  ii. 
al  giovane  Teodofio'.  Stilicene  fiAn,  4**' 
oppofe  anche  a quello  ; rapprc- 
fentando  al  Principe  1’  enorme 
difpendio  di  un  si  lungo  viaggio  i 
e il  pericolo  di  abbandonare  il 
centro  dell’  Impero  , mentre  il 
tiranno  rifiedeva  ad  Arles  alle 
porte  dell’  Italia  . Aggiugneva  , 
che  non  fi  doveva  fidare^  gran  fatto 
nella  probità  di  Alarico  , il  quale 
éjfendo  alla  téfìa  di  un  formidabile 
ejercito  , farebbe  tentato  di  penetra- 
re nel  cuor  del  paefe , tofìo  che  ve- 
deffe  V Imperadore  lontano , e che  il 
partito  migliore  era  d'  inviare  Ala- 
rico contro  di  Cofiantino  , e di  far^ 
h accompagnare  da  Generali  , e da 
una  parte  delle  truppe  Romane 'f  le 
quali  concorrebbero  feco  lui  coll’  ope'*^ 
ra  loro  a fottomettere  il  tiranno' . 
Oflferiva  di  trasferirli  egli  medefi- 
mo  in  Oriente  con  j quattro  Le-* 
gioni  ^ e di  agire  dola  fecondo  le 
iftruzìoni  , che.  gli  darebbe  1’ lm<> 
peradore  . Era  un  predare  tm 
lervigio  molto  pericolofo  al  gio* 

N 5 va- 
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Atradio»  vane  Tèodófiò,  iavianclògli  StUico*- 
onorio  , ^ aHa  tetta:  di  un.  efercito  . M» 
lu  ® . Oherio/facile.  adleffére  ingannato  ,, 
An.  4p8.  arrcfe  a qucifte  ragioni  ..  Gli» 
ordina  di;  efeguire  11-  piano  , che; 
gli  proponeva; e profegut;  H fuo^ 
viaggi<v  verfo.'  Pavia-  ..  Stiliconc: 
retto  a-  Bologna  fenza.^^  fare  ve- 
runa apparecchio- e la  fua;  ina- 
zione fece  comprendere-,, che.  vol-^ 
geva  in  mente  altri'  difegnh  diverlH 
da.  quelli',,  con;  cui;  teneva,  a bar- 
da r Iraperadòre.. 

xm.  , Vi;  fu  um  uomo.'„  chVebbe  IV 
koj’rrair  abilità' , e V accortezza»  dii  pene- 
Impcrado-  trargli  , C'  V ardire  di  i manifeftàr- 
df’stuS  gli  al  Principe ..  Olimpo  ,,  nato  fu < i. 

j.  lidi  dell  Pònto  Euffinoi,,  s’  era  a-- 
c!%.  ’)8.’  vanzato  alla?  Córte-  dii  Onorio  ;; 
sjmm^  era  debitore' della!  fua^fortunai 
à Stilicone-..  Sèconda'’ gli;  Autori i 
Pagani  db  quel:  tempo-,,  cottili i crai 
s.  un.,  Ipocrita  , il;  quale*  fotto>  ili  ve-*- 
ViL'd?dc  lo.  di'  un’-àuftera!  virtù-,  celava i un' 
PUQre  ingrato',-  edìunai  ftnifurata; 
zof.i.  ambizionet  * Secondo  alcuni;  piii 
oijmfhd..  Scrittori  ,.  era'  un’- Griftiàno;  ze- 
lante- peb  fuo- Principe  . Simmaco^ 
fa  l?  elògio.  de’.fuQi  cottumi-.  Ono* 
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lia  Io  amavate  confabulava  fecoArcadio, 
volontieri  . Nél’  viaggio  da*  Bolo  . 

gna  a Pavia  Olimpo  fcoperfe  airii!*^  ° ** 
linperadore  la  perfidia  del 
Minifiro  V e gli  fece  conofeere 
che  Stilicónt  medefimc  era  qUegU-  che 
aveat  tirato  in  Occidenti'  quel  diluvio' 
di  Barbari  ; che  nella  fa  a collegati-  ■ 

9^-  coti'  Alarico  non  aveva‘  avuta* 
altra  tnira^  che  quella*  di*  balzare' 
dal-  trono  Arcadió ‘ , e’  che  adejfo ' 
peni  ava:  a^  fpogliartìe^  il  giovane' 
Teodo/fo  , per  innalzare^ filo  figliuo- 
lo Eucherio  ;;  che  qut/ìo  era  /■  ogget-  • 
to'  del'  fuo  viaggio* a'  Cofiantinopoli  ;■ 
che-  la  fua^  pref ente  inazione^  celava' 
ancóra*  più  malvagi-  ed ^ iniqui  dife- 
gnt  ; ; che  •:  meditava  intórno  ' a'  mezzi  ' 
d’  irhpadrónirfi  dell'-  Impero  di*  Occi- 
dente ’ ; ' e eh'  era  • certamente  " difpofio  '• 
a ‘ preferire-  un  trono  \ a cui  fi  vede- 
zia  vie  ino  \ ad  una’ rimota  1 e lonta- 
na còtiquifià  ; V che  'fuo  figliuolo'  ave- 
va- già  un  poff ente-  partito  ; ' che  i'- 
plàtani  ló'  défideravanó  ‘ per  padro- 
ne’y  per  la* fperanza  che  avrebbe  ri- 
meffa  in  < piedi- 1'  Idolatria  ; che  il  ' 
padre  , Crijiianth-  in  apparenza  ’ , a-  ■ 
vteva  - allevato  fuo  figliuolo  nel  Fa- 
N-  ga- 
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ganefimo  , affine  di  riunire  . in  tal 
modo  i due  gran  partiti  , che  divi- 
devano tutto  V Impero  ; che  il  ma- 
trimonio  di  Encherio  con  Placidia 
propofìo  da  lungo  tempo  avea  fol^ 
tanto  per  oggetto  di  render  legitti- 
ma r ufurpazione  ; che  Stilicone  fa- 
ceva attualmente  batter  monete  , le 
quali  preflo  comparirebbero  fegnatp 
della  fua  impronta  e di  quella  di 
Juo  figliuolo  ; che  non  v*  era  un  mo- 
mento di  tempo  da  perdere  fe  I Int- 
peradore  voleva  confervare  il  Dia- 
dema ^ e la  vita.  Quello,  che  di* 
ceva  Olimpo  dell’  inclinazione  d!i 
Eucherìo  al  Paganefimo , era  no- 
to ad  ognuno  fuori  che  all’  Im*^ 
peradore  ; e quella  circoHanza 
rende  ragione  della  parzialità  di 
Zofimo  , e di  Olimpiodoro  in 
favore  di  Stilicone  . I difcorfì  di 
Olimpo  atterrirono  Onorio  lenza 
fargli  prendere  alcuna  rifoluzio- 
ne . 

- Olimpo  credette  ,dì  dovere  far 
violenza  alla  naturale  indolen- 
za del  Principe  é Ma  convien 
confelTare  » che  gli  ordigni  che 
pofe  in  movimento  , indicano 

pittt- 
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piuttofto  un  crudele  e fanguìnarlo  Aicadlo , 
politico  , che  un  pio  , e mode-  V 
rato  Criltiano.  Arrivato  a Favia,n. 
procurò  tofto  di  afFczionarfi  i foU 
dati  . Profondendo  il  denaro  , a- 
fcoltando  le  lor  doglianze  , affi- 
dando loro  con  gran  fegretezza 
quello  , che  pretendeva  di  aver 
difcoperto  de’  malvagi  difegni  di 
Stilicene  , viiìtando  gli  ammala- 
ti, e procurando  loro  quello  , di 
che  abbiiognavano  , inllillava  ap- 
poco appoco  nel  "loro  cuore  l’ 
odio  contro  di  Stilicene  , e de’ 

Tuo  partigiani.  Coda  poco  il  con- 
ciliarli 1’  affetto  d’una  inconfide- 
rata,  e leggiera  moltitudine  . O- 
limpo  diventò  1’  idolo  di  tutto  1’ 
efercito  . Il  quinto  giorno  1'  Im- 
peradore  radunò  le  truppe  per 
accendere  il  loro  coraggio  , ed 
efortarle  a fervire  fedelmente  lo 
Stato  , e il  Principe  nella  guer- 
ra , che  far  dovevano  in  Gallia  « 
CefTato  eh’  ebbe  di  parlare  , O- 
limpo  diede  loro  un  fegno  , di 
cui  era  convenuto  co’  principali 
Officiali  . Sorge  toflo  un  gran 
grido  , ed  è dato  l’ordine  di  far 

maij 
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, man  bafTa  fopra  tutti  i traditori  ,s 
che.'  così  dinotavano  : gli' amici  di< 
Stilicone-  ..  Si  trucidano'  primiera-* 
mente-' Limenio , e Carobaudo,  i* 
quali'  dopo;  aver  lafciata^  la  Gal- 
lia ,,  fìccome  abbiàm-  detto , s->  era-- 
no’  portati  a Pavia^  preflb  all’  Im-’ 
ìieradore  . Vincenzio  , Generale' 
dèlia  Cavalleria  e SalviO' Conte' 
de’  Domeftici ,,  fono-  fatti  a brani  ^ 
Il  Principe.  fopraffattO'  dal-  timo-- 
re  , e dalla<  paura  fi  lalya-  nel  Pa- 
làgio. 1:  foldati  fì;difpefdono  nel-' 
lè  vie.',,  sforzano'  le-  cafe  ,,  dove- 
erano  rinchiufi  i prolcritti  , &• 
fottO'  queitoj  pretello  dep,redano' 
tutta  la^  città. . Onorio  rinvenuta^ 
dal.fuo'  primo  terjore  tenta  di* 
calmare  il>  tumulto;  efce  del  Pa-* 
làgio ,,  veftito  d’ una  femplice  tu- 
nica , fenza  alcun  legno  < della' 
dignità-  Imperiale  fi  prefenta  a’  ’ 
que’  furibondi  gli  trattiene',.  gUì 
fcongiiira- , ma  nulla  gli  arreda  . • 
Uccidono/ lotto ' i-fuoi  ' occhi  Ne- 
morio^  Màedro.  degli.  Offici  , , e: 
Patronio  Sòprantendènte*  alle  pub-' 
hliche  * rendite  .•  Il  Queftòre-  Sal- 
vioùnfeguita;da  ifha  tnippa-  di  af-- 
, ' ' faf- 
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dHSajJb  Imper(r.LiBi  xxviir:  go 
foflQni.  il:  gettai  alle  giaocchia  def-Arcadio,/ 
PHncipe  ,>  le  «bbraccia  , ed  è- ‘ 
cifo  a’  ludii  piedi- ..  Le  «ccifioni  n^****^** 
continuano  fino-  a-  fera  - All’ 
vicinar  fi.  della  notte-  Tlmperadore; 
teme  per  fe  medefimo  ,,  e fi^  riti- 
ra  Qycfta;  infelice  e funefiai 
giornata,  termino,  colll'uccifiane.  di. 
Éonginiano  Prefetto,  d!  Italia  ,, 
che  i fediziofi:  cercavano  da*  lun>- 
go;  tempo..  Era  pagano  ,,  e legaio> 
in  amicizia'  con*  Simmaco ,,  e com 
Si  Ago  fi  ino,,  che  avea«  procurato» 
di;  convertirlo  . Non-  fi.  fa; ,,  fe  il. 

Santo  fi à in.  ciò.  riufcito».. Oltre  ai 
quefiii  Oliìzialit  peri,  um  numero» 
iofinitOi  di  perfone  di>  minor,  cont- 
to\. 

Stilicone-  crai  ancora*  a-  Eolò-  xiv. 
gna* , qpando  ricevette  la.  nuova 
di  quefi’  atroce , , e.  barbara*  efecu»^  Ravenna . 
ziòne . . Credette  dàpprincipio , . che.' 
foffe:  fiatai  una.  ribellione  de’  lol-i- 
dàtii  contrae  il<  Principe'..  Raduni» 
fubito;  gfit  Officiali;  de’  Barbari.  au>!' 
filiarjv.  da;  cuii  eraì  accompagnato  .. 

Timii  furono»  di.  parere- di.  mar? 
dare,  aì  Pavia* , e di;  fare  un  ma- 
cello» generale  de’- foWati  Roma- 
ni, 
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ni  , fe  avevano  tolta  la  vita  ali* 
Imperadore;  ma  di  punire  loltan- 
to  gli  autori  , fe  il  Principe  era 
falvo  . Stavano  per  metterli  in 
marcia  , quando  i'eppero  , che  il 
folo  Stilicone  era  1’  oggetto  del 
pubblico  odio  , e eh’  erano  flati 
trucidati  folamente  i Tuoi  parti- 
giani . Stilicone  intimorito  da 
quello  racconto  , voleva  allonta- 
narli , e ritirarli  a Ravenna  : gli 
Officiali  de’  Barbari  perliUevano 
nella  prima  rifoluzione  ; penfava- 
no  , che  il  fuggire  il  pericolo  in 
quella  congiontura  folTe  uh  trar  - 
felo  addoUo  , e che  folTe  di  me- 
llieri  ufar  ardire  , e coraggio  < 
Stilicone  incerto  delle  difpolizio- 
ni  del  Principe  verfo  di  lui  , e 
credendo  di  non  elTere  in  grado 
di  foltenere  una  guerra  civile  « 
ricusò  affolutamente  di  appigliarli 
a quello  partito  . Fu  pertanto  ri- 
foluto  di  rellare  a Bologna  » o in 
qualche  piazza  forte  in  quelle  vi- 
cinanze , fìno  a tanto  che  lì  rile- 
valTero  con  certezza  i lentimenti 
dell’ Imperadore*  Ma  rimpetuofo 
Saro  non  potè  (offrire  quella  ti- 
mi- 
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mida  inazione:  il  zelo  , che  ave> Aic'adio. 
va  per  Stilicone,  fi  cangiò  ad  unO"®^'®  * 
tratto  in  difpregio  , e dal  difprc- nr  ° “ 
gio  pafsò  pretto  al  furore  contro 
di  un  uomo  , che  abbandonava 
fe  tteffo  per  la  fua  codardia  , e 
che  rovinava  feco  i fuoi  amici  . 

SI  avventò  di  notte  tempo  colla 
fua  truppa  fopra  degli  Unni , che 
formavano  la  guardia  di  Stilico- 
ne , e dopo  avergli  trucidati  , 
mentr'  erano  addormentati  , s’ 
impadronì  degli  equipaggi  del 
Generale  , e corXe  alla  fua  tenda 
per  uccidere  anche  lui  . Stilicone 
non  ebbe  tempo  che  di  falvarfi  ; 
giunfe  a Ravenna  correndo  a 
briglia  fciolta  , e lafciando  ordi- 
ne dappertutto  dove  pattava  , di 
chiudere  le  porte  a’ Barbari. 

Torto  che  Olimpo  ebbe  di  ciò  xv. 
avvifo  , fpcdì  a nome  del  Princi- 
pe  ordine  a’  foldati  , eh’ erano  a 
Ravenna  , di  prendere  Stilicone. 
Avendo  egli  ciò  faputo  alla  mez- 
za notte  , fi  rifuggì  torto  in  una 
Chiefa  vicina.  Venuto  il  giorno, 
molti  Officiali  andarono  a ritro- 
varlo in  quetto  afilo  , e gli  prò- 
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Arcadia,  tettarono  con  giuramento  in  pie> 
Onorio , fenza  del  Vefcovo  y che  non  av^ei^ 
Sr*  ® vano  ordine'  di  privarlo  di  vita  , 
aa.  408.  ma  foltanto  di  cuftodirlo  come 
prigioniero  . Su  quetta  (ìcurezea 
Stilicone  Ci  pofe  nelle  loro  ma- 
ni ; conofceva  la  maggioranza  , 
che  aveva  {opra  lo  {pirite  dell’ 
Imperadore  ,,  e (i  lusingava  im- 
prudentemente , che  avrebbe  trion- 
fato de’  {uoi  nemici  , quando  {e 
gli  dette  tempo  di  riaverli  . Ma 
totto  che  {u  ittcito  della  Chieia  , 
r Officiale  y che  aveva>  retato  il 
primo  ordine  , ne  moftrò  un  {e- 
condo  ,'col  quale  Stilicone  era 
condannato  a morte  , come  tra- 
ditore del  Principe  , e della  Pa- 
tria . Zofimo  riferi fee  , che  gli 
' amici  , e i domettici  di  quello 
‘ Generale  prefero  l’armi  ,,  ed  ac- 
corfero  per  falvarlo  ; ma  che  Sti-- 
iicone  medelimo  li  oppofe  al  lo- 
ro zelo  , e prefentò  il  capo  con- 
coraggio  per  ricevere  il*  còlpo^ 
mortale  . E’  una  fievole  tettimo-' 
nianza  quella  di  quello^  Itterico’ 
partigiano  dichiarato  di  Stilicone 
s:qpetta  eroica  fommillione  non> 

' fr  ac-- 
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fi  accorda  punto  co^  perfidi  raggi-  Aicadio  ^ 
ri  , che  abbiam<  riferiti:  .fùira  te- 
fijfnoniànza  degli*  altri  Scrittorì^,  ii.»  ‘ 
e che  Zofimo  medefimo  diffimui. 
ta  folamente  in  parte  ^ Stilicone 
fu!  decapi tatOi  il  di  2^.  di  Ago- 
fto  ,,  e ! termina  eoa  quello  fup^ 
lizio  una  vita  illullre  ,,  e glòrio- 
fa  vano  ed  ambiziofo  a fegna  ^ 
di  formare  malvagi  difegni  , ma 
non.  abbafianza  rilbluto  ,,  nè  pe-^ 
ravventura  abbaflanza  malvagio* 
per  recargli  ad:  una  pronta  efecur 
rione-  / - ! 


Eucherio  , la  prrneipare  «agio-  xvi; 
ne  de'  misfatti  di.  fuo  padre  , ne 
fu  anche  la  vittima  - Uh^truppaor®/,/.?./. 
di  Barbari  beaiafietti  a fuo  padre 
volendo  fottrarlo  alle:  ricerche  dioijmphj. 
coloro  V che-  avevano  ordine  di 
ucciderlo  16  traffe  fuori,  di 
venna* e lo  conduffe  alle- porte  Cir.  ^ItXt 
di  Roma^  ..  Qiiivi-  fi- ricoverò  ctd^n  1.7. 
una  Chiefa , ei  i Barbari  creden- 
dolo.  in’,  ficuro’ sfogarono.^  la  Io- 
ro.  collera!  fopra^  le  campagne  vi-  i^g-  *0.  t,t» 
cine  V cui  faccheggiarono  . Que-  Vt.ìlfliV. 


ftó.  afilo  non-  (àlvò  Eucherio  : fu 
tratta  xli;  là.  per. , comando  del* 

Prim 
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•^o^'-^  'ìflorsa 
Principe  , c ricondotto  a Raveff- 
na  , dovè  Onorio  : era.  ritornato 
dopo  un  viaggio  fatto  a Milano'* 
Gli  fu  dichiarata  la  fua  fentenza 
di  morte,  ma  pare,  che  l'Impe- 
radore  non  abbia  oleato  farla  efe* 
guire  a Ravenna  per  timore  di 
una  ' qualche  follevazione  dalla 
parte  de*  Barbari  , e de’Paganr  . 
Commi fe  a due  de!  fuoi  Eunu* 
chi  , che  lo  conduceffero  a Ro- 
ma iofieme  con  Termanzia  , che 
aveva  ripudiata  . La  truppe  di 
Alarico  erano  già  fparfe  in  Ita- 
lia , ed  Eucherio  farebbe  (Iato 
rapito  per  via,  fe  le  guardie  non 
aveffcro  tifata  un’  eftrema  dili- 
genza , e follecitudin^.  Arrivati 
a Roma  diedero  Termanzia  in 
mano  di=  Serena  fua  madre.  Que- 
lla giovane  PrincipefTa  yiffe  anco- 
ra fett’anni  immerfa  nell’  ofcuri- 
tà,  e nel  dolore  , dopo  aver 've- 
duto perire  tutta  la  fua  famiglia, 
non  avendo  il  fuo  matrimonio 
avuto  altro  di  reale  che  la  fua 
difgrazia  . Eucherio  fu  fatto  mo> 
rire.:  i due  Eunuchi  prefero  la 
via  del  mare  per  ritornare  a Ra- 

ven- 
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del  Bajfo  Impero  . Lib.  xxv.ir.  50^ . 
venna,  effe nrlo- i Goti  padroni  di  arcadio, 
tutte  le  firadc.  Ebbero  in  guider- 
dooe  , £ierenzio  la  dignità  di  11. 
primo  Cameriere  maggiore  , ed  ‘ 

Arface  cil  primo  pollo  dopo  di 
lui  tra.  gli  Eunuchi  del  Palagio  . 

Fu  udito  per  fette  giorni  a xvii. 
Roma,  nella  piazza  , eh’  era  di-gne„jé 
oarizi  all’antico  tempio  della  Pa- «icUa moj- 
ce  , un  muggito  lotterraneo  , di  «oac. 
cui  gli  amici,  di  Stilicone  non 
mancarono  di  fare  un  prodigio  . 

Molti  di  loro  furono  compreli 
nella  fua  difgrazia  ..  Ne  fu  fatta 
una  rigorofa  ricerca  . Deuterio  , 

Capitano  delle  guardie  del  Prin- 
cipe, e.  Pietro,. il  primo  Segreta- 
rio di  Stato  , furono  polli  alla 
tortura  * Olimpo  non  avendo  po- 
tuto trarre  dalla  loro  bocca  co  fa 
alcuna  , gli  fece  ammazzare  a 
colpi  di  baffone  ..  Ne  furono  po- 
lli alla  tortura  molti  altri  anco- 
ra; fenza  che  la  crudeltà  de*  tor- 
menti abbia  potuto  cavar  da  lo- 
ro alcuna  confeffione  , .Queda 
mancanza  di  prove  legali  è quel-, 
la  , ,.cbe  rende  io  qualche  parte 
Ì4certo  il  delitto  di  Stilinone,  E’ 

mol- 
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Aicadioj  ittoito' probabile;,  , che  foffe  Jigi^  * 
onoriojj  colpevole  « fcoza  avcrc  ancora>  ? 
II.  . tcomplici  . Egli  non  era  si  pocob  ‘ 
An.  408,  ' avveditto  , .che  manifeftafle  b fuoi»  < 
difegni  innanzi  che  foflero  giunti  ' ‘ 
al  loro  punto  dL  maturità  . Bata>I 
, • nero  , . Conte ‘d*  Africa , aveva  fpo.  ^ 

fata  ) la  forella  di  Scili  còtie  ; fu>fat-; 

, to  morire  , e.  la  fua^  caricai  data 
ad  Eracliano’ , ih  quale  : avea  pre« 
flato  il  fuo  braccio  : per.  troncare  * 
il  capo  allo  fv e n turato > Mini ftrow  i 
Il  nome  di  Stiliconci  fu^  cancel4  i 
lato  .da.  tutti  gli  atti  , e da  tutti 
i pubblici  monumenti  ; i fuoi  bei-  i 
ni,  e quelli  de’ fuoi*. partigiani  fu^  'i 
rono  confifcati  . Furono  c;>n  elli 
confali  : quelli  di  coloro  , che  gli  ) 
aveano  predate  foqame  di  dena-* 
ro;  e fu  dichiarato,  chernon  fa.?  I 
rebbero  ricevute  ed  a mm effe  le 
loro  dimande  . Fu  proibito  a ■eia.- 
fc-beduno  di  loro  di  accodarfi  al- 
la Corte  , e di  entrare  in  Ro- 
ma , purché  non  vi  aveffero  in- 
nanzi domicilio . Lo  dedo  divie- 
to^.  fu,  fatto  a coloro  , che  me<- 
diante  -il  favore»  del  Generale  , 
e fenza^ aver-  fervilo,  -avevano  ot~ 

, le- 
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iel  Baffo  Impero  . Lib.  xxvìn.  3 1 1 y/ 
lenito  Jettere  di  veteMnità  c «ftAxcaJio, 
gradi  militari  . Eliocrate  fu.  inca- O"»»'*». 
ricato  di  prender  cura , che  foflè- 
ro  efeguite  le  confifcazioni . Que-'^®*^®^^ 
Ili  era  un  uomo  compaflìonevo- 
le,  più  atto  a moderare  il  rigore 
della  fua  commiflìone  , che  ad 
eferritarla  a talento  e a piacere 
di  Olimpo.  Animava  fegretamen- 
te  i profcrkti  a fottrare  alle  fue 
ricerche  tutto  quello  , che  pote- 
vano fai  vare,  de’  loro  beni  . La 
Corte  fu  di  ciò  informata  , e fu 
fatto  venire  a Ravenna  ; e attefo 
<]uello  fpirito  di  fevcrità,  che  re- 
gnava in  allora  , correva  rifchio 
di  cffere  punito  coll’  ultimo  fup- 
plizio  , fe  non  fi  foffe  ricovera- 
to m un  facro  alilo . 

Olimpo  abbattendo  Stilicone',  xvnr. 
avea  prohtiato  delle  fue  fpoglie  . d°o\Z%. 
Riveftito  della  carica  di  Maeftro 
de^l!  Offici  , di fponeva.  della 
miglia  del  Principe  , e non  go- 
vernava men  affolutamente  il 
Principe  medefimo  . DiOtribuì  gl’ 
impieghi  alle  fue  creature  , e l- 
Imperadore  non  dava  lettere  pa-; 
ttnti  , fe  non  alla  raccomanda^ 

" zio- 
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zione  di  Olimpo  . Dopo  tante  a- 
troci  efecuzioni  , il  nuovo  Mini- 
ftro  voleva  farfi  amare  con  alcu- 
ne azione  di  bontà . Per  fuo  con- 
figliò  Onorio  difpensò  T Italia  dal 
lomminiftrare  i viveri,  che  dove- 
vano effere  portati  in  ifpezie  ne* 
pubblici  depofiti  pel  mantenimento 
delle  truppe  . Eccettuò  parimenti 
i Senatori  dall’  annuo  tributo  , 
che  pagavano  in  oro  , per  le  lo- 
ro terre  . Il  mezzo  di  rendere 
odiola  la  memoria  di  Stilico- 
ne  era  il  fare  della  fua  mor- 
te un’  epoca  di  giubilo  e di  alle- 
grezza . Quella  politica  riufcì  più 
che  non  fi  aveva  defiderato  . Il 
nome  di  Stilicone  fu  in  breve  si 
deteftato  , ed  aborrito  , che  con 
una  congiura  generale  , i foldati 
Romani  eh’  erano  ritirati  nelle 
città  dell’  Italia  , trucidarono  le 
mogli  e i figliuoli  de’  Barbari  , 
che  fervi  vano  negli  eferciti  dell’ 
Imperadore  , e che  s’ erano  fem- 
pre  dimòllrati  affezionati  a Sti- 
licene . Depredarono  nell’  ifteffo 
tempo  le  loro  cafe,  c i loro  be- 
ni. Quella  inumanità  irritò  i fol- 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxviii.  5 
dati  Barbari  ; fi  fepararono  con  ^ 
orrore  da  una  nazione  tanto  cru-  < 
dele  , e perfida  ; ed  elTendofi  ra- 1 
dunati  in  truppa  da  ogni  parte  , ^ 
accefi  di  rabbia  , e diiperazione  , 
invocando  la  divina  giufiizia,  an. 
darono  in  numero  di  trenta  mi- 
la a gettarli  nelle  braccia  di  Ala- 
rico , rifoluti  di  feguirlo  dapper- 
tutto , e di  vendicare  il  fanguc 
delle  loro  famiglie  colla  ftrage 
de’  Romani . 

Nello  flato,  in  cui  trovavafi  1’ 
Impero  , quefta  deferzione  gli  ] 
apportava  un  colpo  mortale  . Si 
mancava  di  foldati , e fe  ne  per-  ; 
deva  un  gran  numero  a profitto  > 
degl’  inimici  , i quali  erano  già  j 
formidabili  e potenti  anche  di  trop-  \ 
po  . Ma  avanti  di  render  conto  i 
deir efpedizione  di  Alarico,  fini-' 
rò  adeflo  di  efporre  la  condotta  1 
di  Olimpo  nel  governo  dello  Sta-' 
to  . Debbono  attribuirli  a’  fuoi  ^ 
configli  le  leggi,  che  furono  pub  , 
blicate  negli  ultimi  meli  di  quell’’ 
anno  . Onorio  ritornato  a Ra-  1 
venna,  riftabilì  la  comunicazione’ 
tra  i due  Imperi,  rivocando  l’or-< 
Tomo  VII.  O di-  ’ 
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Arcadio,  dine  , che  avea  data  Stilicone  di 
Onorio,  guardare  le  code  del  mare  A- 
Teodo  o ^ g chiudere  1’  ingreflb 

An. 408.  depporti  a’Vafcelli,  che  venivano 
dall’  Oriente  . Fu  interdetto  il 
traffico  a’ nobili,  alle  perfone  co* 
flituite  in  dignità  , o ricche  di 
patrimonio  , non  come  una  pro- 
felTione,  che  avviliffe  , o difono- 
raffe , ma  perchè  il  loro  credito , 
o le  loro  ricchezze  potevano  nuo- 
cere alla  libertà  del  commercio  . 
Fu  proibito  predar  denaro  a’ Giu- 
dici 5 lotto  pena  di  efilio  tanto 
pel  prenditore,  quanto  pel  preda- 
tore ; quedo  fervigio  fatto  a’  Mi- 
gidrati  fu  confiderato  come  una 
fpezie  di  corruzione  . Fu  com- 
meffo  a’  Governatori  delle  Pro- 
vincie di  ufare  una  particolare 
attenzione  in  reprimere  le  ufur- 
pazioni  delle  perfone  potenti.  Le 
incurlìoni  de’  Barbari  aveano  de- 
folata r Illiria  Occidentale;  molti 
Illirj  obbligati  ad  abbandonare  il 
paefe  , andavano  errando  in  di- 
verfe  Provincie  ; e quedi  fuggiti- 
vi fenzà  difefa  , e lenza  fodegno 
perdevano  anche  là  loro  libertà  , 

e lì 
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del  Bajfo  Impero . Lib.  xxviii.  3 1 5 / 
e fì  riducevano  impunemente  ìnAteadìo, 
ifchiaviiù  . Teodoro,  Prefetto 
Italia  per  la  feconda  volta  , ebbeu. 
ordina  di  proteggerli  contro  di 
queda  ingiuifizia  . Ma  le  leggi 
più  memorabili  di  quel  tempo 
fono  quelle  , che  Olimjpo  infpirò 
al  Principe  in  favore  de’  Vefeovi , 
e della  Ciiiela  . Fu  permeilo  ad 
ogni  litigante  di  portar  la  fua 
caufa  dinanzi  al  Vefeovo  ; la 
fentenza , che  pronunziava  , dove* 
va  effere  fenz’  appellazione  , ed 
avere  la  deda  autorità  , come  fe 
fofle  (lata  fatta  dal  Prefetto  del 
Pretorio  ; ed  era  ingiunto  a’Mi- 
nidri  della  Giudizia  fecolare  di' 
farla  efeguire  . In  tempo  che  vi- 
vea  Stilicene  , i Pagani  aveano 
commedì  grandi  eccedi  a Calama 
in  Numidia  . Podidio  , Vefeovo 
della  città,  era  campato  dal  loro 
furore  , tenendofi  nalcodo  ; ed 
era  venuto  a fare  le  fue  doglian- 
ze predo  air  Imperadore  . Dopo 
la  mòrte  del  Minidro,  gli  Ereti- 
ci , e i Pagani  divenuti  ancora 
più  arditi  , pretendevano  , che 
tutte  le  l^ggi  pubblicate  contro 
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di  loro  durante  il  Miniftero  di 
Stilicene  , fodero  annullate  dopo 
la  fua  morte  . I Donatifti  in  A- 
frica  rientravano  in  potleffo  delle 
Chiefe  , i Pagani  aprivano  i loro 
Tempi  9 e ne’  luoghi  dov’  erano  i 
più  forti  , commettevano  le  più 
eftreme  violenze  . Due  Vefeovi 
perdettero  la  vita  ; ed  altri  furo- 
no oltraggiofamente  trattati  . Il 
Conciliò  d’  Africa  radunato  a 
‘Cartagine  nel  mele  di  Ottobre 
di  quell’  anno  invio  Deputati  ad 
Onorio  per  dolerli  di  quelli  fu- 
rori ; e S.  A golli  no  ne  IcrilTe  ad 
Olimpo.  Quelle  giullc  rimollran- 
ze  fecero  nafeere  molte  leggi 
lontra  i Pagani  , e contra  gli 
Eretici . L’ Imperadore  gli  dichia- 
rò elclufi  da  tutte  le  cariche  ; le 
Chiefe  dovevano  'elfer  rimeffe  in 
mano  de’ Cattolici  ; le  rendite  de’ 
Tempi  Pagani  applicate  al  inante- 
nimenio  delle  truppe  ; i SimoU- 
cri,  e gli  altari  diftrutti  ; i Tem- 
pi convertiti  in  altri  ufi  ; tutte 
Je  folennità  , c le  felle  pagane 
irremifilbilmente  abolite  : i Vc- 
fcòvi  erano  incaricati  d’  invigilare 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xx  vili.  ^ i 
all’ efecuzione  di  quefti  ordini,  e Arcadio, 
1 pubblici  Miniftri  obbligati  a°“°r'o« 
fecondargli  e a foftenerli  fotto 
pena  di  un’ammenda  di  venti 
libbre  d’ oro . Con  due  altre  leg- 
gi fi  condannavano  a morte  co- 
loro, i quali  turbaffero  con  qual- 
che violenza  Tefercizio  della  Re- 
ligione Cattolica  } ed  all’  efilio 
chiunque  ofaffe  contraddire  pubr- 
blicamente  a dogmi  , che  infe* 
gna  . Sul  principio  dell’  anno  ve- 
gnente r Imperadore  dichiarò  , 
che  i Magiftrati  convinti'  fopra 
di  quello  punto  di  connivenza  , 
foffero  deporti  dalle  loro  cari- 
che , per  effere  dipoi  più  fevera- 
inente  puniti  , e che  i Miniftri 
municipali  foflfrirebbero  la  pena 
del  bando,  e della  confifcazione. 

Quelle  leggi  fenza  dubbio  tanto 
vantaggiole  alla  Ghiefa  furono 
quelle  che  han  fervilo  a coprire  i 
vizi  di  Olimpo,  e a procurargli  i 
voti  e le  iodi  de’  più  rifpettabill 
perfonaggi . 


nel  Norico  xr. 
(lato  — 


Alarico  attendeva 

il  denaro  , che  gli  era  itato  prò.  ,fcomìnna 
meno  , alloraquando  in  tele  la  ^ gw”®  - 
O 3 mor- 
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morte  di  Stilicene  . Egli  pensò 
tofto  che  il  nuovo  Miniftro  non 
fi  crederebbe  tenuto  ad  adent- 
piere  agl*  impegni  del  fuo  «ote- 
ceffore  » Ma  alfine  ^i  mettere 
la  giufiizia  dal  canto  luo  , ad 
onta  dell*  ardore  della  vendetta 
di  cui  erano  accefi  i fuoi  nuovi 
Soldati  , fpedì  Deputati  ad  Ono- 
rio, per  ricevere  il  pagamento  di 
cui  fi  avea  patuito  . Chiedeva 
nell’  iftéffo  tempo  per  oftaggi 
Giafone  figliuolo  diOiovio  Pre- 
fetto d’-Illiria  , e quel  medefimo 
Ezio  , che  avea  già  tenuto  ap- 
preffo  di  (e  per  tre  anni . Offeriva 
egli  pure  oftaggi  per  parte  fua  , 
e prometteva  di  ufeire  a quefta 
condizione  delNorico,  >e  di  ritor- 
narfene  in  Pannonta  » Onorio  ri- 
gettò quelle  propofizioni  ; ma  non 
fece  neffuna  difpozione  per  fo- 
fienere  il  fuo  rifiuto  con  onore  . 
In  vece  di  radunare  le  fue  trup- 
,pe,  e chiudere  i palli  al  nimico, 
lafciava  la  cura  di  ogni  cofa  ad 
Olimpo  , il  quale  nulla  fapeVa  di 
guerra  . (^elli  altro  non  'lece 
che  nominare  alcuni  Generali  , 

e gli 


del  Baffo  Impero.  LiB.  xxvili.  3.1^ 
e -gli  fcelfe  tra  le  fue  creature  ; Arcadie, 
perfone  niente  più  di  lui  capaci 
difpregiate  4^1  pubblico  , e cheiL 
non  potevano  ie  non  rovinare 
gli  affari  . Turpilione  fu  fatto 
.Generale  della  Cavalleria  , Vara- 
ne deir  Infanteria  ; e Vigilanzio 
fu  meffo  alla  ,teffa  delle  truppe 
dèlia  cafa  del  Principe  . ,Gli  Qf- 
fiziali  fubalrerni  non  furono  Iceki 
meglio  . Difpol^ioni  così  poco 
. e prudenti  Hpira^ano  Ja 
:dirperazione  .a’  R.omani  , e .il  di> 
fpregio  ,agl’  inimici  ; ,e  gli  ,uni  „e 
gli  altri  vedevano  ede  la  ro> 
vina  imminente  dellMtalia  . .Ala- 
rico (burlandoli  di  quelli  ridicoli 
preparamenti  , rifolvette  di  anda- 
re dirittamente  a Roma  . Ataul- 
fo,  fratello  di  lua moglie,  era  in 
Pannonia  alla  teda  di  un  corpo 
di  Unni , e di  Goti  ; Alarico  per 
non  omettere  neffuna  di  quelle 
cole  , che  potevano  afficurare  la 
lua  conquida,  gli  fcride,  che  en- 
traffe  in  Italia  , e lo  feguiffe  . 

Ma  non  atte fe  1’., unione  di,que- 
de  truppe  , e lenza -fermarli  nell’ 
affedio  di  alcuna  piazza  , li  portò 
O 4 quali 
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Atcadio,  quafi  correndo  dinanzi  Aquileja  , 
o»orio  , Concordia , ed  Aitino  , e traver- 
ii!°  ® ° sò  il  Po  a Cremona  . In  quella 
An.  408.  rapida  marcia,  non  incontrò  un 
lolo  nemico  , che  òfaffe  conten- 
dergli il  terreno  Non  ritrovò 
maggiori  oftacoli  , e refillenzc 
oltre  il  Po  . Avendo  meffo  a 
lacco  il  territorio  di  Bologna  , 
l^fciò  Alila  Aniftra  Ravenna  , dov’ 
era  la  Corte  , A accoftò  a Rimi- 
ni,  entrò  nel  Piceno,  e volgendo- 
fi  verfo  Roma  , faccheggiò  in 
pacando  le  città  , e le  casella  , 
che  trovò  nel  Aio  cammino.  Al- 
la vifta  di  Narni  fofferfe  una  fu- 
riofa  procella  , ed  alcuni  Iciagn- 
rati  Maghi  pretefero  , che  quella 
città  foue  a loro  debitrice  della 
fua  falvezza  , e che  in  virtù  fol- 
ta nto  de’  loro  magici  feongiuri 
Alarico  foiTe  fiato  allontanato  a 
colpi  di  fulmine  . Narrafi  , che 
un  pio  Solitario  , effendofi  a,  lui 
prefemato  , e fupplicandolo  colle 
lagrime  agli  occhi  di  abbandona- 
re un’  irìiprefa  , che  doveva  ca- 
gionare tante  uccifìoni  , e tanti 
orrori , gli  abbia  rifpofto  : Padre 

mio , 
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mio  , non  è la  mia  volontà  c^^ArcadloV 
mi  puida  : io  odo  continuamente  all  Onotìo , 

, • I • Tcodofio 

orecchio  una  voce  , che  mt  dice  : n. 
Marcia  , e va  a f accheggiar  Roma . 

Torto  che  comparve  dinanzi  a xxr.  ^ 
qiierta  città,  il:  Senato  fece  ftran- Jffenf.* 
gelare  Serena.  Era  accufata  di  J"/- j* 
aver  intelligenza  con  Alarico  . ' 

PJacidia  , forella  di  Onorio,  avva> 
loro  querto  ingiufto  lofpetto,  for- 
fè per  un  effetto  di  geiofia  , per- 
chè Sfrena  aveva  avuto  Tempre 
più  parte  di  lei  nel  governo  , e 
nell’  affetto  di  Onorio  . ' In  tal 
guifa  perì  quefta  Priricipeffa , Ni- 
pote de!  gran  Teodofio  , da  cui 
fu  amata  , e che  aveva  tenuto 
luogo  di  madre  ad  Onorio.  Avea 
fatto  per  le  grazie  del  luo  foiri- 
to  r ornamento  di  ambe  le  Cor- 
ti . Qiiantunque  altiera  , ed  am- 
bizioia  , pare  tuttavia  , eh'  abbia 
riftretti  i Tuoi  defiderj  ad  occupa- 
re appreffo  di  fuo  cugino  il  pri- 
mo rango  nell’  Impero  , e che  \ 
fia  ftata  partecipe  delle  dilgrazie 
di  fuo  marito  , fenza  aver  avuta 
alcuna  parte  ne’  fuoi  misfatti . 

Nel  racconto  li  quefta  enorme  . 

O*  . Aflcdio  dt 

5 JR.oma, 
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irradio , ìngiuftizìa , T Iftoria  non  dice  ana 
Onorio , parola  di  Onorio.  Effa  dice  fóla- 
Tcodofio  che  Serena  era  irmocente. 

Ab.  408.  §e  j|  principe  fu  confultato , la  coti- 
danna  di  fiuefta  Principeffa  fu  dal 
tf.v/  9.c.<5-  canto  fuo  un’  orribile  ingratitu- 
ll[[  dine  ; fe  non  lo  fu , fu  per  parte 
del  lunato  ri  più  iniquo  attenta- 
to ) che  'dimoÒra  fino  a qual  fe- 
gno  fbffe  il  Principe  difpregiato  . 
In  fatti  Roma  affediata  pareva 
aver  ricuperata  1’  antica  fua  indi- 
pendenza ; e rifpètto  ad*  Onorio  , 
■avrebbefi  detto  , che  vi’  aveva  ce- 
duta ad  Alarico  , e che  avea  ri- 
nunziato a tutti  i diritti  della 
fovranità  Còpra  la  Cviprtale  del 
fuo  Impero. "Non  fece  alcun  mo- 
vimento per  liberarla  . Alarico 
chiufe  agli  alTediati  tutti  i paf* 
fi  de’  viveri  ; s’  impadronì  della 
navigazione  del  Tevere , e in  po* 
chi  giorni  la  careftia  fu  sì  gran- 
de , che  fu  di  mefiieri  ridurre 
alla  metà  , e poi  al  terzo  la  mi- 
fiira  del  frumento,  che ‘diftribui- 
vafi  ai  popolo  . Ilario -^^Prefetto 
della  città,  fu  trucidato.  In  que- 
lla ciireinità  , Leta  , vedova  di 

Gra- 
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Graziano  , i e fna  madre  :PÌiTgme>  Aicadlò, 

na,,,alle  quali  iTeqdoGo -aveva ;af*  Jepdófio 

fognato  fui  pubblico  . erario  un  ii. 
onorevole  mantenimento  , fi  ac-  ^*  '*®®* 
quifiarono  nel  loro  Sinfortunio 
una  gloria  iuperiore  dì  molto  a 
quella  di  un  lungo  e felice  re- 
gno, facendo  «vivere  a loro  fpefe 
una  gran  parte  del  popolo  . ,La 
peftilenza  feguì  pretto  la  care- 
itia  . Tutte  le  ttrade  erano  fe mi- 
nate di,  cadaveri  , ^e  ficcome  non 
fi  potevano  trafportare  fuori  del- 
la città  , di  cui  gl’inimici  occu« 
pavano  tutti  i contorni  ^ Roma 
non , era  che  un  vatto  cimite- 
ro , dove  i morti  uccidevano  «i 
viventi  col  micidiale  vapore  , . eh' 
efalavano 

Alla  fine  dopo  aver  inutilmen-  xxiit 
le  attefo  di  giorno  in  giorno 
foccorfi  da  Ravenna  ^ eficndo  Aia^ico . 
confumato  tutto  quello , ebe^  non  Oljtnfiod. 
può  fervire  che -adì  una  fame  à\- 
fperata,  e perciò  non  Tettando  safiu»* 
tro  elpedienle  o rifugio  agli  abi- 
tanti , che  quello  di  fcambievol- 
mente  divorarfi  , fi  determinaro- 
.no  a trattare  coll’  inimico  . Fu 
O 6 fcel- 


\ 
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Aitarlo,  fcclto  per  quella  negoziazione 
Onorio,  unoSpaenuolo  per  nome  Bafilio, 
li.  Il  qual  era  iiato  alcuni  anni  in* 
Aa.  408.  nanzi  Prefetto  di  Roma  , e Gio- 
vanni primo  Segretario  di  Stato, 
eh’  era  conofeiuto  , ed  amato  da 
Alarico.  Gli  aHediati  erano  si  po- 
co informati  , che  dubitavano 
ancora  , fe  folle  Alarico  quegli 
che  gli  alTediava . Eralì  fparfa  voce 
tra  il  popolo  , che  Stilicone  non 
era  morto  , e • che  un  Capo  di 
Barbari  , che  non  era  Alarico  , 
avea  prefa  la  fuaidifefa  , e ve- 
niva a llabilirlo  in  Roma . Quan- 
tunque gl’  Inviati  fi  foffero  con- 
vinti co’  loro  propri  occhi  , che 
avevano  a fare  col  più  terribile 
nemico  de’  Romani , vollero  nul- 
ladimeno  follenere  1’  onore  dell’ 
antica  Romana  alterigia:  nel  pri- 
mo abboccamento  dillero  al  Re 
de’ Goti  , che  il  popolo  Romano 
accetterebbe  la  pace , quando  fof- 
fe  propofta  a ragionevoli  condi- 
zioni } ma  che  fé  la  fua  gloria 
dovea  foffrire  difeapito  , e detri- 
mento , era  ancora  più  difpollo 
alla,  guerra  , e chiedeva  foltahto 

di 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxviir.  ^ 
di  ufcire  per  venire  a battaglia  . Arctdio,  ' 
In  buon  ora  ^ diflc  Alarico  con 
grande  fcoppio  di  rifo  ; Il  fieno  ii. 
non  fi  taglia  più  facilmente  , che 
allora  che  l' erba  è più  fpeffa  . Sa- 
peva perfettamente  lo  iUto  , a 
cui  era  ridotta  la  città;  gli  fchia- 
vi  Barbari , che  ad  ogni  momen- 
to paffavano  nel  fuo  campo  , lo 
informavano  di  ogni  cofa  ; e per- 
ciò propofe  le  più  dure  condizio- 
ni : Che  fe  gli  deffe  in  mano 
quanto  v’  era  nella  città  di  oro  , 
di  argento  , di  mobiglie  , e di 
fchiavi  ftranieri  . Al  che  avendo- 
gli i Deputati  dimandato  che  co-  ^ 
fa  adunque  lafciafTe  agli  abitanti^; 
la  Vita  , rifpofe . Ottennero  una 
triegua  , fino  a tanto  che  andaf- 
fero  a fignificare  le  fue  propofì- 
zioni  a loro,  cittadini  , e a rice-  . 
vere  la  loro  rifpofta  * 

I Pagani  attendevano  ancora  ^ 
foccorio  dalle  loro  divinità  • IncdeUiat» 
Maghi  , che  fi  vantavano  di  aver*?*®-,  , 
lalvato  Narni  » erano  venuti  ^ 

Roma  , e pretendevano  di  aver 
ancora  fulmini  , e procelle  per 
liberare  quella  città  . Ma  per  in« 

dur* 
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durre  gli  Dei  a prender  T armi 
in  favore  di  R.oma  , -era  Wi  me* 
{fieri , dicevan  eglino  , richiama- 
re le  antiche  cercmonie  , e far 
pubblici  lacrihcj  in  nome  del  Se- 
nato , e del  popolo  . Pompeia- 
no , Prefetto  di  Roma  , non 
osò  , quantunque  Criftiano  , op- 
porfi  a quello  capriccio , di  una 
plebaglia  , cui  le  jfue,  difgra- 
zie  rendevano  feroce  del  pari 
che  infenfata  . L’  efito  la  di  fin* 
gannò  . Non  avendo  i facrifici 
prodotto  verun  effetto  , fu  d’uo- 
po umiliarli  di  nuovo  dinanzi  ad 
Alarico  . Dopo  lunghe  conteila- 
zioni , fi  convenne  alla  fine , che 
Roma  darebbe  cinque  mila  libbre 
d’  oro  , trenta  mila  di  argento  , 
quattro  mila  tuniche  di  feta,  tre 
mila  pelli  tinte  in  porpora  , tre 
mila  libbre  di  aromati  , e che 
darebbe  in  otlaggio  in  mano  di 
Alarico  ì figliuoli  de’  più  nobili 
^cittadini  . A .quelle  condizioni  , 
Alarico  prometteva  non  folamen- 
te  di  vivere  in  pace  co’  Romani  j 
ma  eziandio  d’  impiegare  le  lue 
armi  in  difefa  dell’  Impero  con- 
tro 


del  Bajfa  Impero. LiB.xi^vnu'^Trj 
tro  di  quaifivoglia  nemico  . I Arradto, 
Romani  dimandarono  alcuni. gior-  S"®*'®/ 
ni  per  ottenere  il  confenfo  dell’  i”  ° - 
Imperadore  . Onorio  approvò 
gai  -cofa  ; nè  altro  più  H ricer- 
cava eh'  efeguire  il  trattato  ; nè 
quella,  era  la  cola  più  agevo- 
le . Il  pubblico  erario  era  vuo- 
to ; ' e bifognava  ricorrere  a* 
particolari  . Pallade,  uno  de’ più 
dipinti  Senatori  , fii  incaricato 
d’  imporre  fopra  gl’  abitanti  una 
contribuzione  proporzionata  allo 
flato  di  ciafeheduno  .rGIi^fu  im- 
pofTibile  adempiere  alla  fua  com- 
miBìone  ; perchè  ognuno  naiconde- 
va  diligentemente  quello  che  aveva 
d’  oro  , e d’  argento . Fu  d’  uopo 
prendere  gii  ornamenti  de’  Tem- 
pj  , e fonder  le  ila  tue  ; il  che 
cagionò  la’  ' Pagani  - un  amariBìmo 
dolore.  Qiiello  che  più  dolfe  lo- 
ro , fu  la  flatua  del 'Valore;  e i 
loro  indovini  pronunziarono,  che 
in  quel  fatale  iilante  il  Romano 
valore  periva  per  fempre‘.  I Cri- 
ftiani  penfavano-airoppofto  , che 
la  flatua  deF  Valore  non  per  al- 
tro fi  perdere  , fe-^non  perchè  -fc 

ne 
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Alarico . 


Iflorìa 

ne  avea  perduta  da  lungo  tempo 
la  realità . 

Per  quanta  diligenza  ufalfe 
Pallade  , la  intiera  fomma  non 
potè  elTer  contata  fui  fatto  ; e 
convenne  prender  termine  per 
pagare  il  rimanente  . Il  vincitore 
diede  tre  giorni  a’  Romani  per 
venire  nel  fuo  campo  a provve- 
derfì  di  viveri  : alTegnò  loro  le 
porte  , per  le  quali  permetteva  , 
che  ufcifìTero  , e rehitui  loro  la 
libertà  della  navigazione  . Il  po- 
polo affamato  vendette  quello  , 
che  gli  recava  di  più  preziofo 
per  comperar  pane  ,,e  con  quello 
cambio  i Goti  portarono  via  an- 
cora una  gran  parte  delle  ric- 
chezze di  Roma  . Alarico  lì  riti- 
rò in  Tofcana  per  attendere  co- 
là un’intiera  foddisfazione . Quali 
tutti  gli  fchiavi  fuggirono  della 
città  , e lì  unirono  a’  Barbari  . 
Ne  ufcirono  quaranta  mila  . 11 
Re  de’  Goti  fece  allora  un  atto 
di  gkiilizia  . Una  partita  de’  fuoi 
fcorridori  elfendofi  avanzata  fino 
a Porto’  alla  foce  del  Tevere  , pre- 
fe  un  convoglio  di  viveri  , che 

con- 


\ 

Dir-iH/r -■  hy  GoOglc 


del BaUfo Impèro . Lib.  xxviir.  gi9 
conducevafi  a Roma  . Alarico  ir- Arraffò, 
ritato  d’  una  violazicine  del  trat- 
tato,  che  poteva  a lui  imputarli, n. 
non  attefe  le  doglianze  de’ Roma- 
ni  ; fece  reftituire  i viveri , e pu- 
nì feveramente  gli  autori  di  que- 
lla violenza. 

L’  Oriente  trovavafi  allora  in  xxvi. 
uno  flato  più  tranquillo  , benché “cadio.^ 
folle  governato  da  un  fanciullo 
di  fette  anni  . Arcadio  era  mor-Z'Jt. 


to  . Noi  non  abbiam  detto  nulla 
de*  tre  ultimi  anni  della  fua  vi-  **‘  ’^*^*'- 
ta  , i quali  fomminiflrano  pochi 
fatti . Nel  406.  fece  trasferire  dalla 
Paleftina  a Collanti nopoli  le  offa 
del  Profeta  Samuele  . La  notte 
del  dì  25.  Ottobre  vi  fu  in  que- 
lla città  un  grande  incendio  ; il 
quale  diede  occafione  ad  alcune 
leggi  per  prevenire  tali  accidenti. 

Le  acque  del  Nilo  non  falirono  all’ 
altezza  necedaria  per  fecondare 
1’  Egitto  ; e la  Paledina  fu  ri- 
dotta alla  llerilità  da>  una  ancor 
più  funeila  cagione . Nuvole  di 
cavalette  tanto  folte  , e fpede  , 
che  l’aria  n’era  tutta  ingombra  , 
ed  ofcurata  , calavano  a terra  ; e 

que- 


l 


\ 

\ 


Digitized  by  Google 


Aicadio , 
Onorio  t 
Teodosio 
li. 

An.  4«8. 


530  I fiori  a 

quelli  infetti  uniti  e fletti  gli  uni 
ijgli  altri  lenza  confondere  Je  lo-  _ 
ro.lile  , avanzavano  come  in  or- 
dine di  battaglia  , e divoravano 
,tutta  la  verdura.  S; Girolamo  te- 
llimonio  di  quefto  difaftro  dice  , 
che  le  campagne  fembrayano  co- 
perte ^di  un  fcelciato  di  mofaico. 
Un  vento  gagliardo  portò  le  ca- 
valette parte  nel  Màr^.Morto  , 
.parte  nel  Mediterraneo  ; .gettate 
idipoi  , dall’ onde  .fuIU  Spiaggia  , fi 
,raccglfei)o  ,colà  in  mucchi  così 
^grandi , xhe  la  corruzione  , che  fi 
Idiffufe  nell’aria  , igenerò  la  .pefti- 
lepza.  Il  primo  giorno  di  Aprile 
odcl  feguente  anno  , Coftantmo- 
.poli  l^offerfe  fui  ;principio  della 
inette  una  ifuriofa  procella  , ac- 
-compagnata  da  un  tremuotOv. 
Cadde  un  numero  grande  di  ca- 
lie ; molti  Vafcelli  'furono  rotti 
c fracaffati  nel  .porto  ; e il  gior- 
no dietro  il  lido  del  mare  dalla 
• parte  dell’  Ebdomo  fu  ritrovato 
> coperto  di  cadaveri . Nel  408.  Ar- 
cadio campò  da  un  gran  perico- 
lo. Una  Chiefa  fi  sfafciò,  e cad- 
nde  tutta  .ad  un  tratto  appena  eh’ 
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egli  n’  era  ufcito  con  un  nume-  Aicad io, 
r^o  popolo  , che  lo  accompa-  5“°“®  » 
gnava  . Non  fopravvilTe  lungo  n.  ** 
tempo  a quello  favore  della 'Prov- 
videnza  . Morì  il  primo  di  Mag- 
gio , di  età  .di  trenta  un  anno  , 
dopo  aver  regnato  tredici  anni  , 
tre  mefi , e quattordici  giorni  do- 
po la  morte  di  fuo  padre  . ;Fu 
ieppellito  nella  Chiefa  .degli  Ap- 
posoli vicino  a fua  moglie  Eu- 
doSìa  . Lafciava  un  figliuolo  ^per 
nome  Teodofìo  , e (tre  ifigUe  9 
Pulcheria , Arcadia  , e Marina  . 

Fra  molti  altri  edihzj,  fece  co-  xxvii. 
ftruire  a Coftantinopoli  una  Ghie- 
fa  di  S.  -Giovanni  , che  fu  chia-  coftanti- 
mata  T Arcadiana . Quefta  Chiefa 
fu  particolarmente  deftinata  a 
lorb  , che  chiamavanfi  Arcadiani  • Codin.erìgt 
Quello  non  era  quel  corpo  di  ^ ,V' , 
truppe,  di  CUI  abbiam  latta  men- c»nji.  i zc. 
zionc.  ; ma  un  corpo  di  fei  ri»ila*s;„^‘*^;;J; 
Cittadini  , da  lui  fcelti  ipercjhè 
gli  facclfero  corteggio  nelle  mar- 
eie  di  cérimonra  , e disponapa 
Gli  amava  , ed  avea  diletto  e 
compiacenza  di  onora fti  de’  . fuoi^^L*,'/*®^' 
favori  . I Greci  dell’  età  media  cbro», 

pat" 
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parlano  foveiite  del  Palagio  di 
Laufo  fabbricato  nel  centro  della 
città  : dicono , che  quello  Laufo 
fu  Patrizio  , Cameriere  Maggiore 
di  Arcadio , c di  Teodofio  il  gic* 
Vane  , e decorato  di  molte  altre 
dignità  . Credefi  , che  Ila  quel 
Governatore  di  Gappadocia  , al 
quale  Pallade , Vefcovo  di  Eliopo- 
li  , indirizzò  l’opera  , che  fu  da 
lui  per  quella  ragione  intitolata 
Lanfiaci  . Secondo  quelli  Greci  , 
i quali  non  meritano  alcuna  fe- 
de , quello  palagio  era  ornato  di 
colonne  di  marmo  ; ed  aveanlì 
trafportate  in  e(To  quelle  maravi- 
glie dell’arte  , ch’anno  eternata 
fa  memoria  de’ più  eccellentiScul- 
tori  della  Grecia  : la  Venere  di 
Gnido  , naallro  pezzo  di  Praffite- 
le  i la  Giunone  di  Samos  , opera 
famofa  di  Lilìppo  e di  Bupalo  , 
è il  Giove  Olimpico  di  Fidia  . 
Ulna  fola  di  quelle  llatue  avreb- 
be una  volta  renduta  celebre  un* 
intiera  città  . Aggiungono  , che 
furono  dillrutte  dal  fuoco  70.  an- 
ni dopo  folto  il  regno  di  Balili- 
fco.  Qyello  che  v’ha  di  più  cer- 
to. 
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to  , fi  è , che  le  fabbriche  , cIrCxrtadro, 
accompagnavano  quefto  Palazzo 
e che  lervivano  diOlpizio  per  al-nr 
loggiare  i foraftieri , rinchiudeva- 
no  una  cifterna  , che  T erudito 
Pietro  Gilles  crede  efler  quella  , 
che  vedevafi  ancora  al  fuo  tem- 
po, cioè,  nel  fedicefiroo  fecolo  . 

La  volta  di  effa  era  foftenuta  da 
due  ordini  di  colonne  di  marmo 
appoggiate  le  une  fopra  dell’  al- 
tre , ciafcuna  di  fei  piedi , e no- 
ve pollici  di  contorno  . In  ogni 
ordine  contavanfi  dugento  e do- 
dici colonne  . Ma  il  più  celebre 
monumento  di  Arcadio,  è la  co- 
lonna , che  fece  erigere  nella 
piazza  , che  portò  il  fuo  nome  . 

Quella  è alta  cento  e venti  piedi , 
non  comprefa  la  bafe  . Si  afcen- 
de  ad  efia  come  in  quella  di  Tra- 
jano'  per  una  Scala  interna  . I 
baffi  rilievi  , che  girano  a guifa 
di  fpira  dalla  bafe  fino  al  capi- 
tello , rapprefentano  il  trionfo  di 
Teodofio -fopra  i Goti.  La  llatua 
di  Arcadio  collocata  fulla  cima  ' 
fu  atterrata  da  un  tremuoto  al 
tempo  di  Leon^  1’  Ifaurio  . Ne* 

fe^ 
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Aicadio,  Iccoli  pofteriori  i Greci  ignoran- 
7^"°doiìo  ® fuperftiziofi  im  magi  Baro- 

li!”  no  , che  in  queda  colonna  > co- 
An.  4*8.  jne  anche  in  tutte  le  altre  di  Co- 
dantinopoli  , rilìedede  una  magi- 
ca virtù  ; e che  i balli  .rilievi  fof- 
fero  tanti  talilmani  , i quali  an- 
nunziavano la  rovina  della  cit- 
tà : e perciò  nella  loro  guerra 
contra  i Latini  fui  principio  dei 
decimo  terzo  fecolo  , ne  diftrulfe- 
ro  a colpi  di  martello  molte  fi- 
gure , credendo  di  abbattere  con 
quella  operazione  i loro  nemici  . 
A quello  fciocco  capriccio  , più 
ancora  che  a’tremuoti  , viene  at- 
tribuito il  danno  che  ha  folFerto 
quello  monumento  . Secondo  al- 
cuni Autori  quella  colonna  non 
fu  codruita  che  fotto  T Impero 
di  Teodolìo  il  giovane  nel  421.  , 
e ì badi  rilievi  fi  rilerifeono  ad 
avvenimenti  del  regno  di  Arcadio . 
xxvni.  L’Idoria  non  deve  omettere  le 
Mft/nl!  codituzioni  , e le  leggi  che  fan- 
AKadS  conofeere  i codumi  , e le  u- 
fanze  del  tempo.  Le  Satire  mol- 
fenza  dubbio  fotto  un 
regno  , in  cui  i podi  più  emi- 

nen- 
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delBajJblmpero.'LìB.xxvni.^^^ 
nenti  erano  occupati  da  uomini  Arcadio, 
fenza  merito  . Arcadio  rinnovò  Onorio  , 
tutta  la  feverità  delle  leggi  ante- 
cedenti  contra  i libelli  infamato- 


rj  . Le  Statue  de*  Sovrani  erano 
ancora  venerate  con  una  fpezie 48. 
di  fuperftizione  . Ninno  ardiva 
fenza  un  referitto  dell’ Imperado- 
re  levarle  dal  luogo  dov’  erano  , 
pel  rifacimento  di  un  portico  , o 
di  una  cafa  , che  cadevano  in 
ruina.  Una  legge  dell’anno  406. 
ne  dà  una  generale  permifìfionc  , 
ma  a condizione  , che  compiuto 
il  reflauro  , quelle  Statue  faran- 
no rimefle  nel  loro  primiero  fla* 
to  . Arcadio  tentò  anche  di  ab- 


breviare gli  atti  del  foro  , .e  di 
troncare  alcune  tede  all’  idra 


della  cavillazione  , che  continua- 
mente  le  riproduce  . Sotto  un 
Principe  così  poco  vigilante,  que-  - 
ile  leggi  furono  per  certo  inuti- 
li , ed  infruttuofe  contro  di  un 


moflro , che  fempre  veglia  . Un* 
antica  legge  ordinava  a’  Giudici 
in  tutti  i luoghi  .dell’  Impero  di 
pronunziare  le  loro  fentenze  in 
latino  : quell'  era  la  lingua  del 


po- 
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Arcadio,  popolo  , chc  fi  Confiderà va  come 
Sovrano  del  Mondo  , e gVImpe- 
radori  di  Oriente  non  aveano  in 
niente  alterato  quello  ufo  , ben- 
ché la  lingua  Greca  folTe  la  fola 
intefa  nella  ^^arte  più  eftefa  del 
loro  dominio! . Arcadio  lafciò  a’ 
Giudici  la  libertà  di  far  ufo  di 
quelle  due  lingue. 

Teodofio  , alloraquando  fucce- 
dette  a luo  padre  , non  avea  più 
IL  che  fett’  anni  , e quattro  mefi  . 

L’  Oriente  avea  tutto  a temere  ; 
Joann^  vedeva  un  fanciullo  fuccedere  ad 
un  Principe  , che  non  era  mai 
ufeito  della  debolezza  dell’  età 
puerile  . Arcadio  lafciava  T Impe- 
ro in  una  fpczie  di  anarchia  *, 
egli  non  avea  fatta  nelTuna  di- 
fpofizione  pel  governo  in  tempo 
della  minorità  di  fuo  figliuolo  ; 
nè  fi  aveva  a fperar  nulla  da  O- 
norio  , il  quale  fi  folleneva  a 
ftento  in  Occidente  . La  faviezza 
di  Antemio  confervò  al  giovane 
Impcradore  la  fua  eredità  , e 
air  Impero  la  fua  tranquillità  . 
Quello  grand’  uomo , che  abbiam 
digià  fatto  conofeere,  fi  mife  al* 

la 


XXTX. 
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ielBajfo Impero, Liz,xxym.^iy 
la  teAa  degli  affari  . Era  da  tre  Areadio. 
anni  addietro  Prefetto  del  Preto- 
rio  di  Oriente  ; ma  la  fua  (ingo-  ii. 
lare  virtù  , e la  rara  fua  capaci- 
tà  , e il  fuo  talento  gli  procura* 
vano  neir  animo  de’ popoli  un  ti- 
tolo più  rifpettabile  ancora  che 
la  fua  dignità . Seppe  tener  a do- 
vere e i fudditi , e gl'  inimici  ; ma 
non  potè  impedire  e togliere  le 
trame  della  Corte  , nè  reprimere 
l’infolenza  degli  Eunuchi,  i qua- 
li abufavano  della  fanciullezza 
del  Principe  , per  carpirgli  tal- 
volta ordini  conformi  ^ alle  loro 
paffioni . ^ • 

Ifdegerdo  , Re  di  Perfia  , cra„**** 
di  tutti  1 Principi  vicini  quegli  delia  tut*. 
che  dovea  cagionare  maggior  in- 
quietudine  . Per  un  effetto  certa* 
mente  della  prudenza  di  Ante-f"{' 
mio  , quedo  Monarca  guerriero 
per  inclinazione  , non  che  profi 
tare  dell’  occafione  di  dilatare 
confini  de’ Tuoi  Stati  , fi  dicTiiar6,,’.i#r/I.* 
anzi  protettore  dì  Teodofìo  . Gli 
fcriffe  una  lettera  piena  di  affet- 
to ; conchiufe  co’  Romani  una 
pace  per  cent’anni  ; ed  inviò  al 

Tomo  VII.  P gio- 
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Onoro,  giovane  Imperadore  un  Eunuco 
Teodofio  Greco  molto  dotto  , cognomina- 
An.  408.  to  Antioco , per  iftmirlo  nelle  let- 
tere . Antioco  era  flato  in  Perfia 
al  fervizio  di  un  gran  Signore 
chiamato  Narfete  ; s’era  fatto  (li- 
mare dal  Re  pe’fuoi  talenti  ; ed 
" avrebbe  foftenuta  quella  (lima  ap-  ' 
predo  di  Teodofio  , fe  (ì  folte 
contentato  della  gloria  modella  , 
che  gli  procurava  il  titolo  di 
precettore;  e fe  non  avelTe  turba- 
ta la  Corte  con  un’  ardente  am- 
bizione , la  quale  dopo  avergli 
procurati  degli  onori  , gli  tralTe 
addolTo  delle  difgrazie  , lìccome 
vedremo  nel  progrelTo.  Ifdegerdo 
mantenne  fedelmente  la  fua  pa- 
rola; la  pace  durò  finché  vide,  e 
il  trattato  non  fu  violato  fe  non 
dal  fuo  fuccelTore  . Quella  bene- 
volenza di  un  Principe  , che  pa- 
reva edere  il  nemico  naturale  dell’ 
Impero  , diede  motivo  al  popolo 
di  confondere  le  idee  : confiderò 
Ildegerdo  come  tutore  di  Teodo- 
fio  , perchè  s’  era  dichiarato  fuo 
difenfore  . Ciò  fenza  dubbio  ha 
fatto  nafcere  quella  tanto  celebre 

fa- 


del  BajJ'o  Impero, 

favola:  vi  fu  chf  inventò  che  Ar-onotio-, 
cadio  morendo  avea  nominato  X-^*®*^®**® 
fdegerdo  tutore  di  fiio  figliuolo  ,"«.408. 
Gl’  Inorici  contemporanei  nulla 
dicono  di  una  tanto  affurda  di- 
fpofizione  , la  quale  per  la  fua 
ftravaganza  non  poteva  certamen- 
te edere  da  loro  omeda , fe  foflTe 
fiata  vera;  maProcopio,  fi  quale 
viveva  cento  e cinquanta  anni 
dopo  3 e che  non  fa  concepire 
grande  opinione  della  fua  criti- 
ca , ha  raccolto  quefta  voce  po- 
polare Fu  copiato  da’  Greci  de* 
fecoli  leguenti  , i quali  raccolgo- 
no con  attenzione  j e fenza  fcel- 
ta  tutto  quello  , che  fembra  loro 
maravigliofo  . Neffuna  cofa  è di- 
ventata più  famofa  nell’Iftoria  di 
quel  tempo  quanto  la  favola  del- 
la tutela  d’Iidcgerdo. 

Antemio  non  era  sì  poco  illu-  xxxi. 
minato,  che  fi  perfuadefie  di  nonHd'i^ntc- 
aver  bifogno  di  un  Configlio 
Se  ne  formò  uno  di  perlone,  ch*^”^^?/* 
«1  conofceva  effere  le  più  capaci 
e le  piu  fedeli  : egli  non  ebbe  in^7'»»/<«»-»'7. 
confiderazione  che  cuefie  due  qua- 
«tà  . Quelli , di  cui  rmoria\a 
P 2 con- 
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on  rio.  confervati  i nomi  , meritano  di 
TSofio  non  edere  trafcurati , e negletti  . 
An.  408.  Quefti  erano  Nicandro , e Anafta- 
fìo,  ambidue  i squali  non  fono  d’ 
altronde  noti  che  per  quella  leci- 
ta ; Teotimo,  Poeta,  ma  nemico 
deir  adulazione,  e che  difpregiava 
y arte  di  mafeherare  la  verità  ; 
Troilo  , il  quale  non  ha  nell’I- 
ftoria  titolo  più  rilevato  di  quel- 
lo di  fofifta  ; ma  cui  per  altro 
vengono  attribuite  qualità  più 
preziofe  , che  non  fono  i titoli 
più  eminenti  ; uno  fpirito  retto 
giufto  , guidato  da  un  profon- 
do Audio  degli  affari  , ed  una 
probità  a tutta  prova  . Antemio 
non  intraprendeva  cofa  veruna 
che  non  lo  aveffe  innanzi  conful- 
tato . ' 

;jtxxii.  il  Miniftro  non  pra  guerriero, 
fc^Bfitta  fapera  dirigere  , e condurre 
^ gli  affari  militari  ; e il  fuo  fpiri- 

vafto,  giudizipfo  , e metodico 
non  era  ingombrato  da  alcuna 
paflìone  . Il  l^uo  ingrello  nel  Mi- 
niftero  fu  fegnalato  con  un  illu» 
flre  fucceffo  . Uldes  , Re  degl» 
Unni  , che  abitavano  le  rive  del 
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del  BaJJ'o  Impero . Liè.  xx  vili.  341 
Danubio  , avea  fecondate  1’  afmi 
Romane  contro  di  Gainas  e di 
Radagefo  . Gli  venne  a noja  il 
fervire  piuttofto  che  il  rubare,  e 
il  predare,  lo  che  era  più  confor* 
me  air  indole  della  fua  nazione  « 
Avendo  pertanto  paffato  il  fiume 
alla  tefta  di  un  nurn.erofo  eferci- 
10,  prefe,  mediante  un  tradimen- 
to , la  città  , chiamata  il  Campo 
di  Marte  nella  Mefia  fuperiore,  e 
fece  fcorrerie  nella  Tracia  . Ef- 
fendo  il  Comandante  delle  truppe 
di  quella  Provincia  andato  a ri- 
trovarlo per  trattar  feco  lui  , il 
Re  Barbaro  dimandò  , che  T Im- 
pero gli  pagalTe  un  tributo,  quale 
avrebbe  egli  (limato  bene  d’  im- 
porgli : Se  lo  pagate  , difs’  egli  , 
vivremo  in  pace  ; fe  no , faremo  la  ' 
guerra  : e mollrando  il  Sole , ag- 
giunfe  : Non  dipende  che  da  me 
conquifiare  quello^  che  que/ì' ajiro  ri- 
fchiara  . La  negoziazione  fu  por- 
tata in  lungo  ; e i Romani  di- 
fperfi  nel  campo  degli  Unni , in- 
trattenendoli con  elfo  loro  fecero 
ad  elfi  concepire  una  grande  idea 
della  dolcezza  del  governo  , dell- 
P 3 equi- 
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equità,  e della  liberalità  deirim- 
peradore  , il  quale  diretto  da  un 
faggio  conCglio  fapeva  già  diftin- 
guere  il  merito  , ed  onorare  il 
valore  con  diftinte  , e generofe 
ricompenfe  . Quelli  difcorli  allet- 
tavano gli  Unni  ^ Uldes  era  a- 
fpro , ed  avaro  : ì fuoi  Officiali 
c r iftelTe  fue  guardie  fi  diftacca- 
rono  da  lui  ; traflero  feco  molti 
foldati  , e palTarono  con  eflb  lo- 
ro nel  campo  de’  Romani  ^ Uldes 
atterrito  da  quella  deferzione  y ri- 
pafs9  il  Danubio  . Fu  attaccato: 
in  quel  momento  ; e perdette 
una  gran  parte  del  fuo  efercito  ► 
Gli  Squiri  , Alani  di  origine 
che  forpiavano  la  retroguardia,,, 
furono  tutti  o uccih  , o prefi  , 
condotti  a Coftantinopoli  * 
"siccome  erano  in  grandiffimo  nu- 
mero , fu  creduto  cofa  pericolofa 
tenergli  in  città  - Furono  vendu^ 
ti  , o dati  in  qualità  di  fchiavi 
perchè  follerò  difperfi  nelle  Pro- 
vincie d’Afia,  con  divieto  di  mai 
pili  ritornare  a Coftantinopoli  ,, 
e nemmeno  in  Europa  . Lun- 
go tempo-  dopo  i luoghi  all’ in- 


àel  Bajfo  Impero  • liiB.  xx  viil  34^ 
torno ^ 4el  Monte  Olimpo  er^- onori*.  ' 
no  aneoffl  popolati  da  quelli  barr 
bari  impiegati  nel  lavoro  delle  An.4os* 
terre . Non  lì  parla  più  di  CTldes 
dopo  di  quella  fconBtta.' 

Durante  la  debolezea  del  re-  xxxiir. 
gno  antecedente,  eranli  introdotti 
moltilfimi  abulì , che  Antemio  . 

propole  di  ritormare  ; non»  tutttri/.8./#^.i3. 
ad  una  volta  , ma  appoco  *Ppo-*^;  ’J; 

co,  e con  dolcezza,  per  timore 
che  i rimedi  troppo  violenti  , 
moltiplicati  non  mettcllero  lo 
Stato,  come  ut»  corpo  ammala' 
tq,  in  una  criG  pericolofa.  Inco^J''^' 
minciò  dall'  abolire  ima  facrilega  "**^*”^ 
feda  indituita  apprelTo  i Giudei  « 

Ogni  anno,  a’  14.  e 15.  del  duor 
decimo  mele  dell’  anno  Giudaico , 
chiamato  il  fecondo  Adar  , che 
corri fponde  a’  meli  di  Febbraio  , 
e di  Marzo  , i Giudei  rinnova- 
vano la  memoria  del  fupplizio  di 
Amano  . Sotto  quello  pretello 
bruciavano  una  Croce  per  inful- 
tare  alla  Religione  Crilliana  . 

Una  tale  profanazione  fu  inter- 
detta folto  rigorofe  pene  ; e Ct 
fece  minaccia  a tutti  i Giudei 
' P 4 di 
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onotSo)  di  rivocare  tutte  le  perni ifSód!  , 
Teodofio  eh’ erano  ftaie  loro  accordate,  (e 
AB.  408.  àrdilTero  intraprendere  cofa  veru< 
na  oltre  a quello  , eh’  era  (lato 
loro  permelTo  . Teodolìo  , in  ap- 
preso , fu  obbligato  di  far  mol" 
te  leggi  per  tenere  a dovere  que- 
(la  tiftinata  Nazione  , e piena 
fempre  di  veleno  e di  fiele  con- 
tra  i Criftiani  . Noi  riuniremo 
adelTo  (otto  un  medefimo  punto 
di  vida  tutto  quello  che  avvenne 
fotto  iì  fup  regno  riguardo  a 
quedo  articolo . Volle  per  dire  il 
^ vero,  che  fofTero  difefi  e protetti 
da  ogni  infulto;  proibì  a’Cridia- 
xii  di  bruciare  o di  ufurpare  le 
loro  Sinagoghe  ; e (iccome  molte 
erano  date  convertite  in  Chiefe  , 
fe*  dar  loro  (ito  e terreno  per 
riedificarle  . Ma  per  l’altra  parte 
proibì  a’  Giudei  di  fabbricarne  di 
nuove  ; di  commettere  cofa  alcu« 
na  centra  il  rifpetto  dovuto  al 
Cridianefimo  ; di  far  profeliti  ; 
di  acquidare  per  compera , o per 
donazione  alcun  {chiavo  Cri  dia* 
, no  ; gli  dichiarò  efeufi  da  ogni 
Odizio  sì  militare  } come  civile  : 
; : abo« 
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abolì  la  dignità  di  Patriarca,  cheonorto# 
avea  fino  allora  rifieduto  in 
riente,  li  Patriarcato  era  eredita- ab. 4«». 
rio  ; r ultimo , che  lo  poffedette 
fu  Gamalieilo  . Teodofio  applicò 
al  Fifco  ' il  tributo  che  pagavano 
ógni  anno  le  Sinagoghe  a quefto 
Capo  del  Giudaefimo  , in  luogo 
del  quale  fu  inftituita  una  Pri- 
mazia in  ogni  Provincia  . I rim- 
proveri di  S.  Simeone  Stilita  ob* 
bligaronotin  appreflb  Teodofio  a 
rivocare  la  legge  , che  ordinava 
la  reftituzione  delle  Sinagoghe 
ufurpate  a*  Giudei  . Effendofi  i 
Crifiiani  di  Antiochia  impadroni- 
ti di  una  Sinagoga  , ed  avendo 
ricevuto  ordine  di  reftituirla  , ii 
Santo  Solitario  fcriffe  all*  Impe- 
radore  con  tanta  forza  , che  la 
legge  fu  annullata  ; e fi  aggiugné 
anche  , che  il  Prefetto  , che  1* 
avea  fuggerita , fu  deporto  . Que- 
fti  doveva  elTere  Afclepiodoto  , 
che  fu  Prefetto  di  Oriente  dall’ 
anno '42-3 • 415.  Ciò  fa-, 

rebbe  flato  per  certo  punire  mol- 
to rigorofamente  un Jcoofigliò  che  - 
la  poliiicà  poteva  giuflificare  . I ' 

. * P 5 Giu- 
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Giudei  dal  canto  loro  fi  1 afe  lava- 
no trafportare  ad  ingiufte , ed  a- 
troci  violenze  ogni  volta  che  ofa- 
vano  lufingarfi  di  andarne  impu- 
niti . Il  decimo  anno  del  regno 
di  Teodofio  in  una  feda  tumul- 
tuofa  che  celebravano  a Imma  y 
tra  Antiochia  , e Galcide  , ebbri 
di  vino  e di  follia  prefero  un 
giovanetto  Criftiano  , e lo  lega- 
rono ad  una  Croce  , che  innal- 
zarono ; ed  accefofi  il  loro  furo- 
re a quefto  Spettacolo  , Io  ftrac- 
ciarono  a colpi  di  sferze  fino  al- 
la motte  . I Criftiani  del  paefe 
prefero  T armi  , e i due  partiti  fi 
fecero  una  fanguinofa  guerra  . 
Eflendone  fiato  f’  Imperadore  in- 
formato , Ipedì  ordine,  che  fofle- 
ro  arjefiati  gli  autori  di  quefta 
orriJl;n le  crudeltà  , ^ cho  fofiero 
puniti  coll’ ultimo,  fupplizio 

La  cai'cftia  è;  un  fonte  di  fedi- 
zioni  . Ne  inforfe  una:  a Coftan-- 
tinopoli  fui  principio  dell’  anno 
feguente  » IL  ritardò  della  flotta 
di  Aleflan'dria  che  portava  i gra- 
ni dell’  Egitto  cagionò  la  care- 
fiia  . Il  popolo  appiccò  il  fuo- 


co 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxviii.  347  , 
ca  alla  cal^a  di,  Monaxo  Prefet- onotìo, 
to  della  città  ; ed  avendo  avu-Tcodofio 
ta  quefto  Miniftro  la  buona  for-  ah.  409. 
te  di  mettere  in  Calvo  la  fua  unte,  l.  IJt 
perfona , la  plebaglia  prefe  il  C«o 
cocchio  , e lo  ftrafeinò  per  le  vie . 

I Generali  V'ara nno  , ed  Arface 
infieme  con*  Sinefio  Soprantenden- 
te  all  entrate  regie  ebbero'  molta  c.io.(ir/.i8. 
difficoltà  a fidare  quefto  tumul-^^’ 
to'  * prometténdo  un  pronto  Col'.  • 
bevo  j.  ed  una*  fevera  giuftizia  ; 

U quale  facevafi  per  T ordinario  ' 
a fpefe  de’  fornai  , che  fi  frufta* 
vano  pubblicamente  con  gran 
contento*  delia  moltitudine Seda- 
to il  tumulto',  Antemip  pensò  a* 
mezzi  di  prevenirne  in  avvenire 
la  cagione..  Il  convoglio'  di  Alef- 
fandria  arrivava  il  più’  delle  vol- 
te troppo-  tardi  , perchè  la  com- 
pagnia a cui  era  adoftato  que- 
llo traCporto  , non  avendo  un  nu-^ 
mero  fufficiente.  di  Vafcelli  , per- 
deva in  radunargli  il  tempo  atto 
alla  .^navigazione  ► Furono  obbli-  - 
gali  i.Valxelli  di  Alelfandria  mc^- 
defitzm  ,, . e quelli  dell’  Ifola'  di 
Garp^chos^  a fare  la  tratta  de*  ^ 

. Pò  - gra- 


Digilized  by  Google 


Onot'io , 
Teodofìo 
1’. 

An>  4«9> 


348  ifloHa 
grani  , mediante  una  convencvo* 
le  mercede,  con  patto  che  farebi 
bero  mallevadori  degli  accidenti 
di  quella  navigazione  . Oltre  a 
quello,  Antemio  (labili  un  fondo 
perpetuo  di  cinquecento  libbre  di 
pefo  d’ oro  per  comperare  i grani , 
quando  vi  folfe  dubbio  o timore 
di  carelli  a . Quello  fondo  fu  for» 
mato  di  molte  fomme  , e in 
gran  parte  di  una  contribuzione 
volontaria  de’  Senatori  , i qua- 
li aderivano  con  zelo  alle  fag- 
gie  mire  del  Minillro  . Fu  vieta- 
to ad  ogni  Magi  lira  to  di  appli- 
carne alcuna  , benché  minima 
porzione,  a qualunque  altro  ufo  » 
lotto  pena  di  reftituire  il  doppio. 
11  pane  fatto  di  quello-  frumen- 
to, imperocché  non  era  permeflb 
vendere  il  frumento  in  fpezie  , 
vendeva!!  al  popolo  ad  un  prezzo 
ragionevole  *,  c il  profitto  della 
vendita  formava  un  accrefei men- 
to j il  quale  aggiunto  al  primo 
capitale  rientrava  nell’Erario  , e 
fomminidrava  per  un’  altra  occa- 
Cone  un  foccorfo  ancora  più  ab- 
bondante , e copiofo  . Venticin- 
que 
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que  anni  dopo  , la  fomma  dionorlo, 
quello  de  polito  trovavalì  afcende-  Teodofio 
re  a <5ri.  libbre  d‘  oro  . Rende  in.  409» 
vali  conto  al  Senato  di  tutta  que* 

Ha  ameni niHrazione . Il  Nilo  ) il 
vero  Fattolo  dell’  Egitto  , forma- 
va parimenti  la  principale  fperan- 
za  di  CoHantinopoli . Aveaù  avu- 
to fempre  fomma  cura , c riguar- 
do delle  Tue  acque  : danneggiare 
gli  argini , fveller  foccomori , che 
fervivano  a foHenerli , era  un  de- 
litto irremilTibile  ; ed  il  reo  era 
condannato  alle  miniere  . Quan- 
do r innalzamento  del  Nilo  a- 
feendeva  a ‘ Tedici  cubiti  , produ- 
ceva la  maliima  fertilità  ; a dodi- 
ci e meno,  llerilità  , e carellia  . 

In  quella,  come  in  tante  altre  oc- 
calioni  , l’  avidità  de’ particolari 
nuoceva  al  pubblico  bene  . Senz’ 
afpettare  , che  il  Nilo  folTe  arri-*^ 
vato  all’alfezza  de’  dodici  , face- 
vano delle  tagliate  negli  argini 
del  fiume  per  farne  feorrere  1* 
acque  fopra  le  loro  terre  . Fa 
fatta  una  legge , che  condannava 
gli  autori  del  delitto  ad  effer  bru- 
ciati vivi  nel  luogo  medefìmo , e 

I lo- 
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OnOtioTr  i loro  complici . ad  eflcre  relegati 
Tcodofu»  jj^jp  ^ fenza  fperanza  di  ri- 

An,  40j>,  torno  « La  fargia  condotta  di 
Antemio  andava  appoco  appoco^ 
rinnalzando  T Impero  d’ Oriente  , 
e lo  manteneva  in  tale  tranquil- 
lità, e ripofo,  che  fi  trovò  avere 
quell’  anno  forze  fufficienti  per 
mandare  foccorli , ad  Onorio  ri- 
dotto. agli  ultimi  eftrenji  come 
fpiegheremo  adelTo  ^ ripigliando- 
V ordine  degli  apiari  di  Occiden- 
te. - 

XXXV.  CoHantino,  padrone  della  Gal- 
lia , e della  Spagna  , aveva  otte- 
o^orio.  ijHjto  il  titolo  di  Augufto  ; e pre- 
fe  ancor»  quello  di  .Coniòle  per 
f/rTp  maniera  collega  di 
iiLit  ff.  Onorio  ,,  il  quale  divideva  col 
giovane  Teodolìo  il  Confolato 
deir  anno  409.  Onorio  non  ula- 
t£a  riguardo  verlo  il  tiranno  per 
altra  ragione,  che  per  confervare 
la  vita  a Didimo.,  -e  a Vcrinia- 
xio  fuòt  congiunti  . Ma  effendo 
quelli  (lati  fatti  legretamente  mo- 
rire , Collant  ino  temette  la  gì  it- 
ila collera  di  Onorio,  a cui  que- 
lita crudeltà  non  potcv^a  clfere  per 

Ina- 
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lungo  tempo  occultata  , Non  era  onorici 
ancora  cosi  beno  flabilito  , 
folle  in  grado  di  foftenere  una  aL  405. 
guerra  . Fino  a tanto  che  potefle 
egli  medefimo  incominciarla,  era 
d uopo  tener  a bada  T Imperadore 
con  finte,  e fimulate  protefte»  Gl’ 
invio  pertanto  un  Gallo , per  nome 
Giovio,  uomo  avveduto,  e deliro, 
e capacillimo  di  maneggiare  co» 
buona  riufcita  una  negoziazione 
tanto  dilicrtta.  Giovio  impiegò  tut- 
ta la  fua  accortezza  in  ^Ifiilpare 
Coftantino,  dicendo  , che  Didi- 
mo e Veriniano  aveano  perduta 
la  vita  contra  il  di  lui  volere  , c 
pel  trafporto  foltanto  de’ foldati  ► 
Collantino  non  voleva  che  la 
pace  ; e non  aveva  altro  oggetto  .JV.» 

che  la  falvezza  , e 1'  onor  dell’  ,1? 
Impero  ; ed  accorgendoli  che  ..e  kt 
quelle  belle  parole  non  calmava- 
no  lo'  fdegno  di  Onorio  , gli 
rapprefentò  lo  flato,  in  cui  fi  ri- 
trovava l’Italia  ; quello  che  ave- 
va a temere  da  Alarico,  a fpera- 
re  da  Collantino  ; che  non  po-  t. 
teva  fenza  un  ellremo  pericolo 
tirarli  addolTo  nell’  ifleffo  tempo 

due 
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o«orio»  due  così  potenti  inimici  ; che  ri- 
^còdofio  troverebbe  in  Codantino  un  va- 
ab»  40»*  lido  e ficuro  foftegno  ; e che  fe 
manteneiTe  feco  la  pace  , io  've- 
drebbe predo  arrivare  con  tutte 
le  forze  della  Gallia,  e della  Gran 
Bretagna  per  falvar  Roma  e T Ita- 
lia . Onorio  (ì  lafciò  ingannare 
da  quede  promeflfe  , eh’  egli  me- 
defimo  fì  dimenticò  tanto  predo 
quanto  Codantino , per  addormen- 
tarfì  - nella  fua  naturiile  trafeurag- 
gine  5ie‘ negligenza . ^ 

XXXVI.  Gérònzio,  il  più  abile  e il  più 
fi'ribena  prodc'tra  i Generali  di  Codanti- 
co,  jjQ redato  in  Spagna  a guar- 
dia  de’  paflì  ^de’  Pirenei  . Seppe  , 
Codante  dovea  colà  ritorna- 
c.  4*».  * re  trappoco  e conduceva  feco 
un  altro  Generale  chiamato  Giu- 
•p-  9-  do  , il  quale  dovea  prendere  il 
crl^^Twj,  comàTìdo  delle  truppe  . Offefo  di 
»•  f.  s>  queda  preferenza  , eh’  egli  con- 
dderava  come  una  difgrazia,  cor- 
ruppe i foldati , che  comandava  , 
follevò  contra  di  Codantino  i 
Barbari  fparfi  nella  Gallia , e non 
ofando  prender  egli  il  titolo  d’ 
Imperadore,  lo  . diede  ad  un  Offi- 


cia- 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Imperò . Lìb.  xxviii.  3^5  // 
ciale  della  guardia  per  nome  , 
Maflìmo,  uomo  ignoto,  fenz*am- Teodoiì<# 
bizione  del  pari  che  fenza  capa*  "j,. 
cita  , il  quale  non  faceva  che 
predare  il  iuo  nome  alle  impre> 
le  di  Geronzio  . Maffimo  redò  a ^ 
■Tarragona  , mentre  intanto  Gè- 
ronzio , il  quale  prendeva  foltan- 
to  il  titolo  di  Tuo  Luogotenente  , " 

follevava  tutta  U Spagna  . Co- 
dantino  atterrito  da  queda  ribel- 
lione , fpedì  todo  Edobinco  ver- 
lo  le  rive  del  Reno  per  cercare 
colà  ajuti  appredo  i Franchi  , e 
gli  Alemanni  . Codante  accom- 
pagnato da  Deci  mio  Rudico  Pre- 
fetto del  Pretorio  , fcorfe  tutta 
la  Gallia  per  raccogliere  foldati  ; 
e quantunque  Geronzio  fofTe  pa- 
drone delle  gole  de’  Pirenei , Co- 
dante trovò  il  modo  di  padare 
in  Spagna  mercè  della  cognizio- 
ne , che  aveva  del  paefe  ; e fo- 
Henne  quivi  la  guerra  centra  i 
ribelli . 

Frattanto  gli  Alani , gli  Svevi , 
c i Vandali  mettevano  a facce  Bma^na, 
la  Oallia  : la  Gran-Bretagna 
devaftata  da  Pitti,  e dagli  Scoz- mettono. 

zefi. 
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Onorio,  zefj  . Coftantino  , le  cnì  truppe 
Tcodofio  erano  occupate  in  Spagna  , non 
An.  4o>.  aveva  nè  attività  , nè  forza  ba- 
zof.  i.  6.  ftante  per  foccorrere  nell’  ifteflb 
queflcrdue  importanti  Pro- 
r.  II.  la’.  vincie  . Allora  fu  che  la  Gran 
Bretagna  fi  diftaccò  dall’  Impero, 
de' Breton.  gjjj  vedcva  abbandonata  * 
Onorio  conobbe  fin  d’  allora  la 
Ina  impotenza  a proteggerla  ; e 
' fcriflfe  a’  Breton  ni , che  penfaflero 
a difenderli  da  fe  . Non  trovan- 
do pertanto  ajuto  che  nella  loro 
difperazione  » prefero,  l’ armi  , e 
rifpinfero  i Barbari  nel  loro  paefe. 
Il  loro  efempio  rifvcgliò  ne’  popoli 
Armorichi  il  defiderio  della  li- 
bertà. Quello  nome,  che  in  lin- 
gua Celtica  fignificava  Marittimi  ^ 
era  fiata  dapprincipio  comune  a 
tutti  1 popoli  della  Gallia  vicini 
all’Oceano  \ e dinotava  allora  io 
particolare  gli  abitanti  delle  cor 
fie  tra  la  Sena  e la  I-.oira.  Scac- 
ciarono i Magi ftrati  Romani  , c 
formarono  tra  loro  un  corpo  di 
Repubblica  , che  non  potè  lungo 
tempo  foftenerfi  * 

xxxviir.  (^efta  lega  degli  Armorichi 

Gii  Alani,  ^ o o 


del Bajfo Impero, hiB»xxviii,^^^  ' 
f metteva  il  loto  paefe  in  iìcuro  onoxio , 

I da  nuove  incurfioni*  Il  refto  del- TcodocV 
« la  Gallia  rovinato  da  incirca  tre  aÓ.  409. 

anni  da  continui  faccheggiamen- gir  svcv?  > 
: ti  , nuir  altro  più  offeriva  a’ Bar- ^ 

I bari  Cile  rovine  , o piazze  for-  Spagna . 

» ti  , cui  non  ofavano  , nè 
I pevano  affediare  . La  Spagna  ri- 
preientava loro  una  nuova  fon- 
te  di  ricchezze  . Quello  paefe 
cinto  di  Mari,  e di  alti  Monti 
1 era  fempre  flato  men  efpoflo  al- 
le  depredazioni  , e a’  faccheggia- iìIì'/*/." 
menti  , La  conquifla  di  effo  era 
facile  : le  forze  Romane  divife  Vdnd,  <*r 
tra  Coflante  , e Geronzio  fi  lace-  cTJ.’  Tur, 
ravano  con  una  guerra  micidiale;^* 
col  favore  di  uno  de’  due  eraa^SJ'' 
agevole  diflrugger  l’altro.  I Bar-  ■Mariantt 
bari  mantenevano  intelligenza  con  i‘s- 
Geronzio  ► Radunatifì  appiedi  de*^“r”^' 
Pirenei  , gli  paffarono  a’  28.  di  Vdnd.  c,  ». 
Ottobre  - Gli  Onoriaci  , che  cu- 
flodivano  1 paffì  , ne  aperfero  1’ 
ingreffo  ; e mentre  Geronzio  te- 
neva Collante  occupato  in  quella 
parte  della  Tarragonefe  , che  fu 
dipoi  chiamata  Catalogna , i Bar- 
bari fi.  diffufero  nel  rimanente 

del 
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t>n6rio,^  paefe  * Con  qu€ftó  torrente 
Teodofio  entrarono  tutti  i mali  diftruggi- 
Ab.  409.  tori  deir  umanità  . Per  lo  fpazio 
di  un  anno  intiero  la  Spagna  fu 
i un  ‘ fanguinofo  ' Teatro  , dove  fi 

rinnovarono  tutte  le  ficene  , che 
r Iftoria^  mette  Totio  agli  occhi 
' , nella  defokzione  degli  Stati . Sèn- 
za diftinzione  di  età  , di  (efifo  , 
di  condizione  , mettevaG  tutto  a 
Gl  di  fpada  . I paefani  , che  a- 
veano  la  forte  di  falvare  la  loro 
vita  , G ritiravano  nelle  piazze  , 
e ritrovavano  in  effe  quella  me* 
defima  barbàrie , che  devaffava  le 
loro  campagne  . - Intanto  che  i 
Vandali  bruciavano  i frutti  della 
terra  , gli  efattori  • delle  gravez- 
ze , altra  fpecie  di  Vandali  , di- 
voravano la  ioffanza  delle  città  ; 
e ’i  foldati  men  folleciti  * e prc- 
' muroH  in  difenderti  che  in  ruba- 
re , rapivano  il  retto  La  care- 
, ttia , e la  pettilenza  , funette  con- 
feguenze  de’  faccheggiamenti , die- 
dero il  compimento  a tanti  ma- 
li . Gli  uomini  Ci  mangiavano  gli 
uni  gli  altri  ; tutto  era  in  guer- 
ra ; e conveniva  difenderG  e cen- 
tra 
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tra  gli  uomini  , e contra  le  fiC'onor?o, 
re  ; le  quali  ufcendo  da’  bofchi  , Teodofio 
e divorando  i cadaveri  , di  cui  e-  xn.  40». 
rano  le  campagne  coperte,  fi  av- 
vezzavano talmente  al  fangue  u- 
mano  , che  non  guftando  più  al- 
tro cibo  , alTalivano  gli  uomini 
vivi  . Ma  quello  eh’  è alTai  più 
orribile  , G videro  alcune  madri 
pafcerfì, de' fanciulli  , che  allatta* 
vano  ; e V Iftoria  , che  narra 
Tempre  con  orrore  , e ribrezzo  ' 

quelli  crudeli  effetti  della  care- 
Àia  , non  ha  mai  riferita  cofa 
più  orribile  quanto  un  fatto,  che 
fece  allora  fremere  la  Spagna  . 

Una  madre  fece  arroftire,  e man- 
giò i fuoi  quattro  figliuoli  . Nell’ 
uccilìone  de’ tre  primi  fi  ebbe  per 
elTa  lei  una  compalTione  mefeo- 
lata  di  orrore  ; fu  creduto  , che 
gli  facrihcalTe  per  confervarne  al- 
tri ; ma  quando  fu  veduta  truci- 
dare il  folo,  che  ancora  le  refla- 
va , il  popolo  della  città  , in  cui 
accadeva  quella  efecranda  trage- 
dia , G follevò  contro  di  queGo 
tnoGro  di  umanità  ^ e la  uccifc 
a colpi  di  .pietre  t , , 
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£(f^do  le  campagne  rovinate,^' 
le  piae^e  già -defolate'  dalla  care- 
ftia  ) e dalla  peftilen'za  non  fiote- 
rofìo  difef^der^i  / 1 Vefcot^i  della 
^^gna  diedero  allora  ar  divedere 
un  coraggio  ,'  che  fa  onore  alla 
Chiefa  . 'Potevano  fottrarfi  colla 
fuga  a’  mali , che  foffirivano  , e a 
quelli,  che  avevano  ancora  a te- 
mere ; e non  oftantc  fi  credero- 
no obbligati  di  morire  infieme 
co’  deplorabili  avanzi  della  loro 
greggia  . Alla  fine  dopo  molte 
battaglie,  in  cui  le  truppe  di  Co- 
lante furono  femprc  feonfitte  , 
quelli  fu  coftretto  a fuggirfenc 
ìnGallia,  e i Barbari  divifero  tra 
di  loro  la  Spagna  divenuta  quali 
deferta  . Secondo  alcuni  Autori 
cavarono  a forte  . Gli  Svevi  lot- 
to il  lorp  Re  Ermenegildo , uni- 
ti ad  una  parte  de’ Vandali  , fta- 
bilirono  il  loro  foggiorno  nella 
Gairaia,  Quella  Provincia  , mol- 
to irr  allora  più  eflefa  che  non  è 
al  di  d’  oggi  , comprendeva  an- 
che quello , che  chiamafì  il  re- 
gno di  Leone  , c la  vecchia  Ca- 
ftiglia  . Refpendiale,  gon  gli  A- 
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lani,  occupò  la  Lufìtania,  e unaonorio, 
gran  parte  della  Provincia  di  Car*  ^codofio 
lagena  . Quefto  Principe  mori  An.  • 
nel  415. , ed  ebbe  per  fucceffore^ 

Arface  ultimo  Re  degli  Alani 
L’  altra  porzione  de*  Vandali  , 
che  chiamavanfi  Siliflgi  , s’impa- 
dronì della  Betica  . Quali  tutta 
la  Tarragonefe  , vale  a dire  , ìì 
paefe  di  qua  dell’  Ebro  , la  nuo- 
va Caftiglia  dopo  Toledo  , il  re- 
gno di  Arragona  , e quello  di  ' 
Valenza  fino  all’antico  Sagunto, 
reftò  folto  1’  obbedienza  de’  Ro- 
mani . I Barbari  lafciarono  tutto 
quello  paefe  a Geronzio  , che  gli 
aveva  alTilìiiti  , e fecondati  nella 
loro  conquida  . I popoli  delle 
Afturie  difefero  oftinatamente  la 
loro  libertà  centra  gli  attacchi  de- 
gli Svevi.  Ermenerico  fu  in  ulti- 
jno  obbligato  da  una  lunga  ma- 
lattia a lafciargli  in  pace. 

Non  fu  mai  veduto  popolo  ^ 

Cangiar  di  coltumi  tanto  pronta-  dei  govcr- 
mente  come  quelli  Barbari  tofto 
che  li  videro  pacifici  poffelfori 
Iella  Spagna  . La  pace  fece  fo- 
pra  il  loro  carattere  un  effetto 
/ nien- 
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niente  tnen  fubitaneo  , e niente 
meno  felice  di  quello  che  fece 
{opra  le  terre  del  paefe  , le  quali 
riprefero  in  breve  un  florido  , e 
ridente  afpetto  . Tofto  ch’ebbero 
depofta  la  fpada  , prefero  T ara- 
tro , e le  campagne  irrigate  di 
fangue  moflrarono  fubito  1’  anno 
Seguente  ricche  mefli,  e fi  popo- 
larono di  greggio  . I Vincitori 
tnen  avidi  che  i Principi  natura, 
li , trattavano  gli  abitanti  con  più 
equità  e dolcezza . La  loro  uma- 
nità era  tale  , che  non  facevano 
nefluna  violenza  a coloro  che  il 
loro  interefle  , o la  loro  inclina- 
zione determinavano  ad  abbando- 
nare il  paefe  . Lafciavano  , che 
portaffero  via  liberamente  i loro 
effetti,  Commini  Aravano  loro  vet- 
ture , e davano  anche  loro  una 
fcorta  per  difenderli  ; fi  conten- 
tavano di  una  mediocre  mercede 
'per  confervar  loro  i beni  , e la 
vita , che  potevano  ugualmente 
toglier  loro , Non  vi  era  cofa  più 
facra  quanto  il  loro  giuramento: 
ed  avrebbefi  quali  potuto  dire  chC 
i Romapi  erano  i veri  Barbari  . 
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Ebbero  motivo  di  chiamarfi  con-onorb. 
tenti  d’  ignorare  quella  falfa  , eTeodofi» 
feroce  politica  , che  ha  per  prin-Aa.  4«j. 
cipio  di  governare  con  una  verga 
di  ferro  i popoli  di  frefco  fotto- 
melTi . La  loro  dolcezza  richiamò 
la  maggior  parte  di  quelli  , che 
avea  difperfi  il  terrore  , e le  cit- 
tà videro  rientrare  nel  loro  feno 
parte  de’  loro  abitatori  . Gli  Au- 
tori deir  età  media  confondono 
inheme  tutti  i Barbari  fotto  il 
nome  di  Vandali  ; e chiamano 
così  anche  i Saraceni  . La  ragio- 
ne di  ciò  fi  è,  che  i Vandali  fo- 
no diventati  i più  celebri  per  la 
conquida  dell’Africa.  Per  quefto 
tutta  la  Spagna  portò  per  alcun 
tempo  il  nome  dì  Vandalóus  ; c 
quindi  quello  di  Andalufia  è re- 
ftato  alla  Provincia  chiamata 
anticamente  Betica  , la  quale  fu 
r abitazione  particolare  de’  Van» 
dali. 

L’  Impero  di  Occidente  fi  di-  xlt. 
ftruggeva  . La  Gran  Bretagna  ai 
era  abbandonata  ; la  Gallia  inva-*ia»at® 
fa  da  un  ufurpatore  ; la  Spagna  a 
Quafi  tutta  irreparabilmente  per.  f 

Tomo  VII.  Q,  du- 
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Onorio,  d«ta  . L’  Italia  fteffa  non  era 
Teodoiìo  più  in  potere  di  Onorio  . Alari- 
An.  40J.  co  accampava  in  Tofcana  , e 
Ced.pnfof.  phiedeva  con  alterigia  ^ ed  itn- 
pazienza  V «fecuzione  del  trat- 
^ tato  , che  gli  avea  fatto  fofpen- 
dere  il  fuo  braccio  , che  flava 
già  per  diftruggere  Roma  . Ono- 
rio non  fi  prendeva  nefiuna  pre- 
mura di  dargli  gli  oftaggi  ; de  di 
compiere  il  pagamento  delle  fom* 
me  pattuite . Il  Senato  , che  te- 
meva un  nuovo  afiedio  $ fpedì  a 
Ravenna  .Ceciliano  , Attalo  , e 
Mafiimiano  , i quali  avendo  rap- 
prefentato  co’  più  vivi  colori  , i 
mali  che  Roma  aveva  ^uliim.amen- 
re  fofferti  , fupplicarono  .il  Prin- 
cipe  di  difarmare  il  nemico  , a- 
dempiendo  alle  condizioni  del 
. trattato  , oppure  di  fpedire  con- 
tro di  lui  un  elercito  per  .obbli- 
garlo ad  ufcire  dell’  Italia  . La 
, Corte  fi  fece  beffe  de’  foro  timo- 
ri . .1  Cortigiani  ferapre  d’  accor- 
do, fenza  faperlo  , co’diftrmtori 
degli  Stati  , addormentavano  il 
Principe  colle  loro  adulazioni  , 
facevano  altamente  fuonare  i no- 
mi 


del  Bafo  Impero , Ljb.  xxvni.  /' 
mi  di  Romana  potenza  , e di  Onotio , \ 
macftà  deir  Impero  . In  vece  di  ^ 

accordare  a’  Deputati  quello  , che  ar.  w- 
dimandavano , fu  creduto  di  ufa<- 
re  un  - trattò  di  accorta  Politica 
col  chiuder  loro  la  bocca  confe- 
rendo loro  dignità  , che  non  ri- 
cercavano . Ceciliano  , eh’  era 
flato  Soprintendente  a’  viveri  , e 
Vicario  d' Africa,  fu  fatto  Prefet- ^ 
to  del  Pretorio  in  luogo  di  Teo- 
doro ; ed  Aitalo  fu  creato Soprin<’ 
tendente  alle  entrate  regie, 

Nulladimeno  per  non  soccL*(b 

Roma  fenza  difefa  alcuna  , fi  fe-  .di  .Roma 
cero  venir  di  Dalmazia  cinque 
legioni  , le  quali  non  tormavanoco. 
in  tutto  più  che  lei  mila  uomini  ; 
ma  quello  era  il  fiore  delle  trup- 
pe Romane  , Marciarono  verfo 
Roma  lotto  il  comando  di  Va- 
lente, la  cui  folle  bravura  fu  ca- 
gione della  loro  perdita'.  Quell' 

Officiale  immaginandoli,  che  fof- 
le  un'  ignominiofa  codardia  sfug*  ' 

gire  rincontro  dell' inimico,  pre- 
fe  una  firada,  nelJa  quale  Alari- 
co  Io  attendeva  con  tutto  il  luo 
efercito  Tutto  il  corpo  fu  avvi» 

Q.  z lup- 
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onorto,  luppato  J e tagliato  a peizJ  . Ne 
Teodofio  fuggirono  appena  cento , trai  ^iia- 
^n.  409.  li  furono  Valente  , ed  Attaloyil 
nuale  ritornava  a Roma  con  MaU 
limiano . Queftì  fu  prefo  , e non 
fu  r^ftituito  a fuo  padre  Mannia- 
jK)  fe  non  mediante  un  rilcatto 
jà\  trenta  mila  pezze  d*  oro  , le 
cuali  afcendono  intorno  a quat- 
tro cento  mila  lire  di  moneta  di 


xLin. 
Ataulfo 
jsgglugne 
fianco  ' 


Francia. 

Un  rinforzo  , che  faceva  veni- 
re Alarico,  fu  condotto  con  mag- 
giore prudenza . Abbiamo  detto  ? 
che  fin  dall’  anno  antecedente  a- 
yeva  chiamato  pieflb  di  ie  Ataub 
fo  fuo  cognato  il  quale  era  in 
Pannonia  alla  tefia  di  un  corpo 
.compofto  di.  Goti  e di  Unni .. 
Ataulfo  , arrenato  da  molti  ofta- 
coli  5 non  potè  paffar  1 Alpi  fe 
.non  quefto  anno  ; prefe  la  via 
della  Tofcana  , per  raggiugncre 
ccià  Alarico  . Onorio  avendo  in- 
tefo  che  la  fua  armata  non  era 
.gran  fatto  numerofa,  fpero  d im- 
-pcdirgli  il  paffo  . Diede  ordme  ji 
tutte  le  guarnigioni  delle  citta  , 
di’ erano  fui  cammino  , di  radila 
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narfi,  e fece  partir  con  Olrmpo  tre- 6no»?d  . 
cento  Unni , che  aveva  a Ravenna . Teodofio 
Queile  truppe  infieme  unite  for-  An^  v 
marono  un.  corpo  fuper rare  » , 
quello  di..Ataulfo  . .Quello  .fu 
attaccato  vicinò  a Fifa  ; i Roma» 
ni  gli  uccifero  mille  e cento  uo-' 
mini  , ed  elfi  non  ne  perdettero  ^ 
più  che  dicialTette.  Ma  non  pote.> 
rono  impedirgli  di  riunirn  ad  A- 
larico  . -Ritornarono  a Ravennar 
colla  gloria  del  fiidcelTo  di  un 
combattimento  , di  cui  tutto  il 
frutto  redo  - a’  Vincitori  » 

' Olimpo  , in  vece  di  attendere  xliv. 
agli  attari  pubblici  ^ penlava  uni-»di  oUm- 
candente  a raffermare' il  fuo  potè- ^ 
re , perfeguitando  gli  amici  di  Sti-  aijmfi»/. 
licone . Fece  ancora  arredare  due 
fratelli , Marcelliano  e Salonio  , ' . 

impiegati  nel  lervigio  del  Princi- 
pe . . Erano  accufati  di  fapere  il 
iegreco  - della  congiura  imptftata 
a 5cl licone  « Ma  le  torture  non 
potereno  trar  loro'’^i  bocca  nef- 
funa  dichiarazione  . 'Siccome  il 
credito ‘ di  Olimpo,  non  era.  fon-  ' 
dato  che  fopra  l'odio,  che  aveva 
infpirato  al  Principe^  contro  di 
0.  3 Stb 
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ono»i«»,  Stilicene  , così  non  potè  fofte- 
T^odofió  uerfi  lungo  tempo  . Gu  Eunu» 
«.  4.,.  ehi  del  Palagio  5 fempre 

de’Miniftri,  vennero  a c^po  di  di- 
struggerlo,’ irapuBando  a lui  tutte 
le  difgrazie .della  Stato, /Fu  Ipo- 
gliato  della  Cua  carica  di  Mae- 
firo  degli  Officj  ; e temendo  un 

gggior  trattamento  j fi  ritirò  in 
almazia  . Effendo  flato  rimeffo 
qualche  tempo  dopo  , in  per  la 
feconda  volta  bandito^  dalla  Cor- 
te. In  ultimo  terminò  la  fua  vi- 
ta con  una  morte  più  funefta  , 

■ che  non  era  fiata  quella  di  Eli- 
cone * Coftanzo  y cognato  di  O- 
norio  ) dopo  avergli  fatto  tagliar 
gli  orecchi  , lo  fece  accoppare  a 
colpi  di  bafione . 

XLV.  L’  Impero  avrebbe  più  wcil- 
^e?to“di  mente  fatto,  a meno  d’  Impera- 
officiaii.  j (;he  Onorio  di  Mimftro  • 
Quefto  pericolofo  pofto  fluzzico 
nondimeno  T ambizione  di  Gio- 
vio  . Era  imbroglione,  ardito,  e 
; perfido  . Quefto  Giovio  non  è 
quel  Gallo  , di  cui  abbiamo  par-, 
lato , eh*  era  al  fervigio  del  ti»«i- 
no  Coftantino.  Quello,  di  cm  fi 

trat- 
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fratta  al  prefente  , doveva  il  fuoonórirf. 
innalzamento  a Stilicone  -,  che 
aveva  creato*  Prefetto  d’Illiria  , elii.  409. 
che  s*  era  di  lui  fervito  nel  fuo 
commercio  di  raggiri  con  Alari- 
co  . Era  poc’  anzi  fucceduto  a ' 
CecilianO)  il  quale  lion  avea  lun- 
go tempo  goduto  del  titolo  di 
Prefetto  d*  Italia  . Era  decorato 
della  qualità  di  Patrizio  < Al  fuo 
idgreffo  al  governo*  degli  affari 
fece  cambiamenti  grandi  ne’Mini- 
ftri  < Attalo  pafsò  dalla  carica  di 
Soprintendente  alle  entrate  regìe 
quella  di  Prefetto  di  K,oma(  De- 
metrio fu  eletto  per  fottentrare 
in  luogo  di  Attalo  ; e fìccome  il 
Principe  no,n  correva  alcun  fì- 
fchio  , rendendoli  odiofo  in  cosi 
cattive  congionture,  Demetrio  fu 
incaricato  di  fare  una  fevera  ri- 
cerca di  tutto  quello  , ch’era  do- 
vuto all’  Erario . 

Generido  era  barbaro  di  nafei-  XLvr. 
ta,  e Pagano;  ma  abile  nel 
ftier  della  guerra  , inUancablle  , 
dilinterelfato  , e liberale'  . Co- 
mandava la  guarnigione  di  Ro- 
ma , quando  Tanno  antecedente 
Q.  4 aveali 
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aveafi  pubblicata  una  legge  5 col- 
la quale  rimperadore  efcludevada 
tutti  gl’impieghi  coloro,  che  non 
profetavano  la  Religione  Catto- 
lica. Egli  depofe 'fui  fatto  il  pen- 
done , eh’  era  il  fegno  del  co- 
mando , c lì  ritirò  dal  fervizio  . 
Onorio  di  ciò  informato  Io  fece 
venire  alla  Corte , e gli  dimandò 
la  ragione  della  fua  ritirata . Egli 
rifpofe  fenza  elìtanza  , che  avea 
amalo,  meglio  rinunziare  al  fuo 
impiego  , che  a’  fuoi  Dei  . La 
legge  non  è fatta  per  voi  , replicò 
r Imperadore  ; io  vi  difpenfo  dall* 
obbedienza  di  ejfa  ; io  fono  tanto 
contento  de’  voflri  fervigj  , che  gli 
accetto  qualunque  religione  voi  prò- 
feffiate  , Generido  perfiftette  nel 
rifiuto  , fupplicando  il  Principe 
di  non  onorarlo  di  una  diflin- 
zione  che  tornerebbe  a difonore, 
e vergogna  de’  fuoi  pari  ; coficchè 
Onorio  per  non  privarli  di  un 
Offiziale  di  tanto  merito  , fu  ob- 
bligato a rivocare  la  fua  legge  . 
Giovio  diede  a Generido  il  co- 
mando di  tutte  le  truppe  della 
Dalmazia  , della  Pannonia  fupe- 

rio- 
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fiore  , del  Norico  , e della  Re-onor'o^ 
zia  . Riftabili  nelle  truppe 
difciplina  , e 1’  alTuefazione.  alla'An.  4*9. 
fatica:  proibi  che  non  folTe  dimi- 
nuito nulla  nè  della  paga  nè  del- 
la quantità  della  vettovaglia  de’ 
foldati  ; ufo  di’  era  (lato  intro* 
dotto  dall’ avarizia  de’ fubalterni  ; 
e prendeva  del  fuo  proprio  af- 
fegnamento  di  che  rifvegliare  , 
ed  accendere  1’  emulazione  con 
ricompenfe  . Infommafu,  fino,  a 
tanto  che  comandò  , il  terrore 
de’ Barbari  vicini  , e la  ficurezza 
delle  Provincie  , di  cui  gli  era 
affidata  la  difefa  . 

* Pare  che  Giovio  , creatura  di  xLvrr. 

\ rr  I • -t  r Sollcvazio^ 

otilicone.  , volefle  cambiare  il  li- ne  de’soi- 
fiema  della  Corte  , e diftruggere^*'* 

, , ’ .7^ . venna  # 

coloro  i che  aveano  contribuito 
alla  rovina  del  fuo  protettore 
Per  riufeire*  in  ciò  fenza  mofira-» 
re  di  averci  parte  , (I  fervi  di  un 
Officiale  chiamalo  Allobico , nien-»  ' 

te  men  .imbroglione  , e niente: 
men  perfido  di  lui , e follevò  coi 
di  lui  mezzo  le  truppe,  che  .tro-» 
vavanfi  a Ravenna  . Il  poco  ri- 
fpétto  , che  portavafi  al  P/inclpe 
0.  5 ' age- 
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CftBrio,  agcvpla?a  q«eft’ imprcfa . I foida- 
Tto4oiio  ti  prcodono  l’ armi , &’  impadroni- 
An.  4ep.  fcono  del  porto,  e mandando  tu- 
multuofe  grida,' chiedono  di  par- 
lare all*  Imperadore  . Onorio  tre- 
mante a quella  nuova  , invia  lo- 
ro Giovio  , il  quale  fìngendo  d* 
ignorare  la  cagione  di  quella  fol- 
levazione  > dopo  avergli  in  appa- 
renza {gridati  , e riprefì  , ordina 
loro  ) eh*  efpongano  Le  loro  di- 
mande  » Gridano  , che  non  de- 
porranno  1’  armi  , fé  prima  non 
fien  loro  dati  nelle  mani  i Ge- 
nerali Turpilione,  e Vigilanzio  , 
ìnfìdme  con  gli  Eunuchi  Teren- 
zio j ed  Arface»  I due  primi  era- 
; ,no  fiati  eletti  da  Olimpo  ; i dtie 
altri  aveano  condotto  a Roma 
Eucherio  perchè  folle  colà  fatto 
morire  * L*  Imperadore  per  cal- 
mare i foldati  , condanna  i due 
Generali  al  bando  . Furono  fatti 
X tofio  imbarcare , ed  appena  furono’ 
in  mare , che  furono  trucidati  per 
Un  ordine  fegreto  di  Giovio  , il 
quale  temeva  il  loro  rifenti  men- 
to , ie  mai  avvenilTe  , che  ritor- 
nati in  grazia  fofiero  rìchiamatt 

al- 
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àlia  Corte.  Terenzio  fu  delegato o„or(oy 
in  Oriente  ; la  fua  cariba  di  pri- 
mo  Cameriere  maggiore  fu  data  Alt.  409. 
ad  Eufebio  . Ad  Arface  ftr  vieta« 
to  di  ufcir  di  Milano  * A Turpi* 
lione  fuccedctte  Valente,  e a Vi- 
gilanzio  Allobico  . Quello  Va- 
lente non  dee  confonderli  Con 
quello  , che  s'era  lalvato  a Ro- 
ma dopo  la  fconlìtta  delle  Legio* 
ni  di  Dalmazia  « La  Conformità 
de’  nomi  ne‘  diverlì  perfonaggi  di 
quel  tempo  , potrebbe  introdur 
confulione  e^  dìfordine  nell’  ìlio* 
ria  . Non  li  parla  in  quella  oc* 
cafione  di  Varano,  il  quale  foitOr 
il  MiniUero  di  Olimpo  era  (la. 
to  fatto  Generale  della  Cavalle» 
ria*  Era  nelfiftelTo  cafo  di  Tur- 
piiione  , e di  Vigilagzio  ; e dee 
crederli  che  non  fia  llato  meglio 
trattato  4 Quello  cambiamento  ne- 
gli Offizj  della  Corte  e dell’  eler- 
cito  , calmò  la  fedizione , e ren- 
dette Giovio  aflbluto  padrone  de- 
gli affari . 

Roma  era  già  bloccata  da 
larico  . Non  era  (lato  poflibile  itìoac  eoa 
far  entrare  in  elTa  loccorli  ; e la 
Q,  6 fo- 
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fola  precauzione  che  aveali  potu- 
to prendere  , s’ era  riftretta  a ^i- 
fcacciare  i maghi  , la  cui  follia 
avea  turbata  la  città  in  tempo 
deir  alTedio  antecedente.  Il  Sena- 
to fpedi  per  la  feconda  volta  De- 
putati all’  Imperadóre  , per  rap- 
prefentargli  la  neceffità  di  con- 
chiudere la  pace  con  Alarico  . 
Qiiefti  effendo  padrone  di  tutte 
le  vie,' fece  fcortare  i Deputati  fi- 
no a Ravenna  . 11  Papa  Innocen- 
zo fi  uni  ad  elfo  loro  , e noti 
ritornò  a Roma  , fe  non  dopo 
eh’  era  fiata  faccheggiata  . Aven- 
do gl'  Inviati  efpofio  di  nuovo 
all’  Imperadóre  Io  fiato  di  debo- 
lezza , a cui  era  Roma  ridotta  , 
Io  fecero  rifolvere  a trattare  col 
Re  de’ Goti.  Giovio  ed  Alarico  fi 
trasferirono  a Riraini , per  confe- 
rire infieme  , circa  le  condizioni 
di  un  nuovo  accomodamento  . 
£rano  amici  dacché  erano  infie- 
me  viffuti  in  Epiro  , dove  avea- 
no  attefo  per  tanto  tempo  Stili- 
cone  e il  fuo  efercito  . Alarico 
irritato  che  fe  gli  avelie  mancato 
di  parola  , proponeva  condizioni 
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più  afpre  delle  prime,  ed  efigeva  onorio, 
un’  annua  retribuzione  pagabile 
in  oro  , una  certa  quantità  dì  ah.  409. 
frumento  per  ciafcun  anno  , e 
la  celTione  delle  due  Venezie  del 
Norico , e della  Dalmazia  . Gio- 
vio  fece  fapere  all’  Imperadore 
quelle  dimande  ; ed  affettando 
Sincerità  e fchiettezza  fcriCTe  la 
fua  lettera  lotto  gli  occhi  di  A> 
larico  . Ne  fpedì  nell’  ifteffo  tem- 
po ad  Onorio  un’  altra  fegreta  , 
colia'  quale  lo  confìgliava  a con- 
ferire al  R.C  de’ Goti  la 'carica  di 
Generale  delle  truppe  dell’  Impe- 
ro ; eifendo , diceva  egli  , certiifi- 
mo  , che  queftcf  diftinto  favore 
lo  indurrebbe  a mitigare  le  con- 
dizioni . Onorio  offefo  da  una 
così  temeraria  propofizrone  rifpo- 
fe  a Giovio  , che  gli  lafciava  la 
facoltà  di  determinare  la  fomma 
di  denaro  , c la  quantità  di  fru- 
mento , che  poteva  accordarfi  ad 
Alarico  ; che  Giovio  come  Pre- 
fetto del  Pretorio  doveva  eilere 
infi^rmato  appieno  delle  rendite  . 
dello  Stato  ; ma  che  inquanto  al 
comando  delle  truppe , egli  non  s* 

in- 
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Onorio,  indurrebbe  ad  aibdarlo  ad  alcun 
TeodoCo  Barbaro. 

An>  409.  Giovio  ricevette  quella  rifpolla 
xLix.  mentre  fe  ne  flava  nella  tenda 
Alarico  infieme  con  molti  Of- 
z«  di  Gio-fiziaii  deir  armata  de*  Goti;  e per 
una  infìgne  balordaggine  l’ aperfe 
in  loro  prefenza  , e la  lefle  ad 
alta  voce  . Alarico  non  avea  di> 
mandata  la  carica  , che  fe  gli 
negava  ; ,ma  oflefo  dalla  negati* 
va , come  di  un  affronto  fatto  al* 
la  fua  perfona  , e alla  fua  nazio- 
ne : Voi  non  volote , difs’  egli , dar- 
mi il  comando  delle  vojìre  truppe  ; 
C0nz>eyrd  adunque  eh*  io  mi  contenti 
delle  mie  ; marciamo  a Roma  • 
Ciò  detto  parte  , e Giovio  pieno 
di  confufione  fe  ne  torna  a Ra» 
venna  . Per  riparare  la  fua  im- 
prudenza ) ne  itet  una  feconda  • 
Temendo  > che  non  fl  fofpettafle 
eh*  egli  fbfle  d’  accordo  coll’  ini- 
, mico  ) giurò  per  la  vita  dell’  Im- 
peradore  , ch’egli  non  aflentireb/» 
be  mai  a verun  accomodamento 
co*  Goti  ; ed  indufle  tutti  gli  Of* 
flziali , e \*  Imperadore  medefimo 
'td  obbligarfì  col  medeflmo  giu- 
ra- 
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ramento  . Dopo  di  quefta  foleti- onorio, 
ne  protefta  , e Onorio  diede  ordi* 'r«odofio 
ne  , chc.fi'  ridiuiairero  tutte.  Jc  a»,  40,. 
truppe  ; mandò  à chiedere  alla 
nazione  degli  Unni  un  foccorfo 
di  dieci  mila  uomini  ; e fece,  ve- 
nire pel  loro  mateni mento  fru- 
mento , e greggie  dalia  Dalma- 
zia . Spedi  via  nell’  iilellb  tem- 
po {corridori  per  fluire  Alari- 
co»  ed  ofiervare  la  £ua  marcia. 

Alarico  avea  un’  anima  nobi- 
le , ed  elevata  . Il  nome  di  Ro-  pro^fi, 
ma  , r antica  poflanza  di  quella  dì 
citta  , la  memoria  di  tanti  eroi  , 
che  aveva  prodotti  , gl’  infpirava- 
no  una  fpézie  di  rifpetto  . A- 
vrebbe  desiderato  d’  impadronirle- 
ne  fenza  dillruggere  il  fuo  fpen- 
dore;  cofa  che  gli  fembrava  fom- 
mamente  difficile  con  un  eferci- 
to,  qual  era  il  fuo,  compofio  di 
Barbari  avidi  , e.  feroci  , molti 
de*  quali  ardevano  di  defiderio  di 
vendicarfi  fopra  i Romàni  del 
macello  delle  loro  mogli  , <e  de* 
loro  figliuoli  . Dubbiofo  pertanto 
ancora  , e fofpefo  tra  ! onore  di 
C9nfcrvAr  Roma  > e la  gloria  di  ' 

ri' 
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ridurla  in  fuo  potere  , induffe  i 
'Vefcovì  delle  città  , fper  le  quali 
' paffava  ",  ad  adoperarfi'  per  la  ,pa- 
ce^appreflb  delElmperadore  . Ai» 
fitte  di  agevolarne  la  conclufio- 
ne.’ , conjpiacevafi  di  difeendere  a 
condizioni  dolci  e ragionevoli  5 
non  efigeva  nè  comando  , nè  ti- 
tolo- veruno';  non  chiedeva^  più 
nè  annua  • retribuzione  -,  ne  la 
ceffione  delle  tre  Provincie  fi 
contentava  del  * Norico  , paefe 
Tempre  infettato  dalle  feorrerie 
de’  Barbari  , e dal-  quale  i Ro- 
mani non  ritraevano  quafi  neffu- 
na  rendita  • Lafciava  in  arbitrio 
,deir  Imperadore  di.decidere  quale 
quantità  di  frumento  foffe  neceffa- 
ria  fomminittrare  a’ Goti  per  fuf- 
fittere  in  un  terreno  sì  tterile , e 
povero  ; a quefti  patti  offeriva 
un’  inviolabile*  allé^anza  ed  una 
lega  difenfiva  contro  a chiunque 
affaliffe  l’Impero  . Quefte  propo- 
fizioni  recate  a Ravennà  feihbra- 
'yano  più  ragionevoli  che  non  fi 
ayeva  ofato  fperare.  Ognuno  eon- 
veniva  della  dolcezza  , ,e  della 
moderazione  di  Alarico*  MaGio- 
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vio,  e i cortigiani  infiftettero  ro-onorlo, 
pra  V obbligo  contratto  con  unTeodoCò 
irrevocabile  giuramento  . Diceva-  in. 
no  apertamente  , che  fe  fi  aveffe 
giurato  pel  nome'  di  Dio  , po- 
trebbefi  dalla  divina  mifericordia 
fperare  il  perdono  .dello  fpergiu-  ^ 
ro  ; ma  che  dopo  aver  ( giurato 
per  la  vita  del  Principe  non  fi 
poteva  violar  queft'  obbligo  fen- 
za  efporre  il  Principe  medefimo  : 
ftrana,  ed  empia  morale,  la  qua- 
le fecondo  la  rifleilìone  di  un 
Autore  Pagano  dimoftrava  quan- 
to foflero  ciechi  , ed  abbandonati 
da  Dio  coloro  , che  dirigevano 
allora  gli  aflfari  . Le  propofizioni 
di  Alarico  furono  di  nuovo  ri- 
gettate. 

L’ alterigia  , che  infpiravafi  all’  ti- 
Imperadore  farebbe  fiata  degna  peVa*dSxe“I' 
dell  antica  maefià  dell’  Impero  * «• 

1^  folle  fiata  foftenuta  co’  fatti  . 

Ma  adelTo  i f^omani  non  auno’^®^’^'^***** 
che  parole  ; e non  fi  vede  ope-  huoJìj.h, 
rar  altri*  che  Alarico  . Andò  j 

accamparli  alle  , porte  di  Roma  ,c.  42. 
e minaccio*  gli  abitanti  di  tovi* 
narla  fino  dalle  fondamenta  , fe  J3Ì0  l,  69é 
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Onorio,  non  (ì  dichìaraflero  per  lui  cón* 
Teodofio  tro  di  Onorio . Indugiando  eflì 
An.  409.  a rifpondergli  , lafciò  una  part.e 
cuud.e.io.  delle  fue  truppe  dinanzi  alla  cii- 
j ed  andò  ad  attaccar  Porto  , 
piazza  importante  , iituata  alla 
foce  del  Tevere  , il  quale  divi- 
dendoli in  due  braccia  in  poca 
diftanza  dal  Mare- , fi  porta  da 
una  parte  ad  Odia  , e dall’ altra 
al  pòrto  fabbricato  dall’  Impera- 
dorè  Claudio  , e che  chiamali  al 
prefente  Porto  . Quell’  era  il  de* 
polito  di  tutte  le-provvifioni  del 
popolo  Romano  . Quella  piazza  « 
al  dì  d’  oggi  rovinata  , era  forte 
a quel  tempo  ; c follenne  un  af- 
fedio  di, molti  giorni.  ElTendole- 
ne  Alarico  impadronito , fece  fa- 
pere  agli  abitanti  di  Roma  ^ che 
fe  differivano  ad  aprirgli  le  por- 
te j avrebbe  melTi  a facCo  i ma- 
gazzini < Il  Senato  fi  radunò-,  e 
dopo  aver  deliberato  fopra  lo 
flato  della  città  , acconfentì  a 
fottometterfi  . Il  Re  de’  Goti  per 
di  fiaccar  Roma  dall’  obbedienza 
di  Onorio  , rilolvette  di  fare  un 
nuovo  Imperadore  . Ma  ebbe  la 


del  Baffo  Impero . Lib.  xx  vili.  379 
mira  di  fcieglierjo  tale  ch’egli  pó-onor;«i 
teiTe  reftar  Tempre  il  dominato- 
re,  e il  padrone.  Gettò  lo  fguar- aó.  409. 
do  fopra  di  Attalo  , di  cui  ab*  , 
biamo  parlata,  e ch’era  in  allo- 
ro Prefetto  diKoma . Attalo  avea 
sì  poco  merito  , che  non  poteva 
dare  nelTun’  ombra  ad  Alarico  ; 
ed  un  Sovrano  di  quel  carattere 
non  poteva  foftenerne  più  che  il 
nome.  Nato  nella  Jonia,  le  tur- 
bolenze dello  Stato  lo  aveano 
follevato  alle  prime  cariche  , co- 
me ih  un  naufragio  veggonli  fo- 
pranuotare  le  materie  più  leggie- 
re. Pagano  di  nafcita  , Ateo  nel 
cuore , tofto  che  vide  Alarico  pa- 
drone di  Roma,  G fece  battezza- 
re da  Sigefero,  Vefcovo  Ariano, 
che  feguiva  T armata  de’  Goti  . 

Quella  fcelta  pertanto  non  potea 
far  a meno  di  piacere  nell’  ifteffo 
tempo  a’ Pagani,  i quali  non con- 
fideravano  il  fuo  cambiamento  di 
religióne  che  come  un  politico 
traveftimento  , « agli  Ariani  , i 
quali  fi  lufingavano  di  averlo  con- 
vertito. Gli  uni  c gli  altri  fi  te- 
nevano certi-  del  .filo  favore  , e 

Zo- 
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Onorio , Zrofimo  di^  , chc  i foli  Anici  feil- 
Teddofio  tirono  difpiacere,  c afflizione  del 
An.  <^09,  fuo  innalzamento  . Quefla  fanoi* 
glia  «diflinta  > per  da  fua  nobiltà  ^ 
e per  le*  fue  ricchezzeij  lo  era  an^ 
cora  di  'più  per  un<'zeio  eredita* 
rio  pel  Criflianefìmo! '11  Senato 
divenuto  fchiavo  de’  voleri  di  A* 
larico  ,>  avendo  fatto  erigere  un 
trono  , fu  in  eflb  collocato  il 
novello  Aiigufto.  Fu  'veftito  del^ 
la  porpora  ; fe  gli  pofe  in  capo 
la 'corona  ; e il  ceremoniale'  fu 
tanto 'meglio  offervato,  perchè  il 
timore  è molto  ceremoniofo , ed 
attentifTimo  alle  formalità, 
i;”'  Attalo  portava  il  nome  di  Fri* 
minatili  ICO  ; al  quale  aggiunie  quello  di 
Flavio  , divenuto  proprio  degl’ 
e.  4*.  ' Imperadori  dopoCofiantino.  Non 
a far  ufo  del  fuo  potere 
».  creando  nuovi  Miniflri  ; Diede 
5*rÌ«.T’a.  1^  Prefettura  del  Pretorio  a Lam* 
Baroni»,  pado , c quclla' della  città  aMar- 
ciano  . QuefH-  non  fono  nè  quel 
Lampade  fratello  di'Teodoro,  di 
cui  abbiam  già  fatta  menzione  ^ 
nè  quel  Marciano  , che  viveva  in 
Oriente  , e che  £a  in  appreffo 

Jm* 
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Imperadorc  . Quefti  .fono  uomini  onori©, 
non  d’  alrronde  noti  . Alarico  fu  Teodofi© 
eletto  Generale  dell’  Infanteria  ; ah.  4o>. 
Giovanni  Maeftro  ' degli  Officj  ; 
Ataulfo' , cognato  di  Alarico , fu 
diftinto  col  titolo  di  Conte  de’ 
Domenici  , vale  a dire  , di  Co- 
mandante della  guardia  Imperia- 
le. Tertullo  fu  nominato  Confo- 
le per  r anno  vegnente  . Dopo 
jqueda  diflribuzione  di  cariche  , 
Aitalo,  Imperador  di  teatro,  ac- 
compagnato dalle  fue  guardie  an- 
dò a prender  poffeffo  del  Palaz- 
zo , H giorno  dietro  fi  portò  in 
fenato  , ed  ebbro  delia  nuova 
fua  grandezza  fece  un  difeorfo 
pieno  df  arroganza  , promettendo 
a*}Romani  la  conquida  dell’  Uni- 
verfo  , ed  altri  avvenimenti  più 
ancora  forprendenti  , e maravi- 
glioli  » Gli  abitanti  di  Roma 
niente  di  lui  men  vani  , e bo- 
riofi  , particolarmente  i Pagani  , 
fperayano  molto  in  quello  glo- 
riofo  avvenire  f ed  attendevano  I 
più  fortunati  fucce0ì  dal  Confola- 
to  di  Tertullo,  noto  pel  fuo  ze- 
lo per  l’Idolatria  • Le  monete  , 

eh’ 
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Onorio,  eh’  Attalo  fccc  battere  , portano 
Teodofio  1*  impronta  Hella'  fua  vanità  : non 
An.  40J.  fi  vede  più  in  effe  WLabarum^  nè 
la  Croce  di  Gesù  Grillo  ; ma  la 
Vittoria,  che  corona  il  Principe; 
c Roma  fregiata  de’  pompofi  epi- 
tetì  di  eterna  , d' invincibile  » 
cratc  per  altro  riferifee , che  Tubi- 
lo iì  giorno  dietro  • eh’  Alarico 
ebbe  fatto  proclamar  Attalo  , Io 
depofe;  e che  veftitolo  di  un  abi- 
to di  {chiavo,  l’obbligò  a fervire 
a tavola  a’  Signori  Goti  Ma 
quello  racconto  non  è che  una 
favola  inventata  per  mettere  in 
azione  i movimenti  che  Alarico 
portava  fenza  dubbio  nell’  inter- 
no del  cuore , 

LUI.  Per  compiere  la  rovina  di  O- 
^uoil°  im- , importava  aflicurarfi  dell’ 
padronirfi  Africa  . Comandava  colà  Hraclia- 
dcii  Afri-  . g padrone  di  Cartagine  , da 
ortf.ì.^.e.ini  {dio  dipendeva  affamare  la 
zof.  i.  fi.  città  di  Roma  . Alarico  era  di 
parere  di  fpedire  un  corpo  di 
buone  truppe  con  uno  de’  luoi 
migliori  Offìziali , per  nome  Dru- 
ma,  capace  di  ben  condurre  una 
si  grande  imprefa.  Ma  fperimcn- 

tò 
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tò  fin  d’ allora,  ch’egli  s’cra  in- onorio; 
gannato  , credendo  di  ritrovare  T«odofio 
in  Aitalo  una  docilità  proporzio- Aa.  409. 
nata  alla  fua  incapacità  . Aitalo 
era  ignorante  , e profuntuoro  : 
per  perfuaderfi  , ch’^egli  era  que- 
gli che  governava  , fi  ofiinava  a 
contraddire  ad  Alarico  ; e la- 
fciandofi  ingannare  da  alcuni  in-  ' 
dovini  , i quali  gli  prometteva- 
no, che  r Africa  fi  renderebbe  in 
breve  a lui  fenza  combattere  , fi 
contentò  d’  inviare  colà  uno  de’ 
fuoi  cortigiani  chiamato  Cofian- 
lino  , niente  più  guerriero  di 
quello,  che  fofs'egli,  con  alcune 
cattive  truppe  . Giovanni  propo- 
neva di  dare  a quell’  Offiziale  un 
referitto  fottoferitto  col  nome  di 
Onorio  , come  fe  quello  Prin- 
cipe rivocalTe  la  commifiione  di 
Eracliano  , e gli  ordinalTe  di  la- 
feiare  il  comando  a Collantino  . 

L’ artifizio  poteva  riufeire  , perchè 
s’  ignorava  ancora  in  Africa  la 
rivoluzione  avvenuta  in  Italia  . 

Quello  configgo  fu  rigettato  ; 
non  come  un’  indegna  furberia  , 
ma  come  un’  inutile  , e vana 

pre- 
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Onorio,  precauzione  . Goftantino  approdò 
Tcodofio  in  Africa  con  fiducia  , e al  fuo 
All.  409.  arrivo  fu  battuto  ed  uccifo.  Era* 
diano  fece  guardar  tutti  i porti  , 
c lefpiaggie,  per  impedire  il  tra- 
fporto  de’ grani  in  Italia. 

Liv.  _ Tofto  che  Goftantino  fi  fuim- 
tódi'S  barcato  per  V efpedizione  di  Afri- 
ca.,  Attalo , che  punto  non  dubi- 
tava del  fuccèfto  , marciò  verfo 
Ravenna  . Alarico  Io  accompa- 
gnava col  fuo  efercito;  e Onorio 
lutto  Jmpaurito  fpedì  a Rimini  i 
principali  Signori  della  fua  Gor- 
re, Giovio,  Valente,  il  Queftore 
Potamio  , e Giuliano  primo  Se- 
gretario di  Stato  ; offeriva  di  ri- 
conofcer  Attalo  per  fuo  collega  , 
e divider  leco  1’  Impero  di  Occi- 
dente. Attalo  rifpofe  akieramcn- 
te  , che  non  voleva  divifione  di 
forte  alcuna  ; acconfentiva  fol- 
tanto  dì  lafciare  ad  Onorio  la 
libertà  di  ritirarfi  in  quel  luo- 
go , eh’  egli  aveffe  fcelto  per  fuo 
foggiorno  , dove  gli  prometteva 
un  onorevole  trattamento  . Il 
perfido  Giovio  , credendo  allora 
gli  affari  del  fud  padrone  irrepa* 

ra* 
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rabilmente  rovinati  , fòrmò_unaonotid.  • 
fw'greta  corri fpondcnza  con  Atta- ’ 
lo,  e fu  tanto  malvagio  , che  lo  Aa.  fo». 
configliò  a ridurre  Onorio  ali*  " 
ultime  eilremità , fin  a tanto  che 
lo  avefTe  in  fuo  potere,  e di  farlo 
eunuco-  per  ridurlo' 'a  grado  di 
non  potere  rifalire  giammai,  fui 
trono  . Ma  Attalo  ebbe  egli  flef- 
fo  orrore  di  quella  E^arbarie  , e‘ 
dichiarò , eh’  altro  non  efigeva  da 
quefto  fyenturato  Principe  , fé 
non  che  rinunziaHe  alla  corona  . 

Giovio,  il  cui  tradimento  era  per 
anche  ignoto  e fegreto  , fece 
molti  viaggi  a Ravenna  . Alla 
fine,  veggendo,  che  i due  partiti  ' 
non  potevano  accordarfi  , fi  levò 
la  mafehera  , e reflò  con  Atta- 
lo , il  quale  gli  diede  appreflo  di 
fe  il  titolo  di  Patrizio  , che  que- 
llo fcellerato  aveva  prefifo  al  Tuo 
legittimo  padrone  . La  fiducia  di 
Onorio  , tempre  sfortunato  in 
Miniflri , pafsò  al  ^uo  primo  Ca- 
meriere maggiore  Eufebio  . Que- 
lli non  ne  godette  lungo  tempo  ; 
fu  pochi  giorni  dopo  uccifo  a 
colpi  di  baffone  da  Alarico  (òtto 
Tomo  VII.  R gli 
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Lv.  . - Alarico  y età  aV:«ozato  fino  a 
.Onorio  ri»  Ravenna  , « la  teneva  .affedUta  i 
foccorfo  Onprio  avendo. radunalo  nel  potT 
d^ji’pncn.  (juanii  VafceUi  .aveva  V «-.Oh 
{poneva  a fuggite  v\qtìandà.tker 
velje  dall*. Oriente,  U foccorfo..,  dt 
coi  abpianio  patlatft.' 
fiiìeya  in)  ;fei  coorti  , ebe  forir|ar 
vano  ■ un . corpo  dì  quattro  tniU 
norcini  ,;;L' Im.p.ei!adorc  raìTteura- 
$0  ’ alquanto  da  .^queìlo^  rinforzo.,, 
affido  la?' g.uardia  delle  mura  a' 

• foldati  '.Qrientali,  perche  diffidaya 
della  fedeltà  de’ Tuoi  prgpri<>  .At- 
tendeva nuove  dall’  Africa  , rilpr 
luto  , ic  quefta  Provincia  era 
perduta  , di  ritirarfi  appreso  di 
.fuo  Nipote  Teodofio  » ejdìi  ab- 
bandonare 1*  ^Impero  ,dì  -Ocerden’ 

$e. . . ’i  : . • ; ' ' 

IVI.  - Andando  In  lungo  ,r  ^edio  , 
Alarico  fy  ' feopcrta  Dcl  .campo  di  Alan- 
Ì:o  liti  co  un-  jnteUigenia  del  Generile 
renna.  Valente  con  gli  aflediati  ; e Va- 
lente fu  fatto  morire  . Il  Re  de 

Go- 
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Goti  non  volendo  perder  tempo  onorio, 
dinanzi  a Ravenna  , lafciò  nelle 
fne  linee  parte  del  Aio  efereito  ) An>  4u9* 
e marciò  col  recante  alla  con- 
quifta  delle  città  dell'  Emilia  , che 
non  volevano  riconofcere  Aitalo.  * 
L’efpugnò  tutte  , eccettuata -Bo- 
logna v donde  levò  l’aAedio  dopo 
alcuni  giorni  . Falsò  di  poi  nella 
Liguria,  cui  fottomife  al  novello 
Imper adoro  * In  Quefto  inezfo  A 
feppe  in  Italia  il  lucceffo  di  Era- 
cliano  in  AfHca  . Il  vincitore 
fpediva  del  ‘denaro  ad  Onorio  , e 
rontinuava  ad  arrecare  i convogli 
a Cartagine  ; di  modo  che  Ra- 
irenna  alTediata  , avendo  il  mare 
libero  , fofFriva  meno  che  la  cit- 
tà di  Roma  . L’  Imperadofe  di- 
Aribui  il  denaro  a'  luoi  foldati  , 
ed  infpirò  loro  con  quefta  liberali- 
tà affetto  verfo  di  jfè , e coraggio  . 

Alla  nuova  della  fconfìtta  di  Co- 
llantino, Giovio  trattò  alTai  male 
in  pien  Con  figlio  i Miniftri  di 
Aitalo , e diite  apertamente  , che 
l’Africa  era  perduta  per  fempre, 
iquando  non  fi  mandafie  coli 
lenza  indugio  un  corpo  .confide- 
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rabile  di  Goti  . Al  che  Attalo 
trafportato  dalla  collera  , prete» 
ilo  , eh'  egli  non  conhderebbe 
mai  in  Barb^arì  per  una  conqui* 
ila  di  tanta  importanza  ; e fece 
immediatemente  partire  un  corpo 
di  Romani  niente  men  debole 
del  primo.  Quella  infenfata  con- 
dotta Bnì  di  convincere  Alarico  , 
che  Attalo,  anzi  che  eflfere  nelle 
fue  .mani  uno  llromento  utile  , e 
jvantaggiofo  , non  era  che  un  o- 
ilacolo  alla  riufeita  de’  fuoi  affa» 
ri  . Giovio  dal  canto  Tuo  cono- 
scendo , che  aveva  prefo  un  cat» 
rivo  partito  , fi  rivolle  con  un 
fìuovo  tradimento  al  fuo  legittimo 
padrone;  fu  il  primo  a conlìglia- 
re  al  Re  de’ Goti  di  abbandonare 
flue/lo  Idolo  vano  , il  quale  non 
era  buono  che  a turbare  le  ope» 
razioni,  GH  fece  credere  inoltre, 
che  Attalo  foffe^  Aio  fegreto  ne- 
mico , e che  fe  A vedeffe  una 
volta  faldamente  Aabilito  fui  tro- 
no,, non  mancherebbe  di  far  pe- 
rire il  fuo  benefattore,  e tutta  la 
nazione  . QueAe  rifleffioni  unite 
a’.difgulU  di  AlaricOj'  e al  difprer 
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gio  , che  avea  concepito  per  At- 
talo  4 fecero  rifolme  il  R.«  de* 
Goti  a levare  V affedio  di  Raven- 
na, e a ripigliare  la  negoziazione 
colf  Imperadore . La  {iagione  del 
verno  digià  avanzato  gli  lervì  di 
preteso;  e fì  ritirò  a Rimini < 


tini  del  tihro  Vìgtfimo  Ottavi* 
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LIBRO  VIGESIMÒ  NONO* 

Ón  O R I O ,'Te  O D OSI  o IL 

L*  Annò  410.  farebbe  flato  ònoH#; 
r ultimo  deir  Impero  j feTcodofid 
Alarico  avelie  faputo  con*  aó.  410. 
fervare  , ed  arfbdare  le  .i-  ; 
file  con^uifte  , come  fàpeva  con-J*”iuiio‘. 
tjaiflare  . Onorio  rinferrato  in^'^»/-^-7  «^ 
Ravenna  , e pronto  a fuggirfene 
in  Oriente  al  primo  attacco,  era 
poco  ficuro  del  fuo  flato,  che  Chren. 
non  nominò  Gonfole  per  1’  Occi- 
dente  nè  quefto  , nè  il  fe^uente 
anno  . Varano  eletto  in  Oriente 
lu  il  folo  Confole  legittimo  nel 
410.  j e il  giovane  Teodofio  per 
la  quarta  volta  nei  411.  Tertul- 
lo  ì il  quale  portava  il  titolo  di  ' 
Coofole  nel  partito  di  Attalo  ^ 
fu  riconofciuto  fe  non  in 
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IJloria 

©nono,  Roma  , e folamente  per  quel 
Tcodofio  tempo  che  Attalo  fu  padron«  di 
iln.  410.  quefta  città  : Cadde  pretto  inde, 
me  col  fantafima  , a cui  era  at- 
taccato . Incominciò'^tuttavia  con** 
fatto  r efercizio  del  fuo  Confola- 
to  Eflfendofi  radunato  il  Senato 
il  primo  di  Cenoajo  , iecondo  V 
ufanza  , Tertullo  circondato  da 
tutta  la  pompa  Confolare  , 
a parlargli  in  quelli  termini  : Pa- 
dri confcritti  , io  vi  parlo  adeffo 
come  Conjole  , e Pontefice  : io  pof- 
[eggo  già  la  prima  di  quefie  digni- 
tà ^ e a quejìd  unirò  in  breve  4/- 
tri^  . Il  rimanente  di  quefto  di- 
feorfo  corrìfpondeva  a quefta  ri- 
dicola-introduzione  : egli  fi  fpac- 
cìava  come  il  vendicatore  degli 
Dei  , e il  reftauratore  de’  loro 
Altari,  e de’ loro  Tempi. 

Affilo  Baftava  un  fottìo  di  Alarico  per 
fpogiiafo.  atterrare  quefta  vana  grandezza  ; 
mjmyJd.  fi  che  non  tardò  ad  avvenire  . 
Eracliano  arreftando  ì convogli 
Africa,  riduceva,  Roma  ad  una 
^ J- careftia  più  eftrema  ancora  , che 
Prue.  Vanà,  fiata  non  era  quella  , che  aveva 
Sofferta  in  tempo  dell’  affedio  . I 

£ttr*nt  hlo* 
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Monopolatori  chiudevano  quel  po-onorton 
co  di  frumento,  che  reftàva,  per Tcodofi* 
venderlo  al  prezzo  eh*  cfigevà  laAa*4*«*  ' 
loro  inumana  , e micidiale  avari- 
zia . Alla  fine,  la  careflia  diven- 
tò infoffribile  a fegno  , che  ne‘ 
giuochi  del  Circo  il  popolo  dif- 
perato  gridò  con  unanime  voce  ; 

Si  metta  in  vendita  la  carne 
na  ^ e fe  ne  tajjt  il  prezzo-i  Atta- 
lo  temendo  di  quelli  orrori , par- 
tì dal  campo  di  Alarido,  é rifor^ 
nò  a Roma  ; Radunò  il  Senato  i 
Quali  tutti  i Senatori  penfavano , 
che  il  rimedio  a’  loro  mali  venir 
non  potelTe  d’  altronde  chd’dall‘ 

Africa  ; e proponevano  di  'flitovo 
d’  inviare  colà  pmrnia  co‘  fuoi 
Goti  . Attalo  fohenuto  da  un 
picciolo  numero  , perfilleva  nel 
primo  fuo  parere  . Alarico  irrita- 
to di  quella  ingiuriofa  ollihatez- 
za , illigato  inoltre  da‘ configli  di 
Giovio,  fece  ritornar  Attalo  a Ri- 
cini , ed  avendolo  condotto  fuo- 
ri della  città  , alla  villa  di  tutto 
ìi  popolo  , gli  levò  il  Diadema 
lo  fpogliò  della  Porpora  , e ri- 
niandò  tutti  quelli  ornamenti  all* 
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cttorc,  Ijnperadore  . Non  volle  tuttavia 
Teodofio  abbaudQQ^i'e  quello  miferabile  } 
An,  410.  ne  fuQ  fi^iuolo.AmpcIio.  Tra  le 
condii^iòni  del,  Aio  accomodamene 
to  cou  Onorio  , chiedeva  , che 
folle  loro  confervata  la  vita  , e 
gli  trattenne  nel  fuo  campo  fìno 
a tanto  che  A.  conchiudelTe  il 
trattato . La  caduta  di  .Attalo 
non  recò  afflizione  » fe  tion  ai 
Pagani)  e agii  Ariani  di  Roma. 

111.  ^ p^r  la  fua  depolìzipne  5 i Mi* 
fo^iazioM  nlftri , che  aveva"  eletti  , perdeva* 
di  Alarico  no  i loro  impieghi  * e i loro  ti- 

ton  Ono- 

rio  rotta  toli  . Roma  non  tardo  a rientra- 
voiul*”-  r obbedienza  del  fuo  le- 

zt}.  i.  tì  gittimo  padro/ie  . Prpteflò  contra 
tutto  quello  , eh’  era  flato  fatto 
9‘  d^ntrp,  al  fuo  ricinto  .durante  la 
tirannia  di  Attalo . .Con  una^leg* 
r^Tb,i.^.g^  dei  .dnodecinrio  giorno  di  Fcb* 
t>r.39.  Onorio  dichiaro,  che  i Mi* 

niflri  i Che  aveano  abbandonato 
Attajo^  innanzi  la  fua  >depofizio* 
Ijc,  conferverebbero  il  rango,  che 
aveano  ricevuto  dal  loro  legitii* 
inp  quelli  che 

“ùpn  a’  eranp  feparati  dal  tiranno 
fs  npn  dopò,  la  /ua  difgrazia,  re^ 
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fterebbero  privi  de’ loro  impieghi. onoro, 
Tutto  pareva  difpofto  alla  pace  .Teodofio 
Alarico  s’era  inoltrato  fino  a tre  An.  410, 
leghe  lungi  da  R.avcnna  ; Onorio 
dal  canto  fuo  Ci  era  dimenticato 
del  giuramento  , da  lui  fatto  dì 
non  mai  trattare  con  Alarico,  e 
le  conferenze  erano  aperte  tra  il 
Re  de’ Goti,  c i CommefTarj  dell' 

I Imperadore  , quando  , per  mala 
ventura  di  Roma  , iopravvcnne 
un  nuovo  contrattempo,  che  fece 
I fvanire  , e diftrude  tutte  quelle 
1 fperanze  . L' impctuofo  Saro  erafi 
I dopo  la  morte  di  Stilicone  ritira- 
i to  nel  Piceno  co’fuoi  avventurieri 
in  numero  di  trecento  uomini  . 
Odiando  Alarico  quanto  dilpre- 
i giava  Onorio , {correva  il  paefe  , 

I incomodando  ugualmente  ambi  i 
partiti  co’  fuoi  attacchi  , e colle 
fue  ruberie.  ElTendo  Ataulfo  an- 
dato in  cerca  di  lui  con  tutte  le  ' 
fue  truppe  , Saro  non  potendo 
far  fronte  a forze  fuperiori  di 
troppo  alle  fue  , prefe  il  partito 
di  unirli  ad  Onorio  . Tenendo 
per  certo  , che  una  riconciliazio- 
ne tra  1 Romani  , e i Goti  noti 


39^  JJÌoria 

onotio,  poteva  elTere  a lui  che  funefta  , • 
Teodofio  non  celiava  di  gridare  , eh’  era 
An*  410.  cola  turpe  e vergognofa  di  mer- 
canteggiare la  grazia  di  un  ini- 
mico, che  meritava  foltanto  ven- 
detta . Veggendo  , che  non  fi  da- 
va orecchio  a’ fuoi  difeorfi,  prefe 
fopra  di  fe  la  cura  di  rompere 
le  conferenze  , ed  ufeito  di  Ra- 
venna alla  tefta  della  fua  trup- 
pa , fi  fcagliò  fopra  un  quartie- 
re del  campo  di  Alarico  , e ta- 
gliò a pezzi  un  numero  grande 
di  Goti . 

perfidia  fu  feguita  da 
aiTed^^di  una  pronta,  e terribile  vendetta. 
Roma.  Alaric:o  prele  fuf  fatto  il  cammi-  1 
no  dì  Roma.  Reftituì  il  titolo  d’ 
J'*]^^*'^’‘''Imperadore  ad  Aitalo,  che  fervi- 
oiympiod.' vsi  di  zimbello  alla  fua  politica  , 
Séronit,  g glielo  levò  dinanzi  a Roma  , 

quando  vide  che  i Romani  non 
fi  lafciavano  più  tener  a bada  da 
quefta  commedia  , e ricufavano 
di  aprire  le  loro  porte  . La  voce 
della  marcia  di  Alarico  rinno- 
vò , o fece  inventare  una  predi* 
zione  , che  annunziava  la  prefa 
di  Roma  in  queft'  anno  • Molti 
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Criftiani  fi  ritirarono  djlla  città  ,onorto. 
dopo  aver  diftribuiti  tutti  i loroTeodoCo 
beni  a’ poveri.  Ignoranfi  le  circo- ah.  4i«. 
ftanze  deirafledio,  che  fu  molto 
lungo.  Si  fa  folamente  , che  A- 
larico  effendo  padrone  di  Porto 
fin  dall’anno  antecedente,  la  ca- 
re ft.i  a , ch’era  già  elìrema  innan- 
zi 1’  arrivo  de’  Goti  , ridufle  gli  | 

abitanti  alle  più  crudeli  eftremità  . 

Alla  fine  Alarico  entrò  in  Ro-  v. 
ma  il  dì  24.  di  Agofio  di  notte 
tempo  . Il  più  degli  Autori  con- 
vengono  , che  >f  ''7.c.37- 


gli  fu  data  per 
ma  gl’  Ifiorici  più"'"-'i’-® 

, /•  * li.  IS.  15- 

danno  iopraw4%f*,, 


tradimento 
degni  di  fede 
di 


non 


12.  154« 

on» 

quello  punto  lume  veruno  ; e 

1-  I - r • / t r 

gli  altri  ipacciano  lolamente  fa-  jo. 
vole  prive  di  ogni  verifimiglian- 
za  . Alcuni  ne  acculano  Faltonia  ifi.  i»-  jj. 
Proba  , vedova  di  Probo  , quel 
celebre  Prefetto  del  Pretorio  : nar- 
rano  , che  quella  Signora  molla  ^^rhu  exd. 
a compalTione  degli  abitanti , cui 
la  fame  riduceva  a divorarli  gli  t. 
uni  gli  altri  , fece  di 


iij». 


tempo  aprir 
da’fuoi  Ichiavi 
tellimonianze 


notte 

c*  j« 

le  porte  della  città  Marctl* 

% j»  /•  • ChTon* 

Ma  fi  ricercano 

(j.  l.  1.  c.  a. 
Jtrn.dt  rth 

cu- 


piu  certe,  e piu 


' 4Ò0  l/ìortà 

òBotio,  cure  per  imputare  un  delitto  di 
^ebdofio  tal  fatta  ad  nina  donna  non  mén 
An>'  ifric-  illuftre  per  la  iua  virtù  , che  pel 
cit.  c.  jo.  fuo  nafcimento  ; e la  forte  , ch‘ 
rSàtrlr'.  ella 'Tprovò  dopo  la  prefa  di  Ro- 
«’v  bada  per  giuftificarla . Alari- 

a»tb.  co  naturalmente  portato  alla  dol- 
Flgl^’ad  <^^zza  , permife  a’  fuoi  foldati  di 
tsrtn.  depredare  la  città;  ma  raceotnan« 
loro  rifparmiarc  il  fangue  de-» 
Kcri/.h!ft.  gli  uomini  , e l’onor  delie  don- 
ìÌr|«ti'ar«e  ; vietò  loro  d’  incendiare  le 
fabbriche  confecrate  al  culto  del- 
ntrforìZi  la  Religione  ; e liccome  RomOlo 

JÌlÌr^!*rr!  P®**  popolar  Roma  , aveva  in  cf- 
185.18$.  fa  iiabilito  Un  alilo,  cosi  Alarico 
«S7/-?à.^^ccheggiandola  , lie  aperfe  due 
*1.  per  fottrarre  al  furor  de’ foldati  i 
deplorabili  avanzi  degli  abitanti  i 
dichiarò  , che  la  Chiefa  di  S. 
Pietro  , e quella  di  S.  Paolo  fa* 
rebbero  rifpettate  come  un  invio* 
labile  ricovero.  Avea  leelte  quelle 
due  Chiefe  > non  folamente  per 
venerazione  verfo  quelli  due  fon* 
datori  di  Roma  , ma  anche  per- 
chè elTendo  le  più  fpaziofe  , po- 
tevano falvar  un  maggior  nume- 
ro d’ infelici.  " . ■ 
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Quefti  ordini  lafciando  un  IÌ-onorio, 
bero  corfo  all'  avarÌ£Ìa  , metteva-  Teodofio 
no  un  freno  alla  crudeltà  . Ma  An>  4io< 
quali  ordini  potrebbero  contenere  vi. 
vincitori  feroci  in  mezzo  all'  ar-g-^J^f' 
dorè  , e al  trafporto  del  depreda-  dì  ♦ 
memo  ? I Goti  fparfi  in  Roma 
faccheggiarorio  le  cafe  ; appicca- 
rono il  fuoco  a quelle  , che  fi 
tenevano  chiufe  ; e fcagliandofi 
in  mezzo  alle  fiamme,  non  con- 
tenti delle  ricchezze  , che  ritro- 
vavano efpofte , fupponevano , che 
fe  ne  occultalTero  più  che  non  ne 
apparivano  , e non  rifparmiavano. 
nè  leminaccie,  nè  i tormenti  per 
coftringere  i poffeflbri  a dar  loro 
quello  che  avevano,  c quello  che 
non  avevano.  La  careftia  avea  già 
anticipatamente  devafiata  la  ciu 
tà  ; v’  erano  poche  cafe  , che  non 
fodero  in  lutto  j e non  offriffe- 
ro  agli  occhi  del  barbaro  foldatO 
cadaveri  infepolti  . Quello  fpetta- 
colo  non  inteneriva  cuori  feroci  , 
ed  inumani:  alcune  donne,  e al- 
cuni fanciulli  furono  trucidati 
fopra  il  corpo  de’  loro  mariti  , e 
de’  loro  padri  . La  brutalità  non 

ri- 
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Onorio,  riffettava  fc  non  le  donne  , é le  ’ 

Teodofio  fanciulle  , che  ^ erano  ntuggite  ' 

L 4.0.  nelle  -Chiefe.  Il  fracaffo  delle  ca-  | 
fe  , che  1’  incendio  diftruggeva  , 
gl’ infoiti,  le  grida,  lo  fpavento  , ^ 

c.:  la  fuga  , diffondevano  in  ogni  ^ 

parte  un’  orribile  coòfufione  : le  ^ 
fiamme.,  che  divoravano  una  par-  * 
te  delia  città  , facevano  vedere  ’ 
tutti  quelli  orrori  ; e come  fe  il  \ 
Cielo  fi  foffe  armato  di  concerto 
per  punire  quella  Metropoli  dell  * 
Idol atria  , una  furiofa  procella  fi 
unì  alle  Ilr-agi  e a’  Taccheggia-  ‘ 
menti  de’ Coti  q -la  Tolgore  •àìter-  * 
rò molti  Tempi;  Tufe  e fquagliò'i  ^ 
foffitti  di  rame  , riduffe  in  polve-  ; 
re  quelle  ftatue  una  v-olta  adora-' 
te  ^ -che  gT  Tmperadori  Criftiatiit  | 
aveano  confervate  per  ornamento^ 

della  città^.  ' ' ^ ! 

vn.  jNciìladimcno  il  rìdp^tto^  df'Co* 
ti  jierlla  rfhrMà'Jel'  GHtìianeli-  | 
da^Goti . nw  )-rifpatmi6  mólto"  Tarigue  -a^ 
Romani  * Il j furore ‘ degl^  inimici 
fi.Jiarreftava  alle  • ^orte  'de’  'fanff 
luòghi  , e non  ofava  formontare 
que’ facri  limiti  ; e i Goti  mede- 
fimi' conduceva  no  in  elfi  coloro  , 

che 
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che  volevano  falvarfi  dalla  ftra*ono»o, 
ge  . Se  alcune  Chiefe  furono  in- Tcodofxor 
cendiate  , ciò  avvenne  foltanto  An.  410. 
per  la  comunicazione  delle  fiam* 
me,  che  confumavano  le  cafe  vi- 
cine ; e la  Religione  , fecondo  il 
fuo  divino  privilegio  , fi  foftenne 
gloriofamente  in  • mezzo  a tante 
rovine . Un  Offiziale  Goto  eflen- 
do  entrato  in  una  cafa  , che  fer- 
viva  di  depofito  alla  Chiefa  di, 

S.  Pietro  i e non  ritrovando  iti 
e(Ta  che  un^  donna  attórnpata  , 
la  ricercò  , £c<a,veffe  oro  , 'ed  ar- 
gentp  : Io  n'  ho  molto , gli  rifpofe, 
ella  fenza  turbarfi  , e adeffo  -ve  lo 
metterò  dinanzi.  Efpofe  neirifteR; 
fo  tempo  un  numero  grande  di 
vafi  preziofi  ; e marayjgliandofi  il. 
Barbaro  di  ritrovare  tante  ric- 
chezze in  mano  di  una  donna  , 
che  in  apparenza  nulla  avea,,dt- 
dilli nto;  qt^efìi  vafi ^ difs’ella,  ap~ 
partengono  a S.  Pietro  ; prendete- 
li , ve  gli  lafcio  ; ne  renderete  con- 
to a chi  n'  è il  padrone . Il  Barba- 
ro non  ofando  metter  mano  a 
quello  facro  depofito  , mando  a 
chiedere  gli  ordini  del  Re  . Ala- 
ri- 
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ònoriè,  ordinò  , che  fi  faceflero  póf- 

Teoiofip  tare  tutti  que’vafi  alla  Bafiiica  di 

All.  410.'  S.  Pietro  ibtto  buòna  fcorta  per 
afficurarne  il  trafporto  , e che  fi 
conducelTe  colà  neiriftèffo  tempo 
quella  donna  , e tutti  i Crìftia- 
hi  ',  che  a lei  fi  unilTero  . La  ca- 
fa  e^a,  molto  lontana  dalla  Bah* 
lica  . Fu  uno  fpettacolo-  forpren- 
dente  del  pari  che  magnifico  ve- 
dere una  lunga  fila  di  foldati  , i 
quali  colla  fpada 'ignuda  in  una 
mano  , é foBehendo  coll’  altra  i 
vali  preziofi,'  che  portavano  fopra 
i loro  capi  , marcavano  in  un 
rifpettofo  contegno  per  mezzo 
allo  fcompiglio  , e al  difordine  « 
t formavano  una  fila  rifpien* 
dente , come  un  raggio  di  So- 
le che  pàlTa  per  mezzo  ad 
unà  'nera  ed  ofcura  ' procella  . I 
Grifliani  ‘ accorrevano  da  ’ ogni 
parte,  e fi  univano  a quella  fcor- 
tà',  cantando  inni  di  concerto  co* 
Barbari.  Molti  Pagani  fi  frammb 
fchiavano  tra  loro  per  mettere 
in  falvo  la'  loro  vita  ; e in  que- 
lla proceliione  militare  tutto  avea 
r apparenza  di  un  trionfo  : in 


Digitized  by  Goo^le 


del Bajfo Impero,  Lib.  xxit.  405 
fatti  era  la  pietà  de’  Goti  cheonorìo. 
portav^a  le  fpoglie  dell’  avarizia  Teodofia 
vinta  . Dopo  avere  a iquedo  mo-  aÙ.  ^10. 
do  traverfata  tutta  la  città  , arri- 
varono alla  BaHIica,  dove  i vali, 
e quelli  , che  gli  accompagnava- 
no , furono  meilì  in  falvo . 

Pareva  , che  molte  donne  Cri- 
Aiane  avellerò  allora  raccolto  il  di  mofte 
coraggio  , che  aveap  perduto 
uomini . Marcella , illuUre  per  la 
Aia  virtù  , e per  la  fua  nobiltà  , 
vedova  dà  fettant’  anni  , occupa- 
va una  cafa  fui  Monte  Sventi- 
no . Viveva  quivi  orando  , e me- 
ditando le  Sacre  Scritture  con 
una  bclliiTima  giovanotta  chiama- 
ta Principia  , cui  ella  inAruiva 
nella  pietà . ÉlTendo  parecchi  fol- 
dati  entrati  in  fua  cafa  , le  ri- 
chiefero  il  fuo  oro  . Ella  rifpofe 
loro  con  intrepido  volto  , che  lo 
aveva  diUribuito  a’  poveri , e che 
non  ,avea  riferbato  per  fe'  altra 
cofa  , che  la  tunica  , di  cui  era 
coperta.  1 Barbari  credendo^  che 
queft’  apparente  povertà  non  folle 
che  una  Anzione  , la  caricarono 
di  percQlIe  . Infenfibilc  al  dolo- 
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re  , dimandò  loro  per  unica  gra< 
zia  che  non  la  feparaiTero  da 
quella  giovane  donzella  , eh’  era 
dalla'  fua  beltà  efpofta  ad  infulti 
più  crudeli  che  la  morte  . Que. 
ila  fermezza  commofle  cuori,  che 
non  avrebbero  inteneriti  le  lagri. 
me  e i foldati  la  portarono  in- 
{ìeme  con  Principia  alla  Bafilica 
di  S.  Paolo  . Marcella  avea  con- 
fervalo  l’ onore  della  fua  compa» 
gna  ; un’  altra  donna  falvò  il  fuo 
proprio  con  un  eroico  coraggio  , 
Un  giovane  Offiziale  invaghitofj 
della  bellezza  di  una  Romana  , 
dopo  aver  melfo  ih  opera  ogni 
mezzo  per  farla  confentire  alle 
fue  voglie,  le  prefentò  la  fpada 
ignuda  ; e come  fe  avelTe  voluto 
troncarle  il  capo  , le  fece  una 
leggiera  ferita  per  vincerla  col  ti’- 
mor  della  morte  , Ma  quella  gc- 
nerofa  donna,  anzi  che  sbigottir- 
li aijila  villa  del  fangue  , di  cui 
li  vbideva  bagnata  , prefentando  il 
'collo  al  nemico;  Ricomincia  , gli 
‘dille  , e penfa  a ferir  meglio  ; io  fo- 
no rifoluta  di  morire  piuttojio  che 
perder  onore.  La  fpada  cadde  di 
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mano  ai  Barbaro  ; la  rabbia  diede  onorio. 
luogo  air  ammirazione  ; ed  egli  TcodoC» 
oonduffe  la  fua  fchiava  allaChiefa  An.  4i<». 
di  S.  Pietro , e la  raccomandò  al- 
le guardie , dando  loro  lei  mone- 
te d’  oro  con  ordine  di  non  darla 
in  mano  che  di  fuo  marito. 

In  quella  guifa  Roma  , mille , ix.  ^ 
cento  e Icnanta  tre  anni , dacché  cui  reftò 
I era  (lata  fondata , perdette  in  un 
' giorno  quello  fplendore  , ch€  la  po  di  quc« 
* rendeva  ja  prima  città  dell’  Uni- 
‘ verfo  . Alarico  non  la  diftrulfe  ; 

aveva , quand’  egli  entrò  in  ella  , 

' vent’  un  miglio  di  circuito  ; que- 
llo ricinto  fulTillette  ; ma  rinchiu- 
' fe  dentro  di  fe  molte  rovine  . 

Egli  è vero  > che  i Goti  confer- 
; varono  j pubblici  edifizj  : felTant’ 
anni  dopo,  al  tempo  di  CaflTiodoro, 
cioè  dopo  due  altri  faccheggia- 
menti , di  cui  furono  gli  autori  il 
' Vandalo  Genferico  , e lo  Svevo 
Ricimero  , vedevanfi  ancora  il 
Circo,  le  Terme  , gli  acquedot- 
ti, e i Teatri  per  anche  intatti  . 

Alarico  falvò  molti  più  Romani 
che  non  ne  fece  perire  ; non  vi 
fu  quali  alcun  Senatore  che  ab- 
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bia  perduta'-  la  vita , fé  non  prefo 
in  fallo  . S.  Agoftino  , cd  0- 
ròfio  accertano  , che  i difaftri  di’ 
Roma  in  queAa'congiontura  non 
fono  -paragonabili-  a quelli  , che 
aveva  foffcrti  fia  ''nell*  irruzione 
de*  Galli  , fia  nelle ‘ ftragi  delle 
guerre  civili , fia  nell’ incendio  di 
Nerone  . Ma  al  tempo  di  Alari* 
co  , r Impero  era  intifìchito  , e 
cadente  ; egli  non  avea  più  quel 
vigorofo  fugo,  nè  quell* elaterio  , 
che  gli  aveva  anticamente  redi* 
tutte  le  fue  forze.  La  maeftà  del 
nome  Romano  fu  per  fempre  di- 
fonorata,  ed  avvilita  . Roma  (uf- 
iìAette  * nella  (ua  ampiezza  ; ma 
non  fu  più  i fe  m’  è permeflb 
fervirmi  di  quella  efpreflrone  , 
che  un  gran  cadavere  : e quan- 
tunque predo  fi  ripopolaffe  , e 
ohe  in  un  folo  giorno  fienfi  ve- 
dute rientrare  in  città  quattordi- 
ci mila  perfone  , nulladimeno 
umiltàta’che  fu  una  volta  da  A- 
larico , divenne  il  sfimbello  , e la 
preda  de’ Barbari.  Dopo  aver  per- 
duta la  fua  grandezza  , e le  fue 
ricchezze  , non  confervò  che  il 
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fuo  orgoglio  , C il  fuo  lufTo  , vi-onotk»* 
na  corteccia  della  ricchezza  , eT««dofi« 
della  grandezza  . La  Storia  non  xà,  4ia< 
dice  cofa  facelTe  Onorio  a Raven* 
na  in  tempo  dell'  a0cdio  , e del 
facco  di  Roma;  e non  v’  ha  dif- 
ficoltà à credere  , che  nulla  fa- 
cete » Procopio  racconta  a quello 
propoCto  , eh’  effendo  andato  T 
Eunuco , il  quale  avea  cura  dell' 
liccellaja  dell’ Imperadore , ad  an- 
nunziargli, che  Roma  era  perita, 
il  Principe  tutto  sbigottito  , e 
turbato  abbia  rifpollo  : e corno 
può  effer  ciò  ? non  è un  momento  , 
che  le  ho  dato  a mangiare  colle  mie 
proprie  mani  . Aveva  una  gallina 
'di  ringoiare  bellezza,  da  lui  mol- 
to amata  , e a cui  avea  dato  il 
nome  di  Roma.  Aggiugne  l’ Au- 
tore , fhe  avendogli  1’/  Eunuco 
fatto  intendere  , che  parlava  del- 
la città  , e non  della  gallina  , il 
Principe  fi  è tollo  ralTerenato  , e 
confortato  . II  credito  che  ha  ri- 
trovato un  racconto  si  poco  verifi- 
mile  , ripetuto  da  tutti  gli  Scrit- 
tori de’  fecoli  feguenti  , fa  pcrlo-. 
meno  vedere  qual  opinione  ab- 
Tmo  VU.  S - bia 
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Vii  Ai  fé  Mciau  Quello  Principe 
TcodoÀ  ^lla  pofterità. 

4,0.  tJn  fatto  pSx  terto  , e più  ae- 
X.  gno  di  offervazione  li  c , cne  i 
Scritti  cc  Pagani , i quali  non  avéano  altri- 
cu^Vucfii  rnenti  confervata  la  loro  vita  , 
iflcfz’che  chiamandofi  Criftiani  , o ri- 
fione.  coverandofi  nelle  ‘Chiefe  ^ furono 

tanto  ciechi,  e tanto  ingr^i, 
orof.  i-  I.  accularono  la  Religione  Cat- 
Jo/Jrt  ex.  tolica  di  cffer  cagione  di  tutte  le 
fi*  -calamità  dell’ Impero:  pubblicaro- 

che  Roma  tion  era  caduta 

lotto  gli  sforzi  de’ Barbari  , le 
*non  perchè  avea  perduti  i luci 

Aifenlori , perdendo  i- 
S.  Agoftino  rifiutò  <juelte  beUcirt- 
inie  in  molti  lermoni:  c a quell 
oggetto  egli  compofe  la  fua  &m- 
inirabile  Opera  della C//ri  dt  Dìo, 
'cd  Orofio  difcépoio  -di  ^quello 
'^ran  Velcovo  Icriffe  un  compen- 
dio dell’  moria  imiverlale . Il  Sig* 
BolTuet  yelcovo  di  Meaux  ha  ie- 
èuiie  le  rnedefime  traccic  ih 
ultlthi  te-mpi  egirha  .dihio- 
ttratò  ih  una  celebre  Opera,  che 
Iddi'ò  V è lervito  del  ’btaccio  ci 
'Alarico  j>er  iòtifpiere  la  dmfO’ 

* ''  «7in. 
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'ziòne  deir  Idolatria  , e per  veti-  onotio , 
dicare  ;il  fangue  di  tanti  Marti-  TeodoUo 
tì  -,  icon  .cui  iRdina  s’ era  diffe* 

Jlata . - i • . 

L*  avvicinamento  di  Alarico  a-  xi. 

•vea  ifatto  prender  ila  :fuga  .ad 
'gran  'moltitudine  'di  Romani  » iNe*"®"** 
fuggirono  -:moJti^anche  in  tempo 
>dél  -focheggiamento  della  città  , 

® **  Africa  furono  fo-ttùs.dv.u 
pelati  di  fuggitivi'  ; e tutti  i lidi 
del  Mediterraneo  (ì  videro  co- 
perti de’  frantumi  , e delle  reli- 

naufragio  . 

o.  Girolamo  interruppe  i fuoi  ' 

Audi  per  fòllevare  colle  fue  li-  / 
mo'fine  , è confortare  colle  fue 
lagrime  ^na  folla  di  ^jerfone  dell’ 
tino  e dell’  altro  feiTo,’  che  anda- 
vano a cercare  un  alilo  a ifiet- 
lemme  nella  culla  del  Criftiane- 
fimo':  e i fanti  luoghi  della ’Pàlc- 
. tramutarono  in  àltreftan- 
d Orpitàli  rpleni  di  mifefia  , e d’ 
indigenza  . Molti  Romani  fi  ritì- 
Mrono  nell’  Ifole  del  Mare  di 
Tofeana  , e particolarmente  in 
•quella  d’Jg/V/Vw  , oggidì  Giglio  . 
iBendh:è  non  foffe  lontana  più 
S 2 che 
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onoiio,  che  due  leghe  da  terra  ferma  > 
Trodoiio  ed  i Goti  faceffero  degli  sbarchi 
neir  altre  Ifole  , nTpipti  fempre 
da’  venti  non  poterono  approdare 
A quefta  . L’Àfrica  pareva  effere 
il  ritiro^ più  Hcuro  d’ogni  altro  : 
e però  quelli  che  avean  potuto/ 
{portar  feco  parte  .delle  loro  ric- 
chezze s affrettarono  di  trasferirfi 
colà  ; ma  ritrovarono  un  padro- 
ne più  barbaro,  di  quello  , che 
fuggivano  . Eracliano  , Conte  d’ 
Africa  , era  avaro , crudele  , im- 
merfo  nel  vino  , e nella  diffolu- 
• tezza . Profittò  della  difgrazia  de’ 
.fuggitivi  per  fatollare  la  fua  ava- 
rizia .Rapiva  le 'figlie  più  nobili 
dalle  braccia  delle  loro  madri  per 
.venderle  a’  Mercatanti  Sirj  , i più 
avidi  di  quanti  altri  vi  foffero  al 
Mondo  . Nè  i pupilli  j nè  le  ve- 
dove , nè  le  Vergini  a Dio  con- 
(ecrate  potevano  - ottenere ► lenza 
denaro  protezione  , nè  igiufiizia  . 
Falrpnia  Proba  erafi  ritirata  in 
Africa^  colla,  fua  famiglia  : le  con- 
.venne  dare  a qnefto,  brutale  , ed 
inumano,  tiranno  quello  , clie  le 
/eilaya  de’  f;»oi  beni  ^ per  (aìvarc 
' < > reno- 
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t r ònofe'di  fua  figlinola  Giulia /onoiio, 

I C'  di  fua  Nipote  Dèmetriade  .Teóttofi* 
i Egli  è vfro,  che  di  queftì  fuggi- ah.  vtoi 
i rivi  ve  n’ erario  pochf , che 'merli'  ^ ^ 
j t^flèrb  'uha  ’'véra  cdmpaflìone  • . 

I Molto  diverfi  dB^'lorò  maggiori  , 
j cùl  'la*'  vergógrirf'’di  una  icònfìtta 
i hilitìfergeva  in  uria  ! taciturna  , e 
ji  j^fòfohda  tridezza  , la  quale  non 
» if veniva  , fe  non  'colla  Vittoria  •' 
ì il  ‘'genio*  frivolo  , ' e ^'leggiero  di' 

I quefti  facevi  Idro^  dimenticare  la 
ì lofp-'^^atria  tofto  che  T aVeaho 
I ilerduta  df  vi  (la  ^ Quelli  , dhe'ar- 
i ridàVónb'ia  Cartagine,  corfero  fu- 
I bitcf  aT'TèatVo.i  e prendendo  par- 
\ ticò  neìle  diverfe  fazioni,  che  di* 

I.  yfdevano  gli  fpe«atori  ; riempiva- 
iiò  la  Città  di  fconipiglid  e’^di  tu- 

•^^Alàfrco  padrdrid  di  Roma^^mii-  xtl*. 

’ffcce  di  quello che  aVeVà  a^ffico/ 
fare . Egli  doveva  afficurarfi  colla  *•  v* 
fua  prefehza  del  poffeffo  di  que-  ó’/jtJ.v. 
ila  città;  ovvero,  fe  la  lafciava 
•per  conquiftare  il  rimanente  àeW  id»\.chr»n. 
Italia  , voleva  la  prudenza  , che  f 
'Vi  lafcialTe  una  guarnigione  , e Jarn.de reb. 
Tir  poi  iliarciaffe  contra  Onorio  , 
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Onorio»  che  trejnava'  ia  Ravenna  ..  Mai 
Teodpfio  per  quanto,  fi  può.  giudicare.' dall' 
An.  420,  fatto,,  quedo  guerriera  non.  aveva: 
Tiu.vit»dilai  mira:  che.  il;  lacchegg|amento> 

della  Sicilia;. il’fuo. 
difegna  era.  di.  padare:  im  Africa  i 
e.  qui.  era  dave  ineditava  du  fìflia*' 
re  le  fue  conquifté  ,,  e di.  ftabili- 
re  la.  fua  Nazione  ...  Oltre  che 
quello  paefe  era:  più.  vado,,  e.  piùi 
fertile  i Romanif  non;  aveano 
colà  che,  poche;  forze  le  quali 
perdute-  che  fodero^  una.  volta  ,, 
noni  potrebbero  che.  adai  .diffìcile 
mente  edere,  ri  mede Ùiv^.batia-» 
glia  guadagnata,  lo i rendeva,  paci* 
fico-  podedore  di  : tutta-  UitProvin* 
eia  . Con  quedo  penfierp.  ini  ca^^ 
pq-  abbandonò.  Roma,  tre  giornj 
dopOf  che  fu.'  entrato^  in,  edà  e 
prefe  4L  camminoì  della  umilia  .. 
Conduceva  feco^  un  numerq.  gran* 

. de  di 'prigionieri  , e-  tra»  gli  altri 
' Placidia  , forella.  di;  Onorio  , alla^ 
quale  faceva-  rendere  tutti  ^i.o- 
; ' non  dQvpfi  al.^io  > nafcin>ento— 
pevadiU^Q».quanto-^  incontrava^  iu> 
cammino  arrivò  dinanzi:  a . No;>^ 

- fa  cui.  adìedÌ9v>-  f»^^ 
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del Bajfo  Impero , LiB.  xxix.41 5 ^ 

chcggiata  . S.  Paolino  , fuo  Ve- onoro, 

, fcovo  , non  ebbe  a {offrire  tor-  Tcodofio 

menti  per  difcoprire  il  fuo  oro  y Ad,  410. 
e il  luo  argento  ; i Goti  ifteflì 
I Capevano  , che  quello  Santo'  Pre- 
; lato  non  aveva  altro  fcrigno  che 
il  feno  de’ poveri  , Alarico  dopo 
aver  traverfata  la  Lucania  , e 
t paefe  de’Bruzj,  pofc  a facco  , $ 
ì bruciò  la  città  di  Regio  . Allora 
- carico  delle  fpoglie  di  tutta  1* 

Italia , avendo  dinanzi  agli'  occhi 
la  Sicilia  ,•  dove  fperava  di  fare' 
ancora  un  ricco  bottino , fece  cp- 
ì Bruire  in  fretta  de’  badi  menti 
leggieri  , ne’ quali  imbarcò'  parte 
delle  fue  truppe  per  tentare  il 
pafTaggio  . Ebbe  appena  levata  1’ 
ancora  , che  inforta  improvvifa- 
mente  un’ orribile  procella  , fom- 
merfe  , o fracafsò-  tutta  quella 
fiotta  alla  villa  di  Alarico  , il 
quale  fi  difperava  dando  fui  li- 
do. Afflitto  mortalmente  perque- 
fl;a  fciagura , fi  ritirò  a Cofenza , 
per  deliberare  intorno  a quello  , 
che'  far  doveva  . Ma  la  morte 
venne  a fconcertare  tutti  i fuoi 
difegni  : fu  rapito  da  una  malat-^ 

S 4.  tia> 
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4»  6 Iflorta 

©hérto,  tìa  ifl  pochi  giorni  , e Ufciò  là 
Te6dt)fio  corona  a fuo  cognato  . I Goti 
Io  pianfero  come  1’  eròe  della 
loro  • nazione  ; e fecondo  il  coftu- 
xne  de*  Barbari  Settentrionali , che 
occultavano  con  fomma  diligenza 
i fcpolcri  degli  uomini  ftraordi- 
narj  , e fingolari  , divertirono  il 
torfo  di  un  picciolo  fiurhe  preffo 
'ft  Cofenza  ; ed  avendo  (cavata 
nel  fuo  letto  una  pròfbada  fofla, 
depofero  in  effa  il  corpo  di  Ala- 
rico con  molte  ricchezze , colma- 
rono la  foffa  , e fecero  ripigliare 
all*  acque  il  loro  corfo  naturale  . 
- Per  elfer  certi  , che  non  farebbe 
ciò  fcoperto,  trucidarono  i prigio- 
nieri , eh’  erano  ftati  impiegati  in 
iquefto  lavoro. 

xtn«  In  tempo  dell*  alTedio  di  Ro- 
«‘^dloJó-Wia,  quando  Attàlo  era  flato  per 
»K>  • la  feconda  volta  fpogliato  della 
/imporpora , Onorio  accordò  un*  am- 
i2./.ii.rif.jjiQia  generale  a tutti  coloro  , 
>1?  **^  che  aveano  fcrvito  il  tiranno  . 
Siccome  la  confervazìone  dell’  A- 
Èrica  gl’  importava  fommamente  , 
ebbe  l’attenzione  di  cattivarli  1’ 
affetto  degl’  Africani  rimettendo 

Io- 
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del Baj^o  Impero.  LiB.xx1x.4i7 

I loro  tutto  quello  , che  dovevano  onorio,  . 
« al  pubblico  erario  degli  anni  an  Tcodofio 

i recedenti.  Le  Provincie  d’Italia  , Aiì.  410. 
it  eh’  erano  ftate  faccheggiate  da 
i - Alarico  , furono  effe  pure  in  ap- 
» preffo  follevate  coll’ efenzione  deb 
f la  maggior  parte  delle  gravezze . 
li  Coftantino  aveva  promeffo  ad 
i Onorio  di  portarG  in  Italia  per  paV"n ”1! 
t ^dargli  affiftenza  , e foccorfo  con- ’ 5”* 
\ tra  i Goti  . Ci  venne  in  fatti  caTifa!*^ 
li  con  un  efercito  in  tempo  dell’ 

II  affedio  di  Roma  ; ma  ci  venne 

1:  coll’  oggetto  di  fpogliare  Onorio 

t di  quello,  che  gli  reftava  . Avea 
i tratto  al  fuo  partito  AHobicoCo- 
i mandante  della  guardia  , il  quale 

dedicatoli  a Giovio  , tradiva  an- 
cor r Imperadore  . Avendo  Co- 
I ftantino  traverfate  1’  Alpi  Cozie  , 

! nel  luogo  , che  chiamaG  oggidì 
il  paffo  di  Sufa  , G avanzò  Gno  a 
Verona  : e mentre  ftava  per  pal- 
are il  Po  per  avvicinarfi  a Raven- 
na , intefe  la  morte  di  Allobico  . 

Onorio  avvinato  della  perhdia  di 
quello  traditore  , il  quale  avea 
già  meritata  la  fiia  indegnazione 
coll’  omicidio  di  Eufebio  , lo  a- 
S 5 vea 
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418^  I/iòrtAf 
vea  fatto 'Uccidere  fui  vfattov- 
ha  nuova  arreftòi  CoftàntitiO' , il' 
gualca  confidava,  neil-  intelligenza  j, 
che  aveva-  coo=  AlloWco  * piuj  che^ 
nello  fue- .forze . Ripigliò ‘ il-  cam- 
mino. della  Gallia  , e.  rientrò  im 
Arles,,  dove  fuo  figliuolo. Coftan-- 
te  venne  nellUfieffo  teoipo-  a^rag- 
'giugnerlo.-  _ 

. Geronzio^  divenuto  inortatè' nC'f' 

. roico  di  Coftàntino-  pafsò'i’ 

‘ neh  ed-^  andò- a muov^rglir;  guerra! 

, in  Gallia  donde-  fperava^  .dì^di- 
fcacciarlo  , come  avea  difeaeciatO' 
Coftante  dalla  Spagna  . .Coftanti- 
no;  fpedì»  tofto>  via.  il  Generale' 
Edobonico- perchè  .^ndaflo  oltre  il- 

RenO'  a;  cercar^  nuovi  foccor fi.  da^ 

Franchi  , . , é dagJ;ù, , Aleenanni 
Mandò,  fuo  figliuolo  Goff  ante'  a’ 
Vienna  perchè' difendefie  guefiai 

piazza  , emettere:  in  ficuro  le 
città  ^ fituate-  lungo^  il^  Rodano  •• 
Geronzio-  naarciò-'’  direttameiite  a* 
Vienna! , ed  ■ entrato  ’ in,  gueftà! 
città,  o per!  for^  o per  tradiqi^O,?- 
jw  , - fece'  troncare^  il  - c^pP'  a-iCpr 
fiante;^  ed  andò  ad?  alfediare-  Cor 
flaiHino  in  Arlcs _ 
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del Baj^o Impero,  LiB.xxix.‘4i9'>/ 

! La  dilcordia  , che  regnava  iraonorio, 

^ q^uefti*  ribelli  , fomminiftrava 

Imperadore  un’  occafione  di-  ricu-  An.  411. 

^ perare  laGallia.  Diede  il  coman- 
^ do'  delle  truppe  a CoftanzQ  . JoSo  ! 
i‘  Qiiefto  nuovo  Generale  , il  quale ^-7* 
dal  rango  di  femplice  Officiale  0.'^»,^;»^. 
j lì'  follcvò  tant’  alto  , che  giunfe 

perfino  a contraere  parentela  col  raUf  rcrum- 
fuo*  padrone,  di  cui  divife  la  po- 
tènza'^  e’ i titoli'  , meriterebbe  d’ 
li  efler  meglio  conofciuto  . L’Ifiop 
!i  ria*  nulla'  dice  di  lui  , fe  non  al- 
li  lora  che  lo  fa*  vedere'  alla-  teftai 
) degli  elérciti  Si  fa  folamente  , 

1 ch’egli  era- d’ llliria’,.  e che  s’ era’ 

• avanzato»  ne’  podi'  militari  fotto 
! il^  regno*  di'  Teodofio  il  Grande  • 

Jie  fattezze'  del'  fuo’  volto'  erano’ 

( nobili  , e maeftòfe  : aveva' gli  oc- 
I chi  grandi-,  il' capo  follévato  , e' 
larga  la-  fronte  :■  in-  pubblico  il 
fuo’ afpetto'  avea' qualche  cofa  di 
alpro’,ie  di  malinconico,  benché’ 
in  privato  foffe  affabile  , civ'ile  , 
e gioviale  . Dicefi , che  amava  1 
piaceri  della  tavola  , e che  fi  ab- 
bandonala ad  elfi  un  pò  troppo  vo- 
lomieri.  Era  per  altro  attivo,  pie- 

S 6 nO' 
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Orario,  nodi  coraggio,  abile  e capace  del 
Tcodofio  p2|.j  uggii  a6Fan  della  guerra,  che 
An.  4SI.  in  quelli  del  Governo  . Difpregiò 
il  denaro  fino  a tanto  che  fi 
fu  ammogliato  con  Placidia  , la 
^jale  gl'  infegnò  a £arnc  troppo 
/ conto. 


xvn.  Dacché  Onorio  era  fui  trono  ', 
Scili”  le  atmate  non  erano  fiate  co- 
mandate che  da  flranieri , i quali 
/non  eflendo  legati  all’  Impero 
con  alcun  vincolo  naturale  , fer- 
vivano  unicamente  alla  loro  for- 


tuna, e al  loro  vantaggio.  Subi- 
to che  Collanzo  fu  alla  tella 


delle  truppe,  fi  conobbe  di  quan- 
ta utilità  , e vantapio  foffe  T 
avere  un  Generale,  il  quale  non 
eveffe  un  intereffe  fe parato  da 
quello  dello  Stato  . Partì  per  la 
Gallia  , e di  pendette  foltanto  da 
Onorio , che  la  fua  capacità  non 
diventaffe  inutile,  ed  infruttuofa. 
Gli.  diede  un  collega  ; e qucfli 
fu  un  Officiale  Goto  cognomina- 


to Ulfila  . Ma  per  buona  ventu- 
ra deir  Impero  qtiell’ Officiale  eb- 
be tanto  difccrnimento  , che  ri- 
> conobbe  in  Coftanzo  una  diflin- 


ta 


del  Baff'o  Impèro . Lib  . xscix.  421^ 
ta  al)ilità  , e fu  tanto  generofo  jonotio. 
che  facrificò  al  pubblico  bene  J*®**®^® 
ogni  fentimento  di  geloba  , di-  An.  «tx. 
portandoli  come  Luogotenente  di 
quegli , di  cui  era  collega  ; merito 
più  raro,  e più  didinto,  che  non 
è una  fomma  capacità , e un  gran 
talento . 

Tofto  che  Coftanzo  comparve 
dinanzi  ad  Arles,  dove  Geronzio 
teneva  Codantino  adediato  , la  O’’*/  > 

maggior  parte  de’  foldati  di  Ge-  Oljmpitdi 
ronzio  mal  contenti  per  T afprez- 
za  del  fuo  comando  , l’ abbando- 
narono per  paffare  . folto  le  infe- 
gne  di  Codanzo  . ^Geronzio  fpa>- 
ventato  da  queda  deferzione  , le- 
vò r affedio , e fe  ne  fuggì  in 
Spagna  con  que’  pochi  foldati  , 
che  gli  fi  erano  confervati  fede- 
li . Nou  lo  furono  per  lungo 
tempo  : il  loro  Generale  fuggiti- 
vo non  fembrò  loro  più  degno 
che  di  difprezzo  ; rifolvettero  di 
levarfelo  dinanzi  , ed  andarono 
di  notte  tempo  a sforzare  Ja  ca« 
fa  , dov’  era  alloggiato  . Geron-  ^ 
2Ìo  , fenza  verun  altro  foccorfo 
che  quello  de'  fuoi  domedici , fi 

di- 

\ 


' IJiovìa’  ^ ' 

<ynT)riò‘,  difefe  coi'aggiofamente  ;;  uccife’  a’ 

Teodofio'  colpi'  di’  freccic  più  di  trecento- 

aÌj4ii.  foldati  . Ip  ultimo  , mancategli 
lé-  freccia  i fiioi  fchiavi  fi  fai- 
varono’  calandófi'  giù-  dalle:  fine^ 
lire'  copJ  delie  corde  Sarebbe  egli 
pure  fuggito  con  elio  loro; , fe  à* 
veffe  potuto  rifolverfi*  acL  abban- 
donare fua-  moglie’  Nonnichia 
Non  re ftò  appreso  di'  lui  che  un’ 
fòlo  fchiavo,  Alano' di  Nazione, - 
e ri  Coluto  - di  perire  infieme-  col 
fuo'  padrone’.'  Allò  fpuotare*  del 
giorno  avendo'  i fòldati  l appicca* 
tò’  fuoco-  aUai>Gafa  ,Gèronzio* 
ttpncò  .il^  capo  al  fuo-  fchiavo’,  ed 
«ra>  per;  darè’^  la  »- morte  a'  ife-  me- 
idefimo  , jquando' fua  moglie*  get- 
tatafegli  al- collò%  e' bagnandolò’ 
del-  fuo>  pianto*  , gli  dimando*  per 
ultima"'grazia  che' non’  la.  lai- 

icia0ei  in’  potere  c'  in*  balìa  de’ 
ribelli  . Porta  nello  tempo* 
là'  punta»  della  fpada»  al  fuo’-  f&* 
noi,.?  e'folpinge  la  mano'di  fuo' 
marito^  perchè  -glie  la’  immerga' 
tutta . Geronzio  dopo  averla  trafr 
tà»  dal  corpo*  di  fua*  ncioglie  V 

là*  immerge-  -tre*  volté-  nel  Cuov 
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e temendo'  ancori'  di  ioprav  onorio^M 
vivere  a^  quefte  .ferire  fi.  tra- ^eodoiio' 
fiOfe  if  cuQre-‘  cori'^  uti^  pugnai  aÀ;  41 1* 
le.. 


Maffinjo'  feppee  a-  Tàrraeona-  la’  xix; 
rovina:  del  tuo  partito  . Fu  tofto  Maffimo. 
fpogliaio.  della^  porpora  da’  foldati  ^*7» 

che,  Geronitio'  lardati  gli.  aveva 
per Aia  guardia  - QyeAi  fp^dati  f4;j;f‘'ÌJ; 
furono  di  p^  ira^ferUi  per  ordi-  M*rctu  • 
ne  deU’  Imper.^adore-  in^  A friea  e vìlf/rerum^ 
jwco  tempo  ^ dopo^'dchiamati'  in^fr*nc,  i. 
jCtaiia . Qhqrio,  Aa  per~  difpregio  ,, 
fia)  per  un  effetto-  di 'clemenjta 
f^endo'^,  che  Madìmo’  oon  ave- 
va^  poniribuitOA  per  aiettfe  al  fuo- 


iiimalzamentQ’.all’Impero',-  e che 
non;  era-  ffatò<  in^  maoo’  di  Geron»- 


zio’  che  um  inanimato  ftromenr 
to  ,;^A  compiacque^.dl  lafciargli  la^ 
vita  . Qgefto  immaginario'  tiran-- 
no>  A-  ritirò  tra  i Bàrbari-,;  dove- 
parso.'  undici  > anni  .nell’  ofeurità' 
o nella*  indigenza*  . In  capo^  a* 
qucftò  tempo  11.  col  favpr  delle* 
guerre;’,  cjie  fi  accelierp  in  Spa-- 
gaa  tra  i Vandali  e'  gli  ' Svevi . , , 
Al' tentato'  di' ripigliare  la' por  po- 
lca i . edi  eff^oA/Jnjfiadronito  4i* 
...t  «IwaA 


DigItizcrI b’v  C ' 


. 


4^4  Ifiofìa . 

OflOno , qualche  tratto  di  paefe  , fu  prd* 
Teodofio  ^ g condotto  a Ravenna  ; ' dovè 
A«.  4rr.  dopo  aver  fcrvito  di  fpettacoló 
ne’  giuochi  dei  Circo  , ne’  quali 
eomparve  .carico  di  catene  , fu 
decapitato  infieme  con  Giovino 
fuo  Generale. 

XX.  Dopo  la  fuga  di  Geronzio  , 
cóftMzo^l  Coftantino  affediató -da  Goftanzo 
di  uJfiI  fi  difendeva  fperando  nel  foccor^ 
fo  che  Edobonico  doveva  toù- 
durgli . Seppefi  che  quèfto  Ge- 
nerale fi  avvicinava  con  numero- 
fé  truppe  di  Franchi  , e di  Ale- 
manni A quefta  nuova  i Gene- 
rali di  Onorio  penfavano  ' a ri- 
topnarfene  in  Italia  . Ma  Edoboni- 
co era  già  tanto  vicfno  , e mar- 
ciava con  tanta  diligenza f ch’era 
loro  impoffibile  Sfuggire  un’  azio- 
ne innanzi  che'  follerò  arrivati 
all’  Alpi . Prefero  adunque  il  par- 
tito di  andarlo  ad  incontrare,  ed 
'avendo  pailato  ■ i!  Rodano  , Co- 
ilanzo  fi  fermò  coir  Infantarla  per 
afpettar  1’  inimico  . UlfiU'  andò 
innanzi  colla  Cavalleria  , è po* 
ftofi  in  aguato  ,'  lafciò  palTarc  i. 
sBarbari  . Ma  attaccata  che  fu  la 


dei  Baffo  Impero,  LiB.xx1x.4i5 
mifchia  tra  l’armata  di  Edoboni- onori* , 
co,  e quella  di  Coftanzo  , UlfilaTeodofio 
andò  tutto  ad  un  tratto  ad  affa- aÒ.  4„. 
lire  rinimico  alla  fchiena  . Que- 
flo  improvvifo  attacco  pofe  i 
Barbari  in  difcrdine  : parte  fono 
iiccifi  , e parte  depongono  T ar- 
mi , e chiedono  quartiere  . Edo 
bonico  fi  falvò  a briglia  fciolta 
in  unCaftello  di  là  lontano  pref- 
fo  ad  uno  de’  fuoi  clienti  cogno- 
minato Ecdicro , il  quale  gli  ave- 
va grandi  (fi  me  obbligazioni . Aven- 
dogli quello  traditore  tagliata  la 
teda , la  recò  a piedi  di  Coffanzo 
fperando  di  effere  guiderdonato  . 

Ma  Coffanzo  dopo  averlo  ringra- 
ziato del  fervigio  , che  avea  pre- 
ftato  allo  Stato  , anzi  che  foddi- 
sfare  alla  fua  malvagia  , ed  ini- 
qua avidità,  gli  ordinò  , che  ufcif- 
le  del  fuo  campo  ; perfuafo , che 
la  prefenza  di  quefto  moftro  d’ 
ingratitudine  non  poteffe  tirar  che 
difgrazie  fopra  di  lui  , e fopra  il 
fuo  cfercitp. 

Coftanzo  , ritornato  dopo 
lua  vittoria  dinanzi  ad  Arles  , collanti- 
ftrinfe  vivamente  la  città. 

tun-  431, 
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Onoii(*.  tunque  Goftantin»  noa  aveffe  più 
Teodofi©  altri  foccord  per  foftenerd  , refi- 
Afe  41».  flette  tuttavia  ancora  per  qualche 
Oljmpiod,-  tempo  . Finalmente  , il  quarto 
dell’  affedio  , effendod  fpar- 
Cbron,  fa  voce  , cH’  era  poc*  anti  inforto 
fhr7fj‘  ua  nuovo  tiranno  in  Galli  a » il 
Greg.  Tur.  quale  ii  apparecchiava  a far  guer- 
• »*•  ^ Romani  con  un  formidabi- 

le efercito , Coflanzo  raddoppiò  i 
fuoi  sforzi  , e riduffe  la  città  al- 
la neqeflità  di  arrenderft  . Prima 
che  fe  ne  apriffero  le  porte,  Co- 
flantino  lafciò  la  porpora , e per 
fuggire  iLcaftigo  , fi  ricoverò  in 
una  Chiefa  , e fi  fece  ordinar  Òa- 
eerdote  ..  Gli  abitanti  dimandaro- 
no perdono  per  fe,  e la  vit^per 
Coiftantino  e per  fuo  figliuolo 
Giuliano  ; il  che  i Generali  Ro- 
mani' promifero  coti  giuramento 
- ai:  nome  dell’  Iraperadore  ^ Ma  O- 
norio  non  fi  curò  di  ofiervarlo  . 
Fu  fatta  prendere  a Goftaniino  , 
■e  a fuo  figliuolo  la  via  di  Ra- 
venna ; ed  arrivati  che  furono  al- 
; , de  rive  > del  Mincio  , che  palla  a 
Mantova  , giunle  un  ordine  di 
' Chiò^io  ,,  che  ifolTèro  decapitati  . 

I V Im-- 
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L’Imperadore  non  volle  attenere  onori© 
la  promeffa.  fatta  da’fuoi  Genera- 
li  , per.  vendicare  lamorte  de^fuolAn.  4u» 
due  cugini  Didimo' , c Verinia.- 
no  ma  gl’  ifteffi  Pagani  anno  ' 
bialimata  quell’  azione  come  uno*  . 
fpergiuro  . Le  tefte  del  tiranno*  ' 
e di  fuo  figliuolo  furono  portate 
in  cima  di  una  picca  a Ravenna 
li  18.  di  Settembre  ,,  e di  là.  fpe- 
dite-  a.  Cartagine , dove  furono  e- 
fpofte  fopra.  de.*'  pali,  fuori;  della  “ 
città  . Cartagine  era.  dopo  Roma’ 
la.  città,  più  importante  dell’  Imi- 
pero  di  Occidente  , e gl’ Irapera- 
dori  facevano-  portare  colà,  dopo 
la  morte  de*’ ribelli  quelli  atroci 
^ e-  crudeli  coniralTegni  della  loro 
vittoria,  a fine  di  tener  Africa 
in  dovere.  Gollantino  aveva  colà 
fpedita  la.  tetta  di  Maflenzio  , e 
’j’eodolìo  quelle  di  Mattìmo  ,.  e 
di  Eugenio  . L’Africa  era  allora 
grandemente  agitata  da’  furori  de* 
Donati  Ili  e quettb  crudele  Sci- 
Ima  , fottenuto  da  molti  Vefco- , 
vi,  e da  molti  forfennatì  parti- 
giani , faceva  temere  ad  Onorio 
una.  qualche-  ribellione  più  fune- 
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Oflofifli  j e più  difficile  a fpegnere  j 
Tctìdofio  cjje  non  quella  di  Co- 

An.  4II*  ftantino . •-  ' ' 

XXII.  Il  carattere  proprio  di  quella 
M^de’'So.  oftùì®  Setta  fera<  T orgoglio  ^'e 
violenza';  ed-Àllorà  videfi  ma- 
j»i»*/Ai>».nifeftamente  'qiTanto  vicino  fia  il 
5.*5/^;;,^^;falfó  Zelo  alla  barbarie  . Gli  Sve- 
s.^g.Mrt.ifi  e i Vandali  non  avevano  e- 
ivfr/dfs.  lerdtate  in  Spagna  tante  crudeltà , 
quante  i Circòneellioni'  m -Afri- 
ca  . ^lefti  crudeli' , e micidiali 
belanti  'inventavano  ogni  giorno 
nuòvi  fupplizj  per  tormentare  i 
Vefeovi  j e i Sacerdoti  Cattolici; 
e dopo  aver  gettati  fui  fuoco  i 
libri  facri',  riducevàno  in  cenere 
le  Ghiefe . Nè  i Governatori  ,•  nè 
i 'Magiftrati  aveano  forze  -baftan- 
ti  per  tenergli  a freno  . A quefti 
inumani  trattamenti  r Vefeovi  or- 
todo^ì  non  opponevano-  che  da 
dolcezza  , e la  pazienza  ; propo»- 
nevano  in  vano  conferenze  , ed 
agevolavano  loro  .il  ritorno*  alla 
Chiefa  acconfentendo , che  i*Ve- 
feovi  convertiti  confervaffero-  la 
lor  dignità  i EfTendo  inutili  tutte 
^ùefte  facilità  , furono  obbligati 
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ad  implorare  la  protezione  «leironorio; 
Imperadoic  non  per  far  perire  Teodofi» 
queftì  crudeli  nemici , ma  per  ri- 
durgli,  aggrado  di  non  più  nuo- 
cere . impiegarono  la  raccoman- 
dazione del  Papa  Innocenzo  , 
il  quale  fi  adoperò  con  ardore 
per  foccorrere  la  Ghiefa  d’  Afri- 
ca. . 

. Teodofio  aveva  impofta  un’am- 
menda  di  dieci,  libbre  d’  oro  ad  Onono^ 
Ogni  Velcovo  eretico  , il  «luale 
ordinalTe  un  Chierico,  e ai  Ghie-  S.  >ytug>  tpt 
rico,  che  fofle  ordinato  . Onorio 
eftefe  quell’ ammenda  fopra  i 
naiifti  , i quali  pretendevano 
non  elTer  comprefi  lotto  il  nome  s'* 
di  eretici  .>  Pubblicò  un  Editto  , 
che  fu,  chiamato  Enotico,  vale 
dire , editto  di  unione , col  quale  iss>* 
proferiveva  tutte  le  Sette  feparate 
dalla  Ghiefa  Cattolica  . Dichiarò  4s* 
rei  di  delitto . capitale  chiunque 
ofalTe  alterare  la  fede  ; ed  in- 
giunfe  a’  Magillrati  d’.  invigilare 
fopra  di  ciò  fotto  pena  di  e0ere 
privati  delle  loro  cariche  , e di 
ulteriori  callighi  . Obbligò  alla 
difefa  de’ Cattolici  i corpi  di  cit- 
tà^ 
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«Dnotìo,  tà,  c i particolari  mcdditoi  > che 
Teodofio  avecrcro  terre  i^icine  ai’  luoghi , 
’iv’n.  dove  i Orconcellionì  «fercrtaffe- 
TO  qualche  'Violenza  ^ Geciliano 
allora  Vicario  d*  Africa  'contribuii 
molto  a reprimere  i Donatifti  < 
Fu  riftabilita  l’ unione  a Cartagi- 
ne ; ma  lo  Scifma  faceva  ancora 
llrage  nel  refto  della  Provìncia  - 
La  Politica  gli  ^iede  anche  pre* 
fto  nuove  forze  . Mentre  Aitalo 
faceva  de’  tentativi  fopra  1’  Afri- 
ca , Onorio  temendo  , che  i Do- 
natifti non  fi  dichiar^ffero  in  di 
lui  favore , credette  di  dover  tifa* 
re  con  loro  de’,  riguardi  , e catti* 
’ "varfi  1’  animo  loro  v ■'Reftitui  ad 
cflì  le  loro  Ghiefe  , feguendo  ia 
ciò  i -configli  di  Giovio  di  Era* 
diano  , e di  Macrobio  Proconfo- 
le  della  Provincia  ; queft’  -è  l’ au- 
tore de’  Saturnali  ; ed  era  Paga- 
no . Ma  dopo  la  depofizione  di 
Aitalo  , rimperadore,  ad  iftan* 
«a  de’  Deputati  -del  Concilio  di 
Cartagine  , rivocò  quefta  indul- 
^nza«  con  ntia  legge  più  feveta 
^dle  antet^enti  i minacciava  la 
«otififcazione  de*  beni  > «d  anche 
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3a  morte  agli  Eretici  , o Scilma-oaorTo,  ' 
tici  , i quali  ofaflero  tener  pub-T«odofio 
blicamente  le  loro  adeiAblee . a».  4,,.’ 

■ Ma  ficcome  le  leggi  regolano  xxiv. 
le  azioni  degli  uomini  fenza  il-«"dfcar- 
luminare  il  loro  fpirito’,  così  i tagine  • 
Vefeovi  Cattolici  defiderando  ar- Jivf, 
-dentemenie  di  difingannare  ils4-ss*i<f* 
popolo  Donatifta  , domandarono  ibi  Gtd» 
air  Imperadore  una  ' conferenza 
co’  loro  avverfarj  , cui  erano  cer-  S-^ug.cttu 
ti  di  confondere  in  faccia  di 
tutta  l’Africa  . Trattavafì  di  de-^- 
ridere  , fe  fofle  vero  , come  fo- 
ftenevano  i Donatici  , che  la 
Chiefa  foffe  perita  per  tutta 
terra  , c più  non  luflTiftefle  fuori 
che  nel  partito  di  Donato  . Perc/^f  ** 
inoftrare  1’  alTurdità  di  quella  pre- 
tenfione  , badava  cfaminarfe  quel- ^1^»*  78.  • 
lo  , eh’  era  avvenuto  al  nafei- 
itjento  dello  Scifma;  i popoli  «e 
^veano  perduta  ìa  memoria,  -e 
lafciavano  ingannare  dalle  men- • 
^gne  de’  loro  Vefeovi  . Ad  onta'^"^’ 
della  confulìone  , in  cui  erano 
allora  gli  affari  , Onorio  accOn- 
fentì  volontieri  alla - dimanda  ^ 
che  gli  fu  fatta  della  conferei^ 
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Onorio,  za,  proteflando  , che  niuoa  cofa 
^«odofio  gli  (lava  più  a cuore  quanto  1’ 
An.  411.  intereHe  della  Religione  , e che 
vedeva  con  di  {piacére  la  diHen. 
{ione,  che  lacerava  la  Chiefa  A- 
{ricana  Codanzo  , che  comin- 
ciava a tenere  il  primo  pofto  al- 
la Corte  appreffo  del  Principe  , 
fodenne  l’ iftanza  de' Vefcovi  Cat* 
-(olici,  e rimpcradore  diede  fuo- 
ri r ordine  per  la  conferenza , che 
doveva  tenerli  a Cartagine  . Ver- 
fando  tutta  la  qui (lione  intorno 
a’  fatti  ,N  nè\^trattando{i  punto  di 
dottrina  , nominò  il  Segretario 
Marcellino  perchè convocafle  i Ve- 
feovi  , preGedelTe  all’  affemblea  , 
e pronunzialTe  un  giudizio  defi- 
nitivo dopo  aver  afcoltate  le  ra- 
gioni d'  ambi  i partiti  . Non  po- 
teva fare  una  fcelta  migliore 
Marcellino  era  prudente  , attivo, 
,e  molto  illuminato  . Si  portò  in 
Africa  fui  principio  dell’anno 411. 
€ in  confeguenza  degli  ordini  del 
Principe  , fece  Ggnifìcare  a tutti 
ì Vefeovi  sì  Cattolici  come  Do- 
natici , che , doveffero  trasferirà  a 
Cartagiae  al  prim9  4i  Qiugno  • 

I Do- 
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I Donatifti,  che  promiiero  ai  ef^onotlo, 
fervi  , furono  rimeilì  in  poifeffo  Teodoiìf» 
delle  loro  Chiefe  ; fu  detto  che  a*, 
da  qualunque  parte  folle  il  van^ 
taggio  , non  farebbe  fatto  neflun 
cattivo  trattamento  ai  partito  vin-t 
to  , e che  farebbe  permeilo  a' 
Vefcovi  di  ritornare  nelle  lorQ 
( Diocefi  . La  conferenza  fu  aper- 
i ta  nef  giorno  ftabilito  nelle  Ter*. 

1 me  Gargigliane  . Quell’  era  nm 
f vallo  Salone  , illuminato  , e fre-  / 

I fco  nella  Hate,  Tituato  nel  centro 
della  citta.  Vi  furono  dugento  e 
I lettanta  nove  Vefeovi  Donatifti  ^ 

I gindicando  dalle  fottofcrizioni  ; ma 
I furono  convinti  -di  aver  fottofcritto 
{ per  molti  allenti  . Se  ne  annove^*! 

I rarono  dugento  e ottanta  fei  daL 
f la  parte  de  Cattolici  . Quelli  a-  ' 

1 veano  prefentato  a Marcellino  uno 
( fcritto  , con  cui  fi  afloggettavano 
ad  abbandonare  la  loro  Sede  Ve- 
fcovile  , fe  i Donatifti  poteflèro 
provare  , che  la  Chiefa  folTe  ri, 
llretta  , e contenuta  nel  Colo  par- 
tito di  Donato  ; e fe  per  contrae 
rio  i Donatifti  reftavano  foccom, 
benti , e voleftero  riunirli,  i Catn 
Toni  a VH,  X to. 
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tolici  òfiferivanq  di  ìljvidcre.feco 
•loro  i loro  titoli  j c le* loro  fua* 
ztoni  r di  modo  iche  in:  ciafcuna 
IDiocefi  vi  farebbeso  due  "Vefcovi 
uguali  , di  cui  quegli  .che  foprav- 
▼iveffe  , Tetterebbe  folo  ; e nelle 
città,  dove  il  popolo  non  ne  vo- 
leffe  più  d’ uno rinurtziereb^ 
bero  ambidue  per  dar  luogo  ad 
una  nuova  elezione  .?  Per  evitare 
la  confuttoncó  .furono' (celti  per 
ciafcbedun  , partito  dieci,  otto  Ve- 
scovi , i quali ’dov.eyano  formare 
la  .conferenza  ; féite\dovevano  dl- 
fputare<«i(  e fette, altri. erano  detti* 
nati^dd  attiftergii  col  Joro  confi- 
glio  , c.  quattro,, ad  invigilare 
pra  i Segretari . incaricati  di  feri* 
vere  tutte  le  parole  , che  ufciva- 
no  di  bocca  sì  ^ al  ,Pre fidente  co. 
me  a’  Vefcovi  '.  Non/urono  mai 
atti  regi  Arati  con  ,una , s)  fcru- 
polofa  efattezza  ■ ^ Sono  perve- 
nuti fino  a noi  , icecetto^che  la 
metà  della  terza  ,,;ed  yliinia  Sefi 
lionc  , che,  fu 'tenuta  gli 
Giugno  .-  La  ,difputa  fu  vivilTima; 
i combattenti  erano  il  fiore  di  due 
pottonti  partiti  , ag&uerriti  da  un 
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fecolo  addietro  con  continue  con-onorio. 
tefe  . S.  Agoftino  fi  di  (linfe  perTcodoùu 
la  fua  prefenza  di  fpirito , per  laAn.  411. 
fua  penetrazione,  e pel  fuo  fape- 
re . Ad  onta  delle  cavillazioni  de’ 
Donatilli  , Marcellino,  dopo  un 
cfame  diligente  del  pari  che  «im- 
parziale , pronunziò  in  favor  de’ 
Cattolici  : dichiarò  i Donatilli 
autori  dello  Scifma  ; ed  in  con- 
feguenza  ordinò  a tutti  i Magi- 
Arati  , 'che  impedilTero  le  loro 
A(Temblee;  a’ Vefeovi , che  rima- 
nelTero  nel  loro  partito,  di  cede- 
re le  Chiefe  a’  Cattolici  ; lafcian- 
do  tuttavia  loro  la  libertà  di  ri- 
tornare nelle  loro  Diocefi  fecon- 
do la  parola  , che  avea  loro  da- 
~^ta  . La  fentenza  afifoggetiava  i 
Donatifti  a tutte  le  pene  (labilite 
dalle  leggi . 

Quefta  condanna  fu  per  i Gir- 
concellioni  un  nuovo  fegnale  di  confacn- 
fìrage,  e di  furore  . Uccilero  un^“’ 
Prete  d’Ippona';  e ne  trattarono 
parecchi  altri  colla  loro  folita  cru- 
deltà. Avendo  Marcellino  fatto  ar« 
reftare  i più  colpevoli  , ftava  per 
punirgli  coir  ultimo  jfupplizio  ; 

T 2 ma 
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onotio,  ma  Ja.Chiefa  , fecondo  le  antiche 
Teodqfio-  fue  niafl(5ine  , credeva  , che  ven- 
AD.  dicare  la  morte  de’  Martiri  folle 
un  difonprargli  . I Vefcovi  Cat- 
tolici, e particolarmente  S.  Ago- 
ftino  , ottennero  a,  forza  dr  pre- 
ghiere 9JI  perdono  degli  uccifori, 
fi.  capo  de’  quali  era  un  Véfcovo 
per  nome  Macrobio  . Tutta  la 
f^oddisfazione  che  (dimandarono  , 
fur  j che  i delitti  , è il  convinci- 
mento.de’c  Donatici  fo0ero  aibib 
in  pubblico  . Siccome  la  fenten- 
«a  di  Marcellino  non  aveva  di- 
farm.ati  quefti  Scifmaiici  , còsi  la 
dolcezza  de’  Prelati  Cattolici  non 
calmò,  nemmen.effa  la  loro  rab- 
bia inveterata  . Continuarono  le 
Ipro  violenze  , mentre  intanto  i 
loro  Vefcovi  coniraflavano  la  va- 
lidità del  giudizio  con  cavillazio- 
,ni , evcon  calunnie’.  Avendo  ofa-r 
to  appèllarfene.  all’ Impearadore  , | 

' ricevettero  per  rifpofta  l’anno  ve-  , 
gnente  una  Jegge  , che  rivocavà 
tutte  le  grazie  accordate  per  Io 
pafTato  • .rinnovava  tutte  le  pene 
già  i in  polle,  ne  imponeva  di  nuo-  | 
ve  gli  condannava  lenza  ecce-  , 

zio- 
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iione  ad  ammende  proporzionate  ondrió’. 
al  loro  rango  , e gli  minacciava 
della  c^filcazione  di  tutti  i loro  Àn.  ^irv 
beni  , fe  perfiftedero  nel  loro  er*. 
rore  . I loro  Écelefi'artici  èrano 
cfigliati  feparatamente  gli  tini  dar- 
gli altri , e le  loro  Ghiefe  , e le 
terre  anneffe  ad  ede  erano  date 
a*  Cattolici  . Due  anni  dopo  fu- 
rono dichiarati  infami  , ed  inca- 
paci di  teftare , e di  contrattare  ; 
e quelli , che  dedero  loro  ricove- 
ro , furono  adoggcttati  airiftede 
pene . Ma  mentre  la  Chiefa  pro- 
curava di  rifparmiare  il  fangue 
di  quelli  forfennati  , edì  lo  pro- 
fondevano, e moltidìmi  fi  uccife- 
ro  da  difperazione  . Edendo  ve- 
nuti a capo  di  far  perire  il  Con- 
te Marcellino  nel  modo  che  fa- 
rà da  noi  narrato  in  appredo  , fi 
lufingarono  di  aver^  annientato 
colla  fua  morte  gli  effetti  della 
fentenza  , che  avea  contro  di  lo- 
ro pronunziata  : ma  Tlmperado- 
re  dichiarò  con  una  nuova  leg- 
ge , che  la  morte  del  Giudice 
non  diftruggeva  il  giudizio  . La 
conferenza  di  Cartagine  diede  il 
T 3 col- 
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onoiio,  colpo  mortale  a’  Do»atifti  fe 
Teodofio  ne  leggevano  ogni  anno  gli  Atti 
An.  4TI.  in  tempo  di  Qnarefima  • nelle 
Chiefe  d’  Africa  . Qiiantunque  lo 
Scifma  non  • fbffc  i allora  affatto 
diffrutto  , e fe  n’abbiano  confer- 
vati  alcuni  veftigj-  nel  fettimo* 
fecolo,  nulladimeno  era  effremai' 
mente  indebolito,  quando  i Van- 
dali inlignoritifì  dell'  Africa 
tempo  dopo  la  morte  di  Onorio^ 
lo  fpenferO'  quali  del  tutto  in 
quefta  Provincia  mefcolando  il 
fangue  de’  Donatifti  con  quello 
degli,  Ortodoflì .. 

x:tvi.  , Qiiello , che  guadagnava-  la  Re* 
pr?nde°ia  Hgìone  in  Africa , tornava  in  van* 
porpora  in  taggio  dclT  autorità  Imperiale; 

ntUa  Gallia  le  ribellioni  fi 
ol'rr,  fuccedevano  r una  aU’altra  ,,  c dalla- 
rhZftj.ii.  rovina  di  un  tiranno  vedevafi  for* 


chr.  nuovo  ufurpatore.  Men- 

j ctH.de  reb.  tfC  CoHantino  li  fpogliava  della 
Vé  cep]'  porpora  nella  città  di  ArleS' , un 
Frane,  c.  6.  Gallo,  cognominato  Giovino  , il 
più  nobile  della  Provincia  , fe 
p^fewT’  veftiva  a Magonza  La  fua 
427*°*”  1 ^ ambizione  fu  eccitata  , e moffa 
da’  configli  di:  Goaro  Re  degli  A^» 

la- 
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lani  , e -di  Condicano  capo  de’ onori©, 
Borgognoni  , i quali- avendo  fa- Teodoiio 
vorito  Coftantino  , temevano  ìIaÀ. 
rifentimento  di  Onorio  . Giovino 
fifsò  il  fuo  foggiorno  a Treviri  . 

Coftui  era  un  uomo  fenza  ono- 
re e fenza  fpirito  - Come  fe  il 
fuo  potere  foife  già  fodamente 
raffermato,  non  pensò  che  a dar- 
li in  preda  alla  diffolutezza  . I 
primi  giorni  linfe’  di  elfere  am-' 
malato  , per^ tirar  in  fua  cafa  le 
donne  della  città  . Avendo  trat- 
tenuta la  piu  bella  , moglie  di 
un*'Senatore  chiamato  Lucio  , le 
fece  violenza  , e fu  di  poi  tanto 
sfacciato  , ed  ardita  che  fe  ne 
diede  vanto  con  fuo  marito.  Lu- 
cio avea  dei  credito  tra  i Fran- 
chi : offefo  vivamente  da  quello 
affronto  gl’ invitò  a venire  a Tré- 
viri  ; ed  avendo  la  fua  fazione 
aperte  loro  le  porte"  , la  città 
fu  melTa  a lacco  . Giovino,  che 
folo  meritava  di  perire  , trovò 
mezzo  di  falvarlì. 

Ne’  primi  giorni  dell’  anno  fe-  An. 
guente-vide  arrivare  in  Gallià  un  xxyn, 
guerriero  , il  quale  non  poteva  porta  neiu 
' w T 4 ef-  Pallia. 
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Onorio , effere  per  effo  lui  che  t>  Uh  ami- 
•rebdofio  co  a-flai  incomodo  , o un  terribile 
An.  4ia.  nemico  . Era  fucceduto  ad  Alari- 
or»/.  /.  7.  co  Ataùlfo  meritava  di  tene- 
re  il  f«o  luogo  . Era  picciolo,  di 
Profp.  chr.  datura,  ma  bello  , c ben  fatto., 
dotato  di  molto  fpirito,'che  èon 
Proc.  VAnd.  temeva  la  guerra  , ed  amava  la 
>r'».d*r%.pace  . Raccontava  egli  fteffo  di- 
««t.cji.  pQj  ^ gijg  dopo  la  morte  di  Ala- 
rico, avendo  lo  fpirito. pieno  de’ 
vafti  progetti*  del  >fuo-  anteceflo- 
/ re  , aveva  dapprincipio  concepito 
il  delìderio  di  atterrare  affatto  la 
potenza  , e di  didfuggere 'perfino 
il  nome  de’  Romani  ; che  fi  lu<> 
fìngava  •,  ; che  avendo  V Impero 
cambiata  faccia  nelle  lue  mani  , 
il  nome  di  Ataulfo  farebbe  dive- 
nùto  celebre  , e famofoi  al  pari 
di  quello  di  Gelare  Augufto;  ma 
che  dopo. alcune  mature  rifleflìo** 

, ni  aveva  riconofeiuto , che  i Go- 
ti erano  ancora  tanto  Barbari  , 
che  non  potevano  addattarfi  al 
giogo  delle  leggi,  e che  non  po- 
tendo luió  Stato  foftenerfi  fenza 
leggi  , rovinerebbeja  fua  nazio- 
ne ifieffa  , rendendola  padrona 

del- 
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delle  altre  ; che  aveva  pertanto  onorio , 
prefo  il  partito  d’impiegar  le  fue^eodoCo 
forze  non  in  diftruggere  , ma  in  ah.  4h. 
ri  (labi  lire  ; e che  non  potendo 
acqui  dar  la  gloria  di  fondare- un 
nuovo  Impero  , s’  era  contentato 
di  quella  di  rialzarne  un  antico  , 
che  cadeva  in  rovina  . Inoltre 
una  pafTione  più  forte  in  un  gio- 
vane Principe  , che  non  fono  i 
motivi  di  politica , gl’ ifpirava  de' 
riguardi  in  favore  di  Onorio  . 

Amava  Piacidia  , e di  ina  fchia- 
va  defiderava  farla  fua  fpofa  . 

Ma  ficcome  aveva  un  cuore  one- 
ilo , e generofo  , voleva  innanzi 
guadagnare  quello  della  Princi- 
■peffa  . Propoftofi  in  animo  que- 
llo progetto  , cercava  di  procurare 
alia  fua  nazione  uno  ftabilimen- 
to  , che  poco  codaffe  all’  Impe- 
ro . Una  gran  parte  della  Gallia 
era  già  perduta  per  i domani  ; 
ed  era  in  potere  o di  Barbari , o 
di  deboli  tiranni  ; rifolvetie  per-  ^ 
tanto  di  ritirarli  in  ella  col  fuo 
efercito.  Soggiornò  adunque  qual- 
che tempo  in  Italia  per  dar  ri- 
pofo  alle  fue  truppe  , fenza  per- 
T 5 met- 
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Crono , metter  loro  nuovi  faccfaeggiaraen- 
Tccdofio.  ti  j contentandofi  di  efigjjre?  deir  ’ 
Ab.  .<iis^  le  contribuzioni  , e fin  d*' allora 
incominciò  i fuoi  maneggi  con* 
Onorio.. 

xxvni.  Andando  quefii  in  lungo,  paf- 

.Morte  di  % • 11*  *t' 

Saio..  SO  in  Gallia  con  Aitalo  , il  qua- 
le  d’  Imperadore  era  divenuto; 
cortigiano  del  Re- de’ Goti  . Per 
fuo  ccnfiglio  Ataulfo  andò  a ritro- 
vare Giovino  per  oflferirgli  il  fuO’ 
ajuto  e divider  feco  il  pofTeffo  del- 
la Gallia.  Giovino  conofeendo  il 
pericolo  dì  un*  alleanza  tanto  di- 
fuguale  , citi  non  ©fava  rigetta- 
re , non  potè  far  a meno  di  di- 
chiarare ad  Attalo  , i*’  termini 
coperti,  quanto’ poco  gli  foffe  ob- 
bligato di  quefto  pretefo  fcrvigio. 
Ataulfò  lo  intele  , e quello,  fu  il 
primo  motivo  del  fuo  odio  con- 
tro di  Giovino  Se  ne  a^iunfe 
prefto  un  altro  . Saro  irritato 
dell’  iuccilìone  di  uno  de’ fuoi  Of- 
'ficiali  per  nome  Bellerido  , e non 
avendo  potuto  ottenerne  foddisfà- 
zione  , avea  rinunziato  al  fervi- 
gio  di  Onorio  , e veniva  in  Gal- 
Ua  a darfi  a Giovino  . Ataulfo 

Xuo 
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Tuo  perfonale  nemico  , avendo onorfo, , 
faputo,  che  fi  avvicinava,  marciò 
incontro 'di  lui  con  un  corpo  di  ah.  411,* 
dieci  mila  Goti.  Quantunque  Sa- 
ro non  aveiTe  leco  più  che  di-’ 
ciotto  o venti  foldati , fi  difefecon 
un  eroico  valore  ; atterrò  morti 
a fuoi  piedi  moltiflìmi  nemici  ;• 
elTendo  rimafto  folo  combattè 
ancora  lungo  tempo  j fino  a*  tan-' 
tb  che  fpoiTato  dalla  fatica^ , co- 
perto di  ferite  , ed  opprelTo  dal 
numero  fu  prefo,  e fatto  morire  r 
Colla  préìa  d’  Arles  , e colla  xxix. 
fconfitta  def  partito  di  Coftanti-pre^^no 
no,  la  Narbonnefe,  e le  Provin-j^.®’^^ 
eie  vicine  erano  rientrate  folto  il  Hl'eron.  tf, 
dominio  Romano.  Un^  Gallo  pcr  “’^^  j ^ 
nome  Dardanò  rifiedcvit'4n  • que-V«  9- «i?- 
fio  paese  col  titolo-' di  Prefetto 
del  Pretorio 'delle  Gal!  ie  . S.  Lacarry  lj{. 
golfino,  e S.  Girolamo  dicono 
molto  bene  di  quelto  perfonag-^“^‘^*'“^- 
gio  , e S.  Sidonlo  Apollinare 
molto  male  . I due  primi  erano 
contemporanei  ma  vivevano  inriti' lunor. 
pàefi  affai  lontani . Sidonìb^,  quan- 
tiinque  non  fia  nato  che  dieci  le  notie;  rfe* 
Ott’  anni  dopo  ila  Prefettura  di 

1}  6 Dar-  The^^eUs  , 
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onorJo,  Dardano,  era  certamente  megltd 
Tcpdofio  informato  del  ^carattere  di  quefto 
An.  Magidrato  , perchè  abitava  nello 
fteffo  paefe  , e ritrovava  nella 
fua  famiglia  una  frefca  y e,  recen* 
te  tradizione  de’ fatti  di  quei  tem-> 
po  . Fa  in  due  parole  uno  fvan* 
taggiofidìmo  • ritratto  di  Darda<- 
no, , dicendo  , che  riuniva  in  lui 
folo  tutti  i vizj  de’  diverlì  tiran« 
ni  , che  aveano  invjafa  la  Gallia 
fotto  il  regno  di  Onorio.  Merita 
tuttavia  di  eliere  lodato  per  un 
importante  fervigio  , che  predò 
. alla  Provincia.  Un’ifcrizionefcol* 
pita  fopra  una  rupe  predo,  a Sh 
ileron  fulia  finiftra  del  fiume  Du-^ 
renza  ci  fa  fapere  , che  dopo 
'aver,  f^ilitQ  tagliar  queda  rupe, 
^er  farvi  una  drada  , fece  lab- 
'bricare  in  quel  luogo  , che  a lui 
apparteneva,  uncadello,  chiama- 
. to  Teopoli , perchè  fervide  di  ri.^ 
covero,  e di  fortezza  agli  abitan- 
' , ti  di  que’  contorni . Quedo  luogo  » 
eh’  oggidì  non  è,  più  che  un  me^ 
fchino  villaggio  , porta  ancora  il 
nome  di  Theoux  . Nevia  Gallia  > 
Moglie  di  Dardano  ^ e fra* 

tei* 
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t€lIo  Claudio  Lepido  , eh’ era  fta- onoro  > 
to  Governatore  della  prima  Ger- 
mania,  contribuirono  alla  Tpefaià.  4ia. 
di  quefta  grand’  opera  . Qiiefto 
Prefetto  era  fecondo  le  apparen- 
\ze  il  vincolo  di  corrifpondenza 
tra  Onorio  ^ ed  Ataulfo  . Il  fuo 
fpirito  accorto,  ed  infinuante con- 
'tribuì  molto  a diftaccare  il  Re  de’ 

Goti  dagl’ intereflì  di  Giovino» 

Diventarono  alla  fine  nemici  xxx. 
aperti  . Giovino  avendo  conferito  Gj°vfno^‘e 
il  titolo  di  Augufto  a fuo  fratei- seba- 
lo  Sebaftiano  , ad  onta  dell’  op- or»/”/’.  7. 
pofizione  di  Ataulfo  : quefii  fcrif-  , 
le  ad  Onorio  , eh  era  pronto  ^ idai. 
conchiudere  feco  la  pace  , e a 
mandargli  il  capo  de’  tiranni  , m^tc.  chr. 
quando  voleffe  fomminiftrargli  c 

lamente  una  certa  quantità 
frumento.  Onorio  accettò  la  con- j,/!’ 
dizione  ; il  trattato  fu  giurato  48. 

da  ambe  le  parti  ; ed  Ataulfo 
cominciò  ad  efeguirlo  , ucciden- 
do Sebaftiano  , il  cui  capo  fu 
fpedito  ad  Onorio»  Giovino  fe  ne 
fuggì  a Valenza  , dove  il  Re  de’  j 

Goti  lo  aflediò  , lo  coftrinfe  ad 
Arrenderli  j e lo  diede  in  mano 

di 
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OftorFo,  • di  Dardano  .•  QgcHo  Prefetto'  t'rà- 
Teodofio  {portò  il  fuo  prigioniero  a Nar-*^ 
Atti  41 2>  benna  , dove  lo  uccife  a colpi 
di  pugnale 'di  fuà  propria  mano  .- 
Le  tefte  de’ due  ribelli  furono  fe- 
condo il  coftuttie  portare  a Car- 
tagine Liberata  la  Gallia  da’  ti- 
ranni , fi'  perfeguitarono  >i  loro' 
principali  fautori  .>  Decimio  Ru-*^ 
fiico  ,<  oh’  era  ftato  Prefetto  • del 
Pretorio  sfotto  (Doflrantinó  ,-  Agre-- 
Zfio  primo 'Segretario  di  Giovino; 
e molti  altri  de’  più  qualificati' 
della  Gallia  . eflfendofi  ritirati 
. . nell’  Alvernia  furono  -prefi  colà- 

daglL  Officiali  dell’  Impefadore  ,* 
e morirono  ne’ tormenti  .11  ira-i' 
giro  fine  di  Rullico  non' impedì-,» 
che  fuo  figliuolo  non  pervenUTè  ad- 
eminenti  polli  , in  tèmpo-  anebe- 
.,0  che  viveva  Onorio'. 

XXXI.  In  quello  medèfimo  tèmpo  la' 
^o°vo  df  ‘ città  di  Arles  rimclfa  appena  d"a’ 
ftacc'a^o*  aveva'  fofferti  in  un' 

dalla  Tua  lungo  alledio  , ricadde' in"  nuove 
pfofp  cir  "furbolenze  . Aveva  per  ' Vel covo 
cod.Tb.1.16.  Eroe  , difcepolo  di  S.  Martino  , 
Prelato  fifpettabile  per  la  fanti- 
tà-^d«lla*  fua  vita . Nulladimeno ■ if 

po-- 
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popolo  fi  follevÒ  contro  di  lui  ,Onor!o’, 
e lo  fciiGciò  dalla  fua  Sede  , fen- 
za  verun’ altra  ragione  che  quella  An.  4i« 
di  far  piacere  a Goftanzo  che  in* 
allora  poteva  tutto  alla  Corte  .• 

Fu  melTo  in  fuo  luogo  Patroclo» 
favorito  di  quello  Generale 
Quella  violenza  fu  una  fonte  di» 
dillenfioni  tra  i Prelati  della  Pro-- 
vincia;.e  crc'defi  , eh’  abbia  data» 
occafione  ad  una  famofa  legge' 
di  O t'iorio,  nella  quale  fi  dichia- 
ra, che  tutti  i Minillri  degli  alta-- 
ri , da’ femplici  Chierici  finoa’Ve- 
feovi  , non  potranno  eflere.  accu— 
fati  fe  non  dinanzi  a’  Vefeovi 
che  gli  accufatori  , non  potendo* 
provare  le  loro  imputazioni  , fa- 
ranno notati  d’  infamia  ; e che' 
il  giudizio  farà  fatto  in  forma* 
giuridica,  e in  prefenza  di  molti* 
tellimonj  . Onorio  fi  contentò  di» 
pubblicare  quella  legge,  fenza  ri-- 
parar  l’ ingiullizia  , per  timore  di^ 
offendere  Gollanzo . Quello  Prin- 
cipe temeva  le  lue  proprie  creatu- 
re , le  quali  diventavano  fuoi  ti- 
ranni . 

Non  fu  sì  lofio  fpenta  nella  AnTTIT” 

Gal- 
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Onot'ió,  Gallia  la  ribellione  dì  Giovlnó  , 
^odòfio  inlorfe  un’  altra  in  Afri- 

Àn.  41J.  ca  . II  Conte  I Eracliano  avea  cck 
xxxirr  raggiofamenjtd  difela  quefta  Pro- 
E™^cna‘wl  vincia  centra  gli  sforzi  di  Atta- 
Or./,  i.  7.  Jq  . jjr^a  diede  'motivo  di  penfare , 
%er]'n.ep.a.  ch’  cgli  V avelle  confervata  per  fe 
ciTrb'^i.  niedefimo,  e nón  per  l’Impero  . 
tit.^o.’ùg.  Intanto  che  i Goti  depredavano 
Vrefp.  chr.  Italia  , egli  fpogliava  i fuggitivi 
w-a.  f*ji.  che  andavano  a cercare  un  afilo 
in  Africa  , togliendo  loro  con 
chr»»%  violenza  quello  , che  aveano  po- 
tuto falvare  dalle  mani  de*  Bar- 
hari  . Avea  meno  di  fpirito  , c 
di  prudenza  ^ che  di  avarizia  , e 
di  ambizione  . Ma  Sabino  , che 
di  fuo  fervo  era  divenuto  fuo  ge- 
nero, abile,  attivo , ed  intelligèn- 
te , Io  dirigeva  co’  fuoi  configli  . 
Eracliano  era  flato  poc’  anzi  o- 
norato  del  Gonfolato  dell’  an- 
no 413.  Quefla  dignità  lo  fece 
levare  in  fuperbia  ; cominciò  a 
dare  di  fe  fofpetto  , c ttofto 
egli  di  ciò  fi  avvide  , credette  , 
che  il  miglior  efpediente  per  met- 
terfene  in  falvo  fofle  di  avvera- 
re i fofpetti  con  una  ribellione 
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dichiarata  . Trattenne  i convogli  onorid. 
di  frumento  desinati  per  Roma  , 
e fi  pofe  in  mare  con  una  flotta  An. 
di  tre  mila  fettecento  vele.  Queft’ 
era  tre  volte  più  numerofa  di 
quella  di  Serfe  ; e quand’  anche 
fi  comprendeflero  in  quefto  nu- 
mero i baftimenti  da  trafporto  , 
e le  femplici  barche,  quefto  pro- 
digiofo  armamento  farebbe  an- 
cora incredibile  , non  oftante  la 
teftimonianza  di  Orofio  , Iftorico 
fedele  , e contemporaneo  .*  La 
Cronica  di  Marcellino  non  conta  ' r 
più  che  fettecento  Vafcelli  , ma 
non  dà  ad  Eracliano  più  che  tre  * 
mila  foldati , il  che  non  è punto 
più  verifimile  , Che  che  ne  fia  , 
s’  ignorano  del  tutto  le  particola-.  > 
rità  d’  una  così  importante  fpedi-  , 
zione  . Ecco  le  fole  circoftanze  , 
che  r Iftoria  ce  n’  ha  confervate  . 
EfTendo  Eracliano  sbarcato  inlta^ 
lia  con  difegno  di  andare  ad  at- 
taccar Roma  , gli  andò  incontro 
il  Conte  Marino  . Seguì  una 
gran  battaglia  vicino  ad  Otrico- 
li , nella  quale  Eracliano  fu  in- 
tieramente fconfitto.  Idazio  dice, 

che 
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Onorio/  che  reftarono  ini  campo  cinqaàn. 
Teodofio  ta.miia  uomini . Di  tanti  Vafcel- 
An.  4*j.  li  non  ne  ritornò  che  un  folo', 
cheiriconduceva  Eracliaho  vinto-. 
Fu.  quafi  futrtto:  .troncato  il  capo 
a' quello  ribelle  nel; Tèmpio  della 
Dea  Mentori  a , dove  -fu  fcoperto 
daiaicùni  foldati  fpediti  dali’Im- 
peradore  con  ordine  di  privarlo 
di  vita  . Sabino  fi  falvp  a Co- 
ilantinopoli  f donde ' Onorio  a»- 
cvendblo  fatto ''f i tor nare- , . -fi  coir- 
-tentò  di  condannarlo  all’  efilro . 

3txxrn.f;i.i0opo  1»’ morte -dì Eracliàno  fò 
-canee I la toi  iV  fuo -nome  da  tutti 
Iella  tua  *g]j  Atti  'pubblici  é privati  .-Per 
'quella  ragione*  molte  Croniche 
folamente  - per  Confole 
ai.i.is  tir^ii  queK;  anno  Lucio  y che  avea  rt* 
^jj^^'^jj'cevuta-fpefla  dignifài  in'>Oriente-. 
.Fca*  antico >eoiftùmè  -pche  i Con- 
.foliy  emr^n dò' in carica  , Meffero 
la’-  libertà  agfi-Tchiavir-prefentati 
da’  loro  padroni . Onorio  annullò 
le  franchigie" fatte  da- Bracliano  ; 
?ma  dichiàròi  nell’  iftéflb  tempo- , 
«he  ' gli  fchia vi  fat t i liberi  i n que- 
ftò  modo  , lo  foffero  fatti-  di 
-ttoovo  fecondo  là  forma  -legittf* 

- ma , 
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ma  , e che  i padroni  non  potef- onoria, 
fero  richiamargli  alla  fcrvitù  . I Teodofio 
beni  del  ribelle  furono  confifca-  An. 
ti  fperavafi  di  ritrarne  immenfe  , , 
fomme  dopo  tante  concuffioni  , ’ 

e rapine  . Ma  non  fi  rifletteva  y - 
che  il  fuo  armamento  avea  dovu- 
to confumarne  una  gran  parte  r • 
Non  fi  trovò  in  fpezie  coniate  y 
e in  ftabili  fe  non  il  valore  di*  >• 
quattro  mila  libbre  di  pefo  d’ 
oro  ; il  che  viene  prelTo  poco  a 
fare  quattro  millioni  di  moneta  ■ - 
di  Francia;  fomma  poco  confide-''  .* 
rabile  per  un  tiranno  , in  un- 
fecolo  , in  cui  de’ femplici  privati'  , 
pofledevano  altrettanto  d’  annua- 
rendita  . Coftanzo  dimandò  ed 
ottenne  fui  fatto  quefta  confifca- 
zione  per  fupplire  alle  fpefe  deir 
la  lolennità  del  fuo  Gonfolato  y. 
in  cui  doveva  entrare  T anno  fer 
guente  ..  L’  Imperadore  ordinò 
che  fi  procedefle  contra  i compli- 
ci di  Eracliano  ; invitò  tutti  gli* 
abitanti  dell’  Africa  a denunciar- 
gli ; e proibì  di'fottrarre  alle  ri- 
cerche le  loro  perfone  , e i lorO' 
beni,. 


Per 
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ònórió,^  Per  finir  di  diftruggere  il  paf- 
Ttodofio  tifo  di  Eracliano , il  Conte  Mari- 
An.  4ij.  no  pafsò  iti  Afriea  . Trovò  colà 
XXXIV.  Ceciliario  j ch’era  fiato  Prefetto 
dell’ Italia  nel  409.  Efano  vecchi 
Matcciii-  ansici,  e d indole  contorrm  : tut* 
'e  due  furbi  , violenti , ìngiufti , 
orof.  i,  7.  inumani  . Dopo  la  condanna  de' 
T»gi\i  Donatifii , Marcellino  era  reftato 
a Cartagine  per  far  efeguire  la 
Dtn<itift.  fentenza  , che  avea  contro  di  lo- 
J'^J'^'ro  pronunziata  . Suo  fratello  A* 
a’ji.  ajj.  pringio , Proconfole  della  Provin- 
p'/j^*jf;_cia  ranno  innanzi  , aveva  offefo 
5*  Ceciliano  , e Marcellino  ' avea 
prefo  parte  nella  loro  querela  . 
mrt.  «.  u arrivo  del  Conte  Marino  , il 
quale  veniva  armato  - di  tutta  l’ 
autorità  Imperiale  per  punire  i 
ribelli  , fu  per  Ceciliano  un’  oc- 
cafione  di  vendicarfi  . Ottenne 
dal  fuo  amico  tutto  ciò  , che 
volle  ; ma  per  falvar  le  apparen- 
ze, fubornò  alcuni  Donatifii  , i 
quali  accufarono  Marcellino  , e 
fuo  fratello  di  aver  avuto  parte 
nella  ribellione  di  Eracliano  . 
Avvalorarono  la  loro  accula  eoa 
una  fomma  di  denaro  , perchè 

de- 
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defideravano  , che  aveffe  effetto  , onori©,' 
con  più  ardore  che  Ceciliano  me- TeodoCo 
defimo  Marino  fece  torto  arre-  ab,  4i> 
rtare  i due  fratelli  ; i quali  fu- 
rono porti  in  un’ofcura  prigione, 
dove  non  ricevevano  conforto 
che  dalla  loro  buona  cofcienza  , 
e dalle  vifite  di  S.  Agoftino  , il 
quale  conófcendo  l’eminente  vir- 
tù di  Marcellino,  teneramente  lo 
amava  . Quefto  Santo  Prelato  , e 
gli  altri  Vefcovi  facevano  vive 
iftanze  in  favore  degli  accufati  ; 
Ceciliano  fingeva  egli  pure  d’  in- 
tereffarfi  per  loro  con  calore  , .e 
gli  teneva  a bada  con  belle  pa- 
role . Marino  dal  canto  fuo  fa- 
ceva il  pérfonaggio  di  un  Giudi- 
ce pictofo  , e 9ompartìonevole  , 
ma  coftretto  a feguire  le  regole 
della  Giurtizia  . Configliò  i Ve- 
fcovi d’  inviare  uno  di  loro  alla 
Corte  per  intercedere  in  favore 
de’  prigionieri’;  e promife  di  fo- 
fpendere  la  formazione  del  pro- 
ceffo  fino  al  ritorno  del  Deputa- 
to ..Fu  feguito  quefto  configlio  ; 
ed  uno  de’  Vefcovi  partì  per  U 
Corte  . Pochi  giorni  dopo  Ceci- 
lia- 


Otioiio  • ' 
Tcodoiio 

11. 

Ai^  4<j. 


4T4  ■ ■ fjiop* 
s,lÌanQ^  andò  a ritrovare  S.  Agolti- 
no  , e gii  protcftò  'con  giuramen- 
to , che  Marino  s’  era  alla  fine 
lafciato  tr^uovére  dalle  fue  i dan- 
ze, e che  avrebbe  lenza  dilazione 
tnelTi  in  libertà  gli  acculati  . Il 
giorno  vegnente , tredici  di  Settem- 
bre, furono  giudicati , e fatti  incon- 
tanente morire  . Marino  allegava 
in  ilcula  un  ordine  elpreffo  , che 
diceva  di  aver  ricevuto  dalla  Cor- 
te . Ne  giunle  uno  in  fatti  dopo 
i’elecuzione  ; ma  era  uh  ordine 
dii  mettere  in  libertà  i due  fra- 
telli , la  cui  innocenza  era  dall' 
Imperadore  riconofciuta . La  nuo- 
va. dei  loro  .lupplizio  eccitò  nel 
cuore . di  Onorio  quell’  indigna- 
zione , di  cui  era  capace  un’ani- 
ma tanto  languida,  e mòlle.  Ri- 
chiamò Marino  , e lo  Ipogliò  di 
tutte  le  lue  > cariche  ; cadigo  aliai 
mite  e leggero  per  una  così  cru- 
dele prevaricazione  . S.  Agoftino 
fa  di  Marcellino  un  magnifico 
elogio  : loda  la  lua  probità  , la 
fua  codanza  nell’amicizia,  il  luo 
affetto,  alla  Religione  , la  fua  al- 
dduità  nell’ orazione,  e nello  du- 
' dio; 
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dio  ; la  purità  de’  fuoi  coftumi  ,onorio, 
la  fua  difinterelTatezza  , la  fua 
carità  , la  fua  dolcezza  , la  fua  aL 
beneficenza,  la  fua  modeftia  , il 
dilprtgio  che  faceva  de’ beni  pre- 
fenti  del  Mondo  e la  fperanza  , 
e r ardore  , di  cui  era  ripieno  ^ 
per  le  ricchezze  eterne,  ecelefti. 

Tante  virtù,  a cui  l’ingiufia  fua 
morte  aggiugne  pregio  maggio- 
re , anno  meritati  gli  omaggi  di  i 

tutti  i fecoli  : la  Chiefa  onora  la  • 
fua  memoria  come  quella  di  un 
martire . j 

In  quell’ anno  1’  Iftoria  fiflfa  la 
data  del  principio  del  Regno  de’ dd"Regno 
i3orgogncni  nella  Gallia  . Dac- 
chè  s’  erano  impadroniti  dell’  EI-  p«/>.  ctr. 
vezia  nel  407.  s’  erano  inoltrati 
verfo  la  Loira  . Coftanzo  marciò 
contro  di  loro  ; e chiedendo  elfi  p'rlnc.T]. 
la  permiffìone  di  flabilirfi  in  quel  TUi.Hontr. 
paqfe  , queflo  Generale  non  osò  u. 
ridurgli  alia  difperazione  , e con- 
figliò  r Impera  dorè  ad  accordar 
loro  una  parte  de’  paefi  , che  a- 
veano  conquidati  . Fu  loro  cedu- 
ta una  confiderabile  porzione  del 
territorio  degli  £dui  , e de’  Se- 
qua- 


i 
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Onorio',  quani  ; c il  loro  Re  Gondirfieiti 
Tcodofio  fu.'rieonofciuto  per  amico'  , ed 
An.  4i)«  alleato  deir  impero.  • • - 

xxxyi.  ' Ataulfo  prendeva  ancor  egli 
quella  qualità  ; ma  la  rivalità  di 
nelle  Gal- Coftanzo  induffe  quello  Principe 
ofympud.  a fare  delle  oftilirà  . Volevano 
ifm-ambidue^  fpofare  PlaciHia'»  Co- 
idaichr.  llahzo  fece  , che' Onorio  la  chie- 
vaief.  UT.  nuovo  ad  Ataulfo  J- ma 

T;//.Ho»<»r.queltuIa  nego  col  protetto  ^ che 
««•SI.  non  fe  gli  avea  mandato  il  fru- 
mento di  cui  erano  convenuti 
col  trattato  conchiulo  avanti  la 
morte  di  Giovino'*  Là  Caliga  ^Ibf- 
'<  friva'-'alVra  una  gran  caréftia 
inevitabile  confegùenz^'  df  tanti 
faccheggiamenti  . Avendo  la  ri- 
bellione di  Eracliano  ridotta  T 
Italia  'ad  ' Un’  uguale  indigenza  , 
non  era  poffibile  alimentare  A- 
' taulfo , e- il  fuo  efer'cito;  non  o- 
ilante  fe  gli  prometteva  di  foddi- 
sfarlo  tofto  che  avelie  reftiiuita 
Placidfà  *,  ed  egli  dal  canto  fuo 
perfiiVeva  in  cCgere  per  preliiroi- 
nare  V efecuzione  del  trattato  an- 
tecedente , e per  (ottenere  la  fua 
dimanda-  s’  impàdrooi  di  Narbo- 
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na  , e di  Tolofa  in  tempo  delle  onor?o. 
vendemmie  . EiTendofi  prefentato  TMofi® 
dinanzi  a Bordeaux  , fu  ricevuto  aÀ, 
come  amico  dell’Impero.  Marciò 
dipoi  verfo  Marfiglia  , fperando 
d’  introdurvifi  lotto  Io  fteflo  titO" 
lo  . Ma  per  efferfi  troppo  avvici- 
nato a quella  città  corle  rifehio 
della  vita  . BoAiifacio  , che  co- 
mincia adelfo  a farfi  conofeere  , 
avendo  fatto  chiudere  le  porte 
della  città  , lo  ferì  con  un  dardo 
dalle  mura,  e T obbligò  a ritirarli 
con  vergogna . 

Il  Re  de’ Goti  ritiratoli  a Nar- t ^ 

bona  li  conlolò  di  . quello  linilìro  xxxv^ii, 
fuccelTo.  , fpofando  Pladdia  nel  Atauif© 
mefe  di  Gennaio  dell’  anno  fé- Sdia/'"' 
quente  414.  La  conquida  di  que* 

Ita  Principeffà  gli  era  coltala  piùo./4»'/. 
tempo  e più  travagli  che  quella 
di  una  parte  della  Gallia  . Co- 4*  V? 
llanzp  aveva  impiegato  per  op- 
}X)ru  a quelto  progetto  tutto  ijo*».  c.  4;, 
fuo  credito,  e tutta  la  fua  accor- 
rezza  . Avea  procurato  di  far  ab- 
bandonare ad  Araulfo  il  penliero 
di  fpolare  Placidia  , facendoli  of- 
ferire una  Priricipella  Sarmata.  , 

Tom  VIL  V Pia- 
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Onorio,  'Placidia  DiedciìmB  per  lua*' 
Teodofio*gó  tempo  ripugnanza  ad  unirfi 
An.  414.  in  moglie  ad  Un  Re  barbaro.  Al- 
la fine  , la 'paAìbnè  di  Ataulfo^ 
fecondata  dalle  vivè  follecitazìoni 
dì  un  Romano  , per  nome  Gan-- 
'didiano  , eh*  era  al  fervizio  di 
Placidia  , e ' che  ’il  Re  ;de*  Goti 
avea  tratto  dalla  fua  fupcrò 
tutti  quehi  oilàcoli  . Le  nozze 
furono  celebrate  à Narbòna  nella 
cafa  d’Itìgenio^  uno' de’ principa- 
li Signori  delia  città.  Tutti  gli  o- 
nori  furono  indirizzati  a Placidia  . 

, . La  Sala  era  ornata  alla  maniera 
de’ Romani  : la  Principefla  porta- 
va gli  ornamenti  Imperiali  , ed 
Ataulfo  era  vehito  alla  Romana. 
Tra  gli  altri  cont^affegni  della 
fua  magnificenza fece  dono  alla 
novella  fua  fpofadi  cinquanta  Pa- 
gi, ciafeuno  de’ quali  portava  due 
bacini  nn  pieno  di  monete  • d’ 
oro  , r altro'  di  gioje  d’  infinito 
valore  : quefte-ierario  fpoglie  di 
Roma  , e qUel-  (liperbo  apparec- 
chio pareva  - riunire  infieme  le 
nozze  di  Ataulfo  , * é i funerali 
deir  Impero  di  Occidente  . In 

, ’ 'que* 
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quefta  ceremonia  tutto  dava  a di-  onor!o, 
vedere  la  fragilità  delle  umane  Teodoiij 
grandezze.  Atlalo,  quattro  anniAn. 
innanzi  Imperadore,  cantò  1’ Epi- 
talamio , € precedette  in  quella 
funzione  Ruftado  , e Tebadio^^ 
poeti  di  profdlìone,  I Romani  e 
i Goti  infieme  confufi  celebraro- 
no quella  fella  con  unanime  al-  ^ 

legrezza . 

Un'  ilcrizione  ritrovata  a S.  Gii-  xxxvm. 
le  nella  Linguadocca  prova  , 

Aiaulfo  , c Placidia  eleiTeio  perì>  r loio 
loro  refidenza  la  città  chiam<»taG»f  fr  o;l 
Eraclea,  ed  oggiaì  S.  Gille,  {\i\.  rtri  cbr. 
la  delira  riva  ^lel  Rodano  tra  Ni*  'poi;,  Mi- 
mes  ed  Arles  . U adulazione  ^ 
in  ella  portata  ad  un  tale  eccel- r.1. 
fo  che  indica  il  nafci mento 
barbarie  , Ataulfo  è chiamato  il'^'*- 
potentijfimo  Re  de’  Re  y il  giajiijf/ìmo 
Vincitore  de' vincitori  : è lodato  per 
aver  difcacciati  i Vandali»  Egli  2ì~TìUì 
veva  probabilmente  foflcnuta  qual- 
che guerra  contro  di  quelli  po- 
poli , o contra  gli  Alani  rellati 
in  Gallia  ; imperocché  , flccome 
abbiamo  offervato  , tutti  1 Barba- 
ri erano  comprefi  lotto  il  nome 
Vi  di 


d^6o  IJìoria 

■ ©njotio,  di  Vandali  . Moiri  eruditi  metto- 
Teodofio  no  in  dubbio  , ed  alcuni  anche 
4Ì4.  conii^anano  l’ autenticità  di  queda 
ifcrizione  . Ma  ci  redano  deH'aU 
tre  prette  , le  quali  conferma* 
no  , che  S.  Gille  fu  in  fatti  la 
regià  refidenza  di  Ataulfo  per 
quel  poco  tempo  , che  reftò  in 
^ Gallia  dopo  il  fuo  matrimonio  . 

Quedo  luogo  chiaraavafi  ancora 
nel  dodiceCmo  fecolo  il  Palazzo 
de’ Goti;  e i contorni  di  S.  Gille 
anno  portato  il  nome  di  Vallis 
flaviana  ; e in  una  Bolla  di 
Giovanni  Vili.,  che  occupava  la 
S.  Sede  nel  nono  Secolo  , fi  di- 
ce , che  un  Re  de’ Goti  chiama- 
to Flavio  avea  fatto  dono  di  que- 
lla valle  a S.  Gille  . Ataulfo  è 
chiamato  Flavio  nell’  ifcrizione  , 
e quantunque  credafi  comunemen- 
te , che  Recaredo  Re  de’  Vifigeti 
in  Ifpàgna  , alla  fine  del  fello  Se- 
colo , fia  il  pr4mo  Principe  bar- 
baro , eh’  abbia  prefo  quello  no' 
me  , . fi  può  nondimeno  fupporre 
con  molta  verifimiglianza  che  A- 
taulfo  , avendo  fpofata  Placidia, 
fi  fia  arrogato  il  nomp  delia  Fa- 
mi- 
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1 miglia  Imperiale  , nella  quale  fionono, 

1 liifingava  di  entrare  mediante  il  J^óìoHo 
1 {110  matrimonio  • An.  <^14. 

Ataulfo  continuava  a chieder  xxxix- 
> la  pace  ; e il  n alci  mento  di 
1 figliuolo  , che  fu  chiamato  Teo-  porpora^- 

a dofio  , grifpirara  ancora  maggior 

il  defiderio  di  unirli  finceramente 

. colf  Impero  . Quello  fanciullo*^  ’ 

1 doveva  elTerne-  V crede  , fe  Ono- 

I rio  moriva  fenza  pollerità  , e fe 

i 1’  Oriente  reltava  feparato  dall* 

I Occidente.  Ma  Collanzo,  il  qua* 

i le  avea  certamente  mire  contra- 

I rie  , fi  opponeva  quanto  più  po* 

teva  agli  sforzi  di  Ataulfo  , e di 
Placidia  . In  ultimo  , il  Re  de* 

' Goti  irritato  per  una  così  ollina- 
ta  refillenza  , affine  di  metter  tU 
more  ad  Onorio  , gli  prefentò  il 
fantafima  , che  Alarico  avea  due 
volte  ornato  della  porpora;  la  fe*  \ 
ce  ripigliare  ad  Aitalo,  ma  fenza 
dargli  nè  denaro  , nè  foldati , nè 
verun  potere . Quello  frivolo  per- 
fonaggio  nominò  tuttavia  alcuni 
Officiali  , di  cui  non  conofeiamo 
che  Paolino,  uomo  ricco  , e po- 
tente nell’ Aquitania.  Alcuni  Aii- 

I ■ V 3 to- 

\ ' 
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onot’p,  tori  fanno  figliuola  di  Efpe* 
TeodoAo  J.Q  , e Nipote  di  Aufonio  . Fu 
An.  eletta  Soprintendente  a’  beni  di 
Attalo  , il  quale  non  ne  aveva 
alcuno  e in  quella  carica  ifnma- 
ginaria  perdette  i fuoi  , i quali 
lurono  rubati , e nielli  a lacca 
da’  Goti  ..  Gli  refiò  la  fua  fola 
virtù  , <ii  cui  ha  lafciatQ<  prove 
in  un  poema  y nel  quale  ringra*^ 
aia  Dio  d.’  avergli  tolti  i beni  di 
quello  Mondo  per  attaccarlo,  a 
lui  folo^ 

. Coftanzo.  divenuto:  nemico,  per* 
litka  neiii  fonale  di  AtauJfo  dopo  il  matti* 
”^onio  di  Placidia  rifolvette  di 
f.  ih  ' {cacciarlo,  dalla  Gallia  . Si  portò 
2d  Arles  , ed  Ataulfò  non  crede n* 
tUr.jt.  tiofi-  ficuro.  ad  Eraclea  , fi-  ritirò^ 
Nàrbona  L’  inclinazione  di 
quello  Principe  alla,  pace  e le 
folleeitazione  di  fua  moglie  ,,  la 
quale  a molto;  fpirito  accoppiava 
una  naturale  premura  per  gl’  in* 
tereffi  dell’  Impero  „ Io  determi* 
narono;  a fare  un  accordo  co’ 
Romani  imperocché-  non  potè 
ottenere  una  piena,  ed  intiera  pa* 
ce*,  Pattuì’  di  ufeire  della  Gallia,. 

e di 


Dfo;./.::  i . C'^iOgie 


1 


del Baj^o  Impero»  LiB.  xxix.  463  / 
e di  ritirarfi  oltre  i Pirenei  . Se 
1,  gli  cedeva  un  tratto  di  paefe  di 

1 ^qua  dell’  Ebro  ,,  ed  egli  fi  obbli- 

1 gava  a non  avere  in  mare  alcun 
> naviglio  , e a non  fare  nefTun 
1 .commercio  con  gli  ftranieri  . La 
! comodità  del  porto  di  Barcellona , 
di  cui  diventava  padrone  , , faceva 
dubitare  , che  non  traelTe  a fe 
gran  parte  del  traffico  di  Occi- 
dente . .In  efecuzione  di  quella 
trattato  Ataulfo  mandò  ordine  a’ 
Goti  che  abbandonaffero  le  città, 
che  poffedevano  nella  Gallia  ; ed 
andadero  ad  unirli  feco . Obbedi- 
rono mal  volentieri  ; e quelli  eh’ 
erano  in  Bourdeaux,  non  ulciro- 
no  di  quella  città  , le  non  dopo 
averle  ^dato  il  lacco  . Volendo 
portar  feco  tutte  le  ricchezze  del 
paefe  , andarono  ad  alfediar  Ba- 
zas  con  gli  Alani  rellati  in  Gal- 
lia, cui  coftrinfero  ad  unirli  leco 
]oro  . La  città  alTalita  al  di  fuori 
li  ritrovò  ancora  in  iun  maggior 
pericolo  al  di  dentro  per  la  fol- 
levazione  degli  fchiavi  , i quali 
prefero  1*  armi  per  trucidare  la 
nobiltà  . Ma  i Magillrati  fpenfe- 
V 4 ro 
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eooTie^  fo  ^uedo  tumulto  , facendo  m(>> 
Teodofio  rj-j-g  j pj^  fediriotì.' Paolino  , che 
fi  trovava.'  rinferrato  in  Bazas  , 
ebbe  la  fortuna  di-falvarla  , vo- 
lendo falvare  fe  fte(To..Era  ami- 


cò di^-Goaro  Re  degli  Alani  , 
ed  andò  di  notte  tempo  a ritro^ 
vare  quefto  Principe  per  ottenere 
da  lui  la.permiinone  di  ufeire del- 
la città  colla  fua  famiglia  . Goa- 
rò't  gli' rifpofe 'i  ch'egli  nulla  pote- 
va'mYuo  vantaggio  : i cèe  ^ per  dire 
il  vero  , 'egli  ajjediava  Bazas  can- 
tra fua  voglia  ma  che  dipendeva 
da'  Goti  ; che  efporrebbe  fe  medefi- 
fno  ad  un  eftremo  pericolo  , fe  dejfe 
ad . alcuno  degli  abitanti  un  fulvo 
condotto  che  fi  difiaccherebbe  vo- 
iontieri  da'  Goti , fe  fi  volejfe  dargli 
ricovera  nella  città  co'  fuoi  bravi 
Alani  ; che  allora  coll'  ajuto  degli 
abitanti  , e colla  difefa  delle  mura 
farebbe  in  grado  di  far  fronte  agli 
affediatori . Era  cofa  pericolofa  af- 
fidare la  Calvezza  della  città  ad 
un  Principe  barbaro  , il  quale  fa- 
rebbe fempre  padrone  di  .mante- 
nere o no  la  fua  parola  • Non 
oftante  Paolino  andò  a partecipa- 
re 
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rz  quefta  fua  propoGzione  agli  onono, 
i,  abitanti;  da  quali,  neH’eftrmità  , 
in  cui  fi  trovavano,  fu  accettata . An. 
j Goaro  avea  concetto  di  eflTere  im 
I uomo  probo  ; il  trattato  fu  per- 
ciò conchiufo  quella  medefim» 

I notte  ; e tolto  che  il  Principe 
, ebbe  dato  in  ortaggio  fua  moglie 
( £ fuo  figliuolo,  furono  aperte  le 

j porte  agli  Alani,  i quali  andaro- 

, no  a metterfi  fopra  le  mura  pron- 

I ti  a difenderle  .centra  i Goti  , 

I Qucfti  confufi , e fconcertati  dal- 
I la  deferzione  de’  loro  alleati  , fi 
ritirarono  , fi  portarono  predo  ad 
Atualfo  , e paflfarono  feco  lui  in 
Spagna  . Per  quefta  ritirata  la 
Gallia  fu  intieramente  liberata 
da’  Goti . 

Sulla  fede  di  un’  antica 
zione  , che  vedefi  ad  A Ibinga  lamentìi 
falla  corta  di  Genova  , *x:onghict-^^^‘‘*'^' 
tprafi  , ;che  Coftanzo  abbia  alloravco^.r*./,?. 
fabbricata  una  città  per  metter 
argine  ed  oftacolo  alle  incurfioni^'^s-  «'•*»' 
de’  Barbari  ; e eh’  abbia  in 
cortruito  un  porto.  Alcuni  Auto 
.ri  penfano  , che  quella  città  fia  Olympltd. 
la  ftelTa  Albinga  ; ma  quella  era 
V 5 no- 
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Onorio,  nota  lunga  tempo  fnnainri  fotta 
Tc(  (tofio  il'  nome-  di.  Albium;  Ingamunr.  At- 
An.  414,  tri  s!  immagina na  ,,  chfr  fia- Go- 
art.  ftanza  in.  Allemagna  e-  che  it 
V}tadi  porto.,  di  cui  ft  parla  , folte  fabbri- 
catOt  fui  lago  , alla;  fponda.  del 
w.’Arf.jj!  quale:  giace»  quella:  città  ..  Non  v.” 
ha  niente  intorno»  a,  ciò  di  certo ^ 
Onorio.  confèrmò>  alle  Chiefe  it 
diritto  di’  afìlo. , a dichiara  quel- 
li , che.-  lo.  violalTero  rei  di  lefa 
maeftà  Siccome  là  lontananza 
dell’  Africa,  accrefoeva  V audacia 
de’  conculTionarj:  ia  quella  Pro- 
vincia ;;  e le  grida  de*  popoli  notr 
potevano  giugnere  all.’  orecchiò» 
del  Principfr  fé-  non;  lungo  tent'-’ 
po  dopo:  l mali  , cosi  L’  Impera- 
dorè  inviò.»  colà  Flaviàno  ,,  e Ccr 
ciliano»  per  ricevere  le-  doglianze 
de’  particolari^,  ed*  invigliare  fopra 
la  rifcolfione  delle  gravezze  . I 
Cunojf'  furono  aboliti;  io  Africa 
quell,’'  annoà ,.  a T anno-,  feguente 
in  Dalmazia  „ Quelli!  erano  Mini- 
firi  incaricati  d’  impedire  le  fro.* 
di  ,.  che  facevanlìs  nell’  ufo*  dell© 
polle ,,  e-  delle  pubbJiche  vetture 
a di'  dat  avvifo-  alla  Corte  di 

quans- 


Digitized  by  Google 


del  Baffo  Impero.  Lib.xxix.  ^6y// 

1 quanto  accadeva  nelle  Provincie  ;onorìo, 
impiego  pericolofo,  e di  cui  le  ani- 
k me  venali  Tempre  abufano  . R.u- A*n.  <^14, 
1 tilio  , di  cui  abbiamo'  una  parte 
d’  Itinerario  Icritta  in  verfi  con’ 
j molta  eleganza  per  quel  tempo  , 

1 fu  Prefetto  di  Roma  negli  otto 

),  primi  mefi  di  quello  anno;  ci  fa 
1 egli  medefimo  fapere  , che  in 

I tempo  della  fua  Prefettura  non 

i fu  fatta  nelTuna  efecuzione  crimi- 

j naie  e ne  altri buifee  la  lode 

i alla  faggia  , e regolata  condotta 

) del  popolo  Romano  . Ebbe  per 

I iuccedore  Albino  , il  quale  per 

i anche  giovane  , ma  pieno  di  di- 

, fcretezza  , e di  prudenza  Teppe 

richiamare’  a Roma  «parte  degli 
, abitanti  , che  le  antecedenti  dì- 

I fgrazie  aveano  difperfi  in  diverfe 

I Provincie.  Onorio  pubblicò  inror- 

I no  alla  fine  di  quello  an:io  una  leg- 

geconforme alla  lua  naturale  dol- 
cezza , ed  equità  . La  caccia  era 
libera  nell’  Impero  Romano  e 
gl’  Imp  eradori  non  fi  r; Servavano' 
per  privilegio’  le’  noi  i'  luoghi 
ri n ferrati  dentro  a’  loro  parchi  .• 

Ma  ficcome  v’era  molta  difficoltà* 

V & a pren- 
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468  ■ Ijìoria 
a prendere  i;  lioni , i quali  trova- 
vanfi'folamente  in  Africa  , e in 
Siria,  ed  i combattimenti  di  <]ue- 
ili  terribili  animali  formavano  il 
più  magnifico  fpettacolo  dell’  an-. 
fiteatro , la  caccia  di  eflì  nòn  era  ■ 
permeffa  , fé  non  a’  Comandanti 
delle  frontiere  , i quali  avevano 
cura  di  mandargli  all’  Imperado> 
re  . Dolendoli  gli  Africani  di  ef- 
fere  infeftati  da’  lioni , Onorio  die- 
de a’  tutti  i particolari  perraiffio- 
ne  di  uccidergli , ma  non  di  an-, 
darne  a caccia  per  loro  diporto  , 
nè  di  vendergli  . Noi  Jiamo  ohbli- 
gàti , die’  egli  nella  fua  legge  , di 
anteporre  la  f alate  de'-  nofiri  popoli, 
a nojìri  .piaceri , . Quantunque  noi 
abbiamo  riunito  t in  v altro  luogo 
quello  , che  ci  reftava  a dire  fo- 
pra,  i Donatici  , nuìladimeno  per 
aver  occafìone  di  parlare  di  Ma- 
cedonio, Vicario  di  Africa  , non 
omettefjemo  un  editto  col  quale 
gl*  invitava  a rientrare  nel  feno 
della  Chiefa  . L’  Iftoria  è 
desinata  folaraente  per  i Ainci- 
pi  ; ma  dcve,effere  ilrcgiftro  del- 
le sìittù^  e de’vizj  di  tutti  i gran 
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àel Baffo  Impero . LlB.  xxix.  4^9 . , ' 
perfonaggi  . Macedonio  , Vicario  onof'o , 

d’ Africa  , e in  appreffo  Generale 'roodofio 
della  milizia  Romana  , è noto  perxn, 
le  lettere  di  S.  Agoftino  . Quefti 
era  un  ingegno  penetrante,  capa- 
ce , zelante  pel  bene  de’  popoli  , 
c per  gl’  intereflì  del  fiio  padro- 
ne ; due  cof©  da  lui  confiderate 
come  infeparabili  ; prudente  , ge- 
herofo  , nemico  de’ guadagni  ille-' 
citi  ; che  fapeva  conciliare  la  giu- 
ilizia  colla  clemenza  , e i doveri 
del  Criftianeiimo  con  quelli  del 
fuo  impiego.. 

Queii’  anno  fu  , che  1’  Oriente  xlit. 
•vide  comparire  un  fenomeno  , cirenaica! 
che  fece  ftupirc  1’  Univerfo  , 

tu  1 ammirazione  di  tutta  ÌSi^ynefep. 
pofterità  una  Principeffa  di»1;,  „ 

quindeci  anni  , che  governava  art* 

•un  vallo  Impero  , che  racchiu- 
deva  in  le  fola  la  faviezza  di 

un  configllb  di  vecchi  ,*  e che 
dimoftrava  fopra  di  ido  fratello 

più  giovane  di  lei  di  due  anni 
tutta  quella  fuperiorità  , che  dar 
potrebbe  fopra  Ja  fanciullesca  1’ 
efperienza  di  una  lunga  vita  , 

Itla  innanzi  di  ipiegare  quella 

jna- 
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maraviglia  di  politica  , è d’  uopo 
ripigliare  la  ferie  degli  affari  di 
Oriente  dalF  anno  409^.  I pochi 
fatti  > che  fomminiftrano  gli  an- 
ni feguentf  ce  n’  an  fatto  differi- 
re fino  ad  ora  il  racconto  : feli- 
ce effetto  della  prudenra  di  An- 
temio  il  quale  riguardava  un 
Principe  pupillo  , come  un  tene- 
ro arbofcello  , di  cui  deve  averli 
Ibmma  cura  e riguardo  , metten- 
dolo al  coperto  de’ venti  e delle 
procelle  - Nulladimeno  le  influen- 
ze della  laviezza  del  Miniftro 
indebolivano  a proporzione  della 
lontananza  dal 'centro.  La  Penta- 
poli  Grenaica  foffriva  del  pari 
dalle  rncurfioni  de’  Barbari  vici^* 
ni,  e dall’  avarizia  de’  fuoi  Mini- 
ftri . La  Cirenaica  , come  la  Li- 
bia, fu  fempre  governata  dalPre»' 
fetto  di  Egitto  ; ma  il  comando 
militare;  variò)  ne’  differenti  tem<- 
pi  . Dapprincipio  w’  erario'  ftcffo 
Comandante  per  1’  Egitto , c per 
la  Libia  ; dopo , le  frequenti  fcor- 
rerie  de’  Barbari  obbligarono  a 
creare  un  Duca  particolare  per 
la  Libia  y e per  la  Qrenaica  , e 

qiie- 
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àel  Baffo  Impera^  Lir.  xxiy.  47r  /; '' 
quello  Duca  fu  nel  medefimo  onorro, 
tempa  incaricato  della  rifcolfLone  Teodofi» 
delle  gabelle  ..  Gennado  ,,  Sirio  y 


fregiato  di  quello  titolo  , s’  era 
diportato  con  giuftizia  , e coni 
molto:  difcernimento  'e  pruden* 
za..  Senza  mettere  in  opera  altra 
mezzo  che  la  perfualTone  , leppo 
far  entrare  nel  pubblico  eraria 
più  denaro,,  che  i Governatori,  i 
quali  impiegavano  il  rigore,  e la 
violenza  . 

Succedette  a lui  Andronico  do-  xlht; 
pto  aver  comperata  la  raccomari 
dazione  degli  Eunuchi  della  Cor-  "'co- 
te . Era  figliuola  dj  un  pefcatore 
di;  Berenice  , unàt  delle  cinque  ^si- s?- 
Citta,  che  formavano  la  rentapo-  rttav.  ad 
li  : ficcome  norilt^oveva  il  fuo 
avanzamento'  che  al  raggiro  , e sj»ef.  arr^ 
air  artificio  , così  portò  hegl’  i_m* 
pieghi  grandi  ed  elevati  la  baf- 
fezza  dello  fpirfto  e la  rozzez- 
za, che  traeva  dalla,  fua  nafcita  .. 
Dovendo  la  condotta  del  fuO) 
antecelTore  formare  uno  Ivantag- 
giofo  contrailo  con  quello  , eh.” 
egli  fi  proponeva  di  tenere  ,,  pro- 
caxò-  tofta  di.  denigrarla:  tentò  di. 

£ac 
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«notio,  far  condannare  Gennadó  come 
Tcodofio  reo  di  furto  del  pubblico  dena- 
. ili».  414.  ro  , o fece  mettere  in  prigione 
un  avvocato  , perchè  non  voleva 
addoffarfi  qucfta  ingiufta  accufa  . 
I fuoi  tentativi  furono  vani  : 
convenne  lafciare  a Gennado  il 
. fuo  concetto  d’ integrità  : ma  An- 
I \ dronico  feguì  fenza  vergogna  , e 
fenza  rimorfi  la  fua  naturale  in- 
clinazione alla  rapina  , e all’  in- 
giuftizia  . Rubbava  i pubblici  de- 
nari , e faceva  morir  di  fame  in 
ofcurc  prigioni  i Miniftri  , che 
aveano  1’  incombenza  di  racco- 
glierli . Que,fto  paefe  avea.  già 
' molto  foffert^^a’  tremuoti , dalle 
cavallette  , dalla  care'ftia  , e da’ 
faccheggiametftt’^  de'  Barbari  ; ed 
Andronico  fu  un  quinto  flagel- 
lo . Uno  fcellerato  per  nome 
Thoas  , il  quale^  di  cuftode  di 
carcere  ^ era  diventato  efattore 
delle  gravezze  , era  il  fuo  confi- 
gliere  ^ Quello  .Thoas  fece  un 
viàggio  a Goftantìnopoli  , e vo- 
lendo rovinare  due  onefti  e pro- 
bi cittadini  di  Cirene  , cognomi- 
nali Mailìixù  no  ^ eClioia,  riferì  al 
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del  Baffo  Imiterò . Lib.x-xix. 
fuo  ritorno  , che  Antemio  effén- oneHo , 
do  ammalato  era  ftato  avvertito 
in  fogno  , eh'  egli  non  guarireb-  ad.  4h. 
be  , quando  non  fi  facero  morire 
Clinia  , e Maflìmino.  Subito  An- 
dronico fingendo  un  ardente  ze- 
lo per  la  fallite  del  Miniftro  , 
fece  prendere  quefti  due  cittadi- 
ni ; ma  quello  , che  fa  vedere  , 
che-ncl  fuo  procedere  v’  era  men 
illufione  , che  malvagità  , fi  è, 
eh’  egli  non  li  fece  morire  fui 
fatto  . Furono  crudelmente  mal- 
trattati a molte  riprefe  ; quell* 
era  il  palTatempo  di  Andronico  ; 
il  quale  ritornava  a loro  , quan- 
do non  aveva  alcuno  da  tormen- 
tare . 

Qiiefto  inumano  Comandante  xliv. 
non  fi  faceva  temer  che  da*  po- 
poli  : egli  non  aveva  nè  corag- 3e’ Barbari 
gio , nè  efperienza  militare  . Gli  Jaìcaf 
Aufturj  entrarono  nel  paefe  , ro- 
vinarono <i  villaggi  , < ed  ofarono 
anche  alTalir  le  città  . Quattro 
centurie  farebbero  ballate  per 
jfar  loro  refillenza  ; ma  i ioldati' 
difertavano  , e lafciavano  la  Pro- 
vincia fehza  difefa  . Tal  era  il.  . 

di-  . 
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474  Ifiprta 

difpregiO)  che  gli  Audurj  facevi 
no  di  Andronico  , e delle  fue 
truppe  , che  le  lora  donne  iftede 
prefero  1’  armi  , e vennero  a di- 
videre co’ loro  mariti  V onore,  e 
la  preda  . 1 Barbari  traverfarono 
le  montagne  , s’  impadronirono 
delle  fortezze,  condulTero  via  cin> 
que  mila  camelli  carichi  di  botti- 
no, e un  numero  tre  volte  mag- 
giore di  prigionieri , che  non  era* 
no  eglino  medesimi . 

Sineiìo  , Vefcovo  di  Tolemai- 
de  , procurava  di  difendere  la 
l’rovincia  dalla  crudeltà  del  Co- 
mandante , e da  quella  de’  Bar-p 
bari . Armava  gli  abitanti  , dava 
gli  ordini,  diClribuiva  i polli  , e 
faceva  V Ofhzio  di  Generale  . 
Per  reprimere  Andronico,  implo- 
rò il  ^ccotTo  di  Antemio  , di- 
mandò r cfecuzione  della  legge  , 
eh’  efcludeva  dal  comando  nelle 
Provincie  quelli,  eh’ erano  nati  o 
flabiliti  in  elle  ; e minacciò  di  feo- 
municare  Andronico  . I Vefeovi 
della  Provincia  ottennero  da  lui 
una  dilazione  in  favore  di  quella 
malvagio  uomo  , il.  quale  promi- 

* Te  . 
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rdelBaJo  Impero . LiB.  xxix.  475  // 
fe  quanto  fi  volle  , e non  man- onotio»' 
tenne  alcuna  delle  fue  promeffe  . Teodofi» 
Andronico  continuò  a proferi  ve- Aa.  414. 
re  , a rubare  ,,  e a far  perire  r 
cittadini.  Fece  morir  Magno,  uno 
de’  principali  , e de’  più  virtuofi 
abitanti  della  Cirenaica  , le  cui 
grandi  facoltà  erano  la  fola  fua 
colpa  ..  Alla  Fne  Sinefio  lanciò 
la  fcomunica  con  tutte  le  forma- 
lità , e co’  termini  i più  efficaci  , 
e terribili  ..  Andronico  fi  folfenne 
ancora  per  qualche  tempo  ad  on- 
ta della,  probità  , e rettitudine  di 
Antemio.  Gli  Eunuchi  della  Cor- 
te fempre  d**  intelligenza  co’ cor- 
ruttori , di  cui  erano  penfionarj, 
chiudevano  tutti  gl’  ingreffi  alla 
verità  . Non  fi  poteva  impune- 
mente lagnarli  e fe  la  ncceffità 
cofirigneva  i fudditi  a portare  i 
toro  gemiti  , c le  loro  querele  a 
piedi  del  trono  , reftavano  efau-  • 
fti  , e fpogli  di  denaro  per  le 
fpefe  di  quelle  lontane  Deputa- 
zioni, IpelTe  volte  inutili,  e fem- 
pre rovinofe  ..  Nonollante  la  Corte 
aperfe  alla  fine  gli  occhi  ..  Sine- 
fiio  ebbe  ricorfo  a Troilo,  il  qua- 
le 
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le  ottenne , che  la  Provincia  for- 
fè liberata  da  quello  moUro  . 
Andronico  , '{imile  a quelle  nu- 
vole di  cavallette  , che  Dio  man- 
dava della  {ua  collera  a roder  T 
erbe,  e le, frutta,  e che  un  ven- 
to di  mezzodì  precipitava  poi  nel 
mare  , fu  depoHo  dalla  fua  cari- 
ca . Furono  eletti  alcuni  com- 
meffarj  , perchè  gli  formalTero 
procedo  . Sinefio  in  allora  fi  di- 
portò al  contrario  degli  amici  di 
Andronico:  quelli  lì  allontanaro- 
no , e il  Vefeovo  lì  avvicinò  a 
lui  : Il  carattere  della  Chiefa  , di- 
ceva egli  , è di  abbftffare  i fuper- 
hi  , e di  [allevar  quelli  che  fono 
avviliti  , e dbbattuti  . Lo  falvò 
dalla  condàniia ' che  meritava  ; ) 

10  loccorfe  nella  fua  miferia  , c 1 
con  quella  carità  degna  veramen-  c 
te  di  un  Vefeovo  , offefe  anche  1 
alcune  perfone  potenti , eh’  erano  i 
dalla  vendetta  animate  a procura-  I 
re  , che  folTe  feveramente  punito  i 

11  reo . ' i 

Giovanni  , follenulo  dal  credi-  i 

to  deir  Eunuco  Antioco  , il  qua-  I 

le  allora  poteva  tutto  alla  Cor-  i 

te, 
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del  Bafo  Impero.  LiB.xxiX.  477 
tc  j entrò  in  luogo  di  Androni-  onor'o, 

I co  . Coftui  era  un  millantatore  ,Teodofio 
il  quale  dopo  molte  bravate  an-  ad.  4:4. 
dò  a nafconderfi  all’  arrivo  degli 
Aufturj . Oliando  credette,  che  fi 
foffero  ritirali  , tornò  a metterG 
alla  leda  delle  truppe  , e fuggì 
fubito  , che  vide  gl’ inimici  . Sine-  • 

Go  , nato  per  riparare  i falli  del-  

la  Corte,  G addolsò  un’altra  voi- 
ta  la  difefa  del  Pacfe  . Egli  non 
avea  nulla  a fperare  dalle  truppe  ' ^ 

regolate  : queft’  era  un  corpo  di  > 

Marcomani  auGliarj  , fnervati  dal 
caldo  del  Clima  , e guidati  da 
un  Luogotenente  fenza  coraggio, 
e fenza  onore  per  nome  Chilas, 
il  quale*  ad  altro  non  era  debito- 
re della  fua  fortuna  che  alla  tur- 
pe ed  infame  abilità  di  fedur  le 
donne  , e di  provedere  alle  dilTo- 
lutezzc  del  Generale.  Il  Vefeovo 
fece  fabbricar  dell’ armi,  e G po- 
le  alla  teda  degli  abitanti  . Pa- 
re , che  gli  veniGe  rinfacciato  d’ 
intraprendere  un  meGiere  sì  pò- 
co  conforme  al  carattere  della 
fua  dignità  ; ed  egli  fe  ne  giuGi^- 
Geava  colla  neceGìtà  . Come  ! di- 
ce- 


47^  JJloria 

Onorio,  ceva  egli  , c* è <lmque  permeffo  foU 
Teodofio  tanto  lii  morire  , e di  veder  truce- 
Ad.  414.  dare  la  nofira  ‘gfcggìà  • 

^xLvii.  Alla  fine  la  Pentapoli  refpìrò 
m«fc  gli  tbtto  il  comando  di  Ànifo  , Era 

Cirenaica*  , ma  pìcno  di  laviezza  , 

n,  in  c di  coraggio  . La  prima  cofa  , 
VtX  metter  argine  alle 

Itudatia  ruberie  de’  foldali  , c degli  Ofiì- 
;^"r^'Jp;Ì.cÌali*  Vigilante,  giufto,  pio,  che 
«2.  collocava  in  Dio  la  fua  fiducia  , 
incorruttibile  , rigettava  perfi- 
di- -»5*  no  i prefenti , che  poteva  legitti- 
mamente accettare  . Gli  Auftiirj 
entrarono  nel  paefe  con  mille  ca- 
valli . Anifo  trovava  un  numero 
fufficiente  di  truppe  , ma  fidava 
poco  nel  loro  valore  . *Non  fi 
iervi  che  di  quaranta  foldati  , 
che  Sinefio  chiama  Unìgardi  . 
Non  fon  noti , che  per  la  bravu- 
ra , che  dimoftrarono  fotto  la 
condotta  di  Anifo  . Alla  tefia  di 
quefia  picciola  truppa  , cui  ani- 
mava col  fuo  efempio  , volteg- 
giava per  tutta  la  Provincia  ; e 
fi  trovava  dappertutto  dove  fi  fa- 
ceva veder  T inimico  . Vinfe  tre 
volte  i Barbari  , uccife  loro  fo- 

pra 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxix.  479  ^ 
pra  ad  ottocènto  uomini  , gli  di- onorìo; 
(cacciò  dal  paele  , ed  impedì  lo-  Tcodofi» 
ro  di  rientrarvi . S’ egli  avelie  avu- ah.  414. 
to  lolamenie  dugcnto  foldati  co- 
sì valorofi  , dice  Sinefio,  avrebbe 
portata  la  guerra  nel  paefe  degli 
Aufturj  , ed  avrebbe  loro  tolti  i 
prigionieri  , ebe  tenevano  in  fer- 
ri . Uri  così  bravo  Comandante  ‘ 
meritava  di  effere  mantenuto  nel- 
la fua  carica  , e la  Provincia 
iftantemente  lo  domandava  . Il 
raggiro  prcvalfe  ; e in  capo  ad 
un  anno  fu  a lui  foftituito  un 
vecchio  cagionevole,  ed  infermo, 
chiamato  Inhocenzio  . Gli  Au- 
fìurj  ritornarono  nella  Cirenaica; 
vi  fecero  orribili  faccheggiamv  n- 
ti  , e ftendendofi  verfo  1’  Egitto 
portarono  il  terrore  fino  in  Alef- 
fandria.  Marcellino  riufeì  meglio 
r anno  vegnente  413.  Sconfiffe 
gli  Aufturj  in  una  gran  batta- 
glia, e liberò  le  città,  che  tene- 
vano affediate  . Uìciro  che  fu 
deir  impiego  , fu  acculato  ; ma 
Sinefio,  che  aveva  falvatodal  pe- 
ricolo il  colpevole  Andronico  , ac- 
corfe  con  affai  maggior  zelo  , eti 
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onai'o,  ardore  a difend/ere  la  probità  di 
Teodofio  Martellino  Intanto  che  gli  Au- 
aÌ,  4x4.  ^ fturj  defolavano  la  I^entapoli  , i 
Saraceni  fcorrevano  le  frontiere 
deir  Egitto,  della  Paleftina  , del- 
la Fenicia  , e della  Sìria  , e la- 
fciavano  dietro  a fe  fanguinofi  ve- 
fUgj  del  loro  paiTaggio. 

^^xLvm.  Non  avendo  Antemio  fopra  1* 
J amenti^  Oriente  altra  autorità  fuor  che 
i°tto '1  quella  di  Prefetto  d^l  Pretorio/, 

governo  di  , . r • ■'  ..  . 

Antemio.  Ic  CUI  funzioni  erano  limitate,  e 
ri ft rette  , e non  elfendo  il  di  più 
/.  is  Kf  i.  che  un  potere  precario  , unica- 
mente  fondato  fopra  la  fiducia  di 
cid.jufi.i 4.  Principe  ancora  fanciullo  , e 
fopra  la  pubblica  ftirna , non  pof- 
lono  a ragione  elTere  a lui  impu- 
tate tutte  quelle  difgrazic  . Ma 
fi  deve  avergli  obbligazione  del 
buon  ordine  , che  feppe  fiabilire 
nelle  parti  principali  . Alfine  di 
mantenere  la  buona  intelligenza 
tra  Onorio  , e il  giovane  Teodo- 
fio , fecondar  Ordine  , che  fodero 
arredati  ^ ed  e(aminati  rutti,  colo- 
ro , che  padavano  ,d’  Occidente  io 
Oriente  , per  non  dar  ricovero  a’ 
difertori,  nè  a’ gemici- deU’ Impc* 


ro 
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àtl  Uaff'o  Impero . Lib.  xxix.  48,1  // 
ro  di  Occidente  . Usò  la  flefTaonoi!», 
precauzione  riguardo  a’  Perfiani  , tcoJoiìo 
con  .cui  voleva  mantenere  la  pa- An.  414. 
ce  . Per  non  dar  motivo  a verun 
fofpetto  nè  da  una  nè  dall’  al-  ~ 
tra  parte  , pattuì  con  Ifdegerdo  , 
che  farebbe  vietato  a’  Mercatanti 
delle  due  nazioni  di  palTar  oltre 
di  Nifibe  in-  Mefopotaraia  , di 
Callinico  nell’  Ofroena , e di  Ar- 
taflata  in  Armenia  . Furono  re- 
ftaurate  le  mura  delle  città  d’  II- 
liria  efpofte  agli  attacchi  de’ Bar- 
bari ; i particolari  furono  obbli- 
gati a : contribuire  a quello  re- 
stauro a proporzione  de’  loro  be- 
ni , fenza  eccezione  , nè  privile- 
gio. Il  medefimo  regolamento  fu 
pubblicatOi.pel  rellauro  delle  {tra- 
cie regie  ; i polTelIori  de’  terreni 
erano  obbligati  a fupplire  alla 
fpela  ; celiava  ogni  elenzione  ri- 
guardo a quell’  oggetto  ; e nè  le 
terre  delle  Chiele  , ej  nemmeno 
quelle  del  Principe  godevano  di 
alcuna  difpenfa . . ■ 

Antemio  fece  fabbricare  a Co-  xltx. 
flantinopoli  delle  magnifiche  Ter- 
me  , lei  quali  portarono  il  non:ie  ftant:«opo. 
Tomo  VII.  X di 


jfli  Ifiorta: 

«noria,  On0T40  , C feCOfldo  U gittilà  ) 
Teodofio  g lodevole  uCanza  de’  Romani  , 
>1^.  41V  compensò  fedeimefite  i panico* 
/.7.  lari  , di  cui  Ci  prenderà  il  terre* 
i.'isVS/i*.  no  per  cofiruire  ^efto  edificio  • 
jtj.so.  s>.  Ma  V opera  più  grande  del  fuo 
iì'étpuln.  MiniA«ro  fu  )a  rierfificaciope  delle 
A »4. f.  Immura  di  GoftaminopoH  nel  4i?» 
La  moltitudine  di  abitatori  , che 
venivano  a ftabilirlì  in  ; quella  cii* 
chr.  Edejf:  ià.  non  jK),tendo  più  capire  dentro 
ff.bìbLA^  ricitìto  , il  Prefetto  del 

f.  401.417.  Pretorio  fece  demolire  le  .mura 
yepebie  , e ne  fece  fabbricare  di 
nuove,  ebe  davano  maggior  àm* 
piezza  , ,ed  elleniione  alla  città  > 
Queft’  oper^t  non  durò  più  che 
trenta  quattro  anni  , e fu  atter- 
rata , e diArutta  da  pn  tremoo- 
to,  in  capo  a quello  ,^mpo  , co- 
me . farà  da  noi  riferito  a ùio 
luogo  A Fu  dato  con  una  legge  i’ 
ufo  delle  torri  , da  curi  quefta 
muraglia  era  fiancheggiata,  a’ par- 
ticolari , di  cui'^aveafi  > dovuto 
prendere  il  terreno  per  la  nuova 
coflruziOM  ; a condizione  pero 
che  doVeifero  mantenere  , e re^ 
flaurare  quefie  torri»  Furono. P*" 
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TÌmenti  obbligati  ad  alloggiare  neloior  o, 
piè  piano  i loldati,  eh’ erano  nel- 
la  città  . Mentre  fi  rifabbricava-  Aa.  4J4- 
no  la  mura  ài  Coftantiuopoli  , 
quelle  di  EdefìTa  furono  diftruiie 
da  un’inondazione  . Era  la  terza 
volta  , che  quella  città  provava 
quella  difgrazia  i era  fiata  fom- 
naerfa  lotto  il  regno  di  Settimio 
Severo  , e fotto  quello  di  Dio- 
cleziano. Il  fiume  chiamalo  Scir- 
to  , che  palTava  per  EdelTa  , non 
era  per  l’ordinario  , che  un  ru- 
fcello  ; ma  talvolta  ingrolTato  dal- 
le pioggie,  e da’ torrenti  cagiona- 
va tutte  quelle  rovine.  Giullinia- 
no  vi  rimediò  in  apprelTo  facen- 
> do  fcavare  un  capale,  in  cui  po- 
■ teffero  fcaricarfi  le  acque . 

Le  leggi  gi.à  pubblicate  centra  l. 

I gli  eretici  furono  rimdTe  in  vigo-fS‘,ii^ 
1 re  . Ma  nello  ilelTo  tempo  chechiefa- 
I per  configlio  di  Antemlo  l’ Inipe- 
' radere  dichiarava  i loro  beni  de- 
voluti  al  -Fifeo  , quando  non  la- 
feiavano  eredi  naturali  , proibiva 
a’  Cattolici  di  profittare  in  modo 
alcuno  della  confifeazione , nem- 
meno in  virtù  di  una  donazione 

X 2 del  , 
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OBferio,  Principe  , la  quale  non  po- 
Twdofio  jj-gjjijg  effere  che  furrettizia.  Cre- 
ane 414.  deh  , che  1'  avidità  di  Tèodofio 
Ve(covo  di  Sinade  in  Falifìa  ab- 
bia data  occahone_a  quella  leg- 
ge. Quello  Prelato  più  avaro  che 
zelante  , perfeguitava  vivamente 
gli  eretici  della  fua  Diocefi  ;■  gli 
fcacciava  dalla  città , e dalle  loro 
terre  , di  cui  impadroniva  ; ar- 
mava contro  rii  loro  il  fuo  Cle- 
ro ; gli  citava  continuamente  di- 
nanzi a’  Tribunali  ; condotta  del 
tutto  oppoHa  al  carattere  della 
Chiefa  Cattolica  , fecondo  1’  of- 
* (ervazione  di  un  Autore  di  que’ 
tempi  . Leggefi  con  piacere  nell’ 
Iftoria  , come  quello  ardente  , e 
violento  perfecutore  lìa  llato  in- 
gannato dalla  propria  Tua  cupidi- 
gia . Tormentava  perpetuamente 
Agapetto  VeCcovo  degli  Éretici 
Macedoniani  .:Rifoluto  di  farlo  pe- 
rire fi  portò  *a  Colìantinopoli  per 
ottenere  , che  folTero  dati  ordini 
rigorofi  contro  di  quello  Vefeo- 
vo . In  tempo  della  lua  affenza  , 
Agapetto  rientrò  in  fc  , abiurò  i 
fuoi  errori , ii  fece  abiurare  al 

fuo 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxix.  4^5^  // 
fuo  popolo,  fi  riunì  a* Cattolici  , onori», 
e ficcome  era  per  altro  amato  , Teodoft» 
e ftimato  , fu  di  un  unanime  a«.  414. 
confentimento  rkonofciuto  Vefco- 
vo  da  tutta  la  Diocefi  , la  qua- 
le più  non  aveva  che  una  medc- 
fima  credenza  , Teodofio  ritorna 
armato  di  un  decreto  ; non  fi 
vuole  riceverlo;  ritorna  alla  Cor- 
te , e fa  le  lue  doglianze  con 
Attico  Vefcovo  di  Coìlantinopoli . 

Quefto  Prelato  , lieto  di  un  così 
inafpettato  cambiamento  , eforta 
Teodofio  a facrificare  la  tua  di- 
gnità al  vantaggio  della  Ghiefa  *, 
fi  congratula  feco  lui  del  ripofo , 
di  cuigodrà  d’ora  innanzi  a mag- 
gior gloria  di  Dio  dopo  tante  fa- 
tiche ; e Icrive  nello  fieffo  tempo 
ad  Agapetto  , che  può  ftarlene 
nella  fua  Sede  lenza  timore  di  al- 
cuna turbolenza  . Teodofio  fu 
il  lolo  , eh’  ebbe  difficoltà  a ral- 
legrarfi  di  una  così  felice  riunio»'' 
n© . 

Deefi  riferire  a queftp  tempo  ' li. 
un  fatto  memorabile  , ma  olcu- 
rifiìmo  , perche  non  trovafi  altro-  oijmp;,ii. 
ve,  che  in  un  compendio  comu.- apud  pt,t, 
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eoorio , io  I(!oria;  di  OHmpiodoro  .. 

T«odofi%  Erana  reftate  molte  Orde  di  Un- 

An.  414.  ni  ne’  contorni  delle  Paludi  Meo» 
fidi  . Pare  ^ che  «veflera  ciafcun» 
il  loro  Principe  » eh.’ era  Vaffalla 
di  un  Signore  più  potente,  Capo* 
di  tutta  quella  ' parte  della  Nazio» 
ne.  L’Iftoriea  Olimpiodbro , na> 
to  a Tebe  in  Egitto*,,  fu.  inriato- 
Ambafeiadore  ad  uno*  di  quelli 
Principi  per  nome  Donato  , cd 
arrivò  in  quel*  paele  dopo  una  pe*» 
ricolofa  navigazione  . Narra  egli 
medefimo  , che  queftoDonato^  in» 
gannato  da  giuramenti  fu  alTaf» 
&nato  per  tradimento;,  che  Cara» 
tone  y Capo  della  nazione ,.  (1  ap» 
parecchiava  a trar  vendetta  di 
quella  perfidia  y ma  che  fu  cab 
maio  da  prefenti  dell’  Imperado» 
re.  Un  racconto  cosi  tronco,  ed; 
inionne  lafeia  a défidèrare  mol» 
te  dilucidazioni  ..  Non  fiamo  me» 
glio  informali  delle  circoftao» 
ze  di  un  altro  fatto  ancora  più 
> importante  . Un  Glaciale  Paga* 
no  V cognominata  Lucio , Pretore 
a Collantinopoli , e Comandante 
delle  truppe  disila:  cittù  y avendo 

Ha- 
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del  Bajfo  Impero . Lib. xxix.  487  / 
ftabilito  di  uccidere  il  giovane  onorio, 
Teodofio  , andò  tre  volte  al  Pa-  Teodofio 
lagio  con  quello  deteftabile  dife-  An.  414. 
gno  ; e tre  volte  nell’atto  , che 
sfoderava  la  fpada  , fu  trattenuto 
da  un  terrore  , cife  l’ Iftorico  at- 
tribuifce  ad  una  fovranaturale  ca- 
gione , Damalo,  autore  di  que- 
fio  radconto  , era  ancor  egli  Tar- 
gano, e viveva  alla  fine  di  queflo' 
fecolo^ 

Sia  che  Antemio  fi  foffe  vo-  tir»- 
lontariamente  fpogliato  del  fuc>Au^aufta! 
potere  , fia  che  gli  Eunuchi  del- /.j. 
la  Corte  fofTero  venuti  a capo  di 
allontanare  quello  incorruttibile 
cullode  , rilloria  non  fa  più 
lui  menzione  dopo  il  mefe  di  ^ 
Aprile  deir  anno  414.  Il  filenzio 
degl’  inorici  fopra  il  rimanente  p- 
della  fua  vita  , non  è una  pie-  Puij. 
ciola  lode  per  un  Minillro  tanto 
potente  , cui  le  reliquie  della  fua  Cung.Ctnfi. 
autorità  potevano  rendere  ancora 
formidabile  , fe  folle  caduto  inf«/f/«r.4. 
dilgrazia  . Ma  non  è verilimile  , 
che  una  Principella  tanto  giulla 
qual  era  Pulcheria,  la  quale  pre- 
fe  dalle  "di  lui  mani  le  redini  del 
X 4.  Go-- 
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Dnoiio,  Governo  , aveife  voluto  pagare 

Twxicfio  con  tanta  ingratftudine  così  im- 

Aa,  414.  portanti  fervigj  . E’  meglio  crede- 
re , che  l’ofcurità  , in  cui  flette 
celato.;  foffe  un  effetto  della  fua 
tnoderazioné.,c  e che  di  Miniflro 
di  - Stato  fìa  divenuto  Fiiofofo  ; 
folo  grado  , a cui  poteva  ancora 
fbllevarfì  fenza  perder  nulla  della 
Tua  vjrtù  . Aureliano  , il  primo 
perfonaggio  dell’  Impero  dopo  di 
lui  » e che  abbiam  già-,  fatto  co- 
Bofcere,  fu  il  fuo  fucceffore  nel- 
la carica  di  Prefetto  del  Preto- 
rio, cui  efercitò  per  la  terza  vol- 
ta . Ma  il  Governo  dello  Stato 
pafsò  nelle  mani  di  Pulcheria  . 
Qiiefta  Principeffa,  che  non  ave- 
va più  che  quindici  anni  , ebbe 
fin  d’ allora  tanta  forza  , che  osò 
addoflarfì  un  pefo  , che  fuo  fra- 
tello non  fu  in  grado  di  foftenC' 
re  . Ricevette  il  titolo  di  Augu- 
fta  il  dì  4.  di  Luglio . Sue  Soreb 
le.  Arcadia  e Marina  non  ebbero 
mai  altro  titolo  , che  quello  ..di 
JNobHiJftme  . Scorgefi  da*  Concili  , 
che  davafì  a tutte  e tre  il  nome 
di  Regine  . Arcadia  , c Marina 
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Ael Bajfo  Impero . Lib. xxix. 
fecero  coftruire  ciafcuna  a Co.  onon'o, 
ftantinopoli  un  Palagio  , che  con-  Teodofio 
fervo  il  loro  nome  per  molti  fe-  aÓ.  414. 
coli . 

Di  tutti  i figliuoli  di  Arcadio,  lent- 
ia fola  Pulcheria  aveva  ereditato  arpil^hc- 
della  grandezza  d‘  animo  di  fuo*»* 
avolo  . La  prudenza  , che  negli . 
altri  è il  frutto  dell'  efperienza  , 
fu  in  lei  un  dono  della  natura  . 

Un’  occhiata  ficura  del  pari  che 
penetrante,  le  feceva  veder  pron- 
tamente ciò  che  conveniva  fare  , 
e r cfecuzione  non  tardava  a fe- 
guire  . Parlava  bene  e con  ele- 
ganza il  Greco  , e il  Latino  e 
fcriveva  pulitamente  in  quelle  due 
lingue  . Era  adorna  di  tutte  le 
grazie  della  bellezza  , ma  volen- 
do intieramente  confacrarfi  al 
fervizio  di  Dio  , e dello  Stato  , 
fece  voto  di  Verginità,  ed  induf- 
fe  lue  Sorelle  a feguire  il  luo 
eferapio  per  timore  , che  il  loro 
matrimonio  non  folte  una  fonte 
di  difcordie  , e di  gelofie  . Per 
rendere  la  fua  rifoluzione  irrevo- 
cabile , la  fece  pubblica  , con  un 
prefente  da  lei  fatto,  alla  Chiefa 
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di  Coftaminopoli  ; queft’  era»  una 
tavola  di  altare  di  mirabile  lavo<> 
ro  , arricchita  d’ oro  , e di  gem- 
me preziofe  : T ifcrizione  , che* 
fece  fcolpire  falla  parte  anterio- 
re , diceva  che  la  PHncipeffa  T' 
aveva  offerta  come  un  pegno  del- 
la fua  Verginità',  e per  la  profpei 
rità  del  regno  di  fua  fratello  .• 
Aliena  e*  diftàccata;;  da.  tutti  gl*' 
intrattenimenti-  della  gioventù  , e* 
della^  grandezza- divideva-  il  fuO' 
tempo  tra-  i doveri  delia  Keligio* 
ne-,  le  opere  della;  carità  Cri ftia- 
na  , e la  cura  degli-  affari'  dell*’ 
Impero  Applicata  all'orazione 
cantava  con.  fu  e Sorelle  il  gior- 
no , e la  notte  ad. ore  regolate 
le  lodi  di  Dio  . Tl ’fuo  coftùrne* 
era  di  mangiar  feco  loro* e di' 
non  ufcire  che  in  loro'  compa- 
gnia Di  facile-  acceflb  , liberale* 
eo’  povcri  , piena  di  rifpetto-  per  i' 
Velcovi  , fece  coftmire-  un  nu- 
mero grande  di  Ghiefc,  di  Olpi- 
rali,  e diMbnarterj;  e quelle  pie* 
fondazioni  non  collaiono  mai  un 
lamento  a’  popoli  . Il  fuo  ze- 
lo per  la>  verità  trionfo’  dell  e- 

re- 


del  Baffo  Impero  . LiB’.  xxix.^gt// 
refie  , che;  inforfero-  al  fuo^  tem-  onorio , 

pO,-  I Teodofio’ 

Mentre  Pulcheria  y affine  di  Alt*  414* 
prclcrvap  fue  Sorelle  dall-  ozio’  nv. 
pericolofo'  della  Córte'  , faceva 
lóro' fpendere  il  tempo  nella  let-‘i‘>fio* 
tura  de’  Libri-  Santi  , c ne’ lavori  fi!' 4k%2Ì 
propri  dell  loro'  feflfo  ella’  fi  ap- 
plìcava-  a-  formare  il'  cuore  , c lo 
fpirito  di  fuo'  fratello' La  prima 
cofai  che'  fece',  fti  allontanare'  da  *-  »ì  <M<y. 
liii  1’  Eunuco*  Antioco',  if  quale 
effendo*  fiato  fino'  allora  fuo  Pre*7"-  87. 
c'ettore  ,•  attendeva-  più’  a’  raggiri'^Jr*'^ 
di  Corte',  e a’  fuoi  proprj  interef- 
fi*',-  che- all’ irruzióne  del  giovane 
Principe'  .•  Dipoi  non  ofando  afia-;?;. 
fidare  ad'  alcuno»  un-  così  impor-{*^"'**'^‘‘“' 
tante'  impiego  fe'  lo-  addofsò  ella  Ctdrtn.  f, 

medefima' . Gettò*  primieramenté 
nell  Cuore  di'  Teodofio  le  fonda- 


iftenta^  dr  una' vera',  e*  foda  pietà*, tIì/.^L^ì 
facendolo^  iftruire*-  della  più-  pura 

. » f * -1  ra»  di  ò,- 

dottrina',,  avvezzandolo’  ad  orare 
l^eflóv  a frenquentare  le  Chiefe , 

«'■  decorarli  con'  ricche  offerte  , a 
rifpettare  i'  mjniftri  degli'altarì , e' 
ad*  onorare  la  virtù»  dovunque  troi-- 
Vavafi' . Non  effendo  le  pratiche' 
fi  j , X-  ó'  dì*  , 
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Onorio,  di  Religione  incompatibili  co’  vi- 
Teodofio  2,]  del  cuore  , fi  (Indiava  prìncipal* 
aò.  414  mente  di  regolare  i Tuoi  cofiumi , 
d’irpirargli  T amore,  della  giudi- 
zia,  la  clemenza  , e l’ allontana- 
mento da*  piaceri . Per  la  coltura 
del  fuo  ingegno,  fi  fece  feconda- 
re da’  Maeftri  virtuofi  , fcegliendo 
i più  illuminati  , ed  ifirutti  in 
ogni  genere;  e quello  , che.non 
è niente  men  utile  e vantaggiofo 
de’Maefiri  abili  e dotti  , gli  pro- 
curò compagni  di  fiudio  atti  ad  ec- 
citare la  fua  emulazione  : quelli  e- 
rano  Paolino  , e Placito  i «quali 
pervennero  in  ^pprefib  alle  prime 
dignità . Non  neglelTe  la  cura  del 
fuo  efteriore  ; nell’ i (ledo  tempo,, 
ohe  gli  faceva  fare  tutti  gli  efer-. 
cjzj  propri  dell’età  fua  , formava 
«ila  flelTa  i fuoi  difeorfi  , il  fuo 
portamento  , e le  fue  maniere  ; 
gl’  infegnava  1’  arte  di  aggiugner 
prezzo  e valore,  a’ benefici  , e di 
(Scemare  alle  negative  quello  , eh* 
anno  di  amaro  e di  rincrefcevole . 
Fino  a tanto  ch’egli  fu  in  età  di 
governare , formava  ella  lleffa.  gli 
«ditti  j glieli  faceva  foitofcrivere  , 

c gli 
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e gli  lafciava  tutto  T onore  ddonorio, 
comando-  . TcodoCo 

Quefta  buona  educazione  riu-  Aiì.  414. 
fcì  in  parte  ; ma  non  fuppli  a . lv. 
quello  , che  mancava  di  vigore 
allo  fpirito  di  Teodofio . PolTede- 
va  molte  qualità , che  potrebbero 
fare  un  buon  Vefcovo  ; e neffu- 
na  di  quelle  , che  formano  un 
gran  Principe  . Sapeva  la  Sacra 
Scrittura  a memoria  ; e ne '"rac- 
coglieva con  gran  diligenza  tutti 
gl’interpreti  , Teologo  ftudiofo, 
il  dilettava  di  difputare  fopra  le 
materie  di  Religione  ; e fe  ne  di- 
lettò anche^di  troppo.  La  fu  a na- 
turale facilità  lo  efponeva  ad  ef- 
ier  fedotto  . Digiunava  fpedo  , 
particolarmente  i Mercordi  , e i 
Venerdì  fecondo  I’  antico  coftu- 
me  della  Chiefa  . Si  levava  allo 
fpuntare  del  giorno,  e cantava  V 
Officio  divino  con  fue  Sorelle  : il 
fuo  Palagio  ralTomigliava  un  pò 
troppo  nell*  efteriore  ad  un  Mo- 
naftero  . Abramo  , Vefcovo  di 
Carrhes,  avendo  diftruttoin  que- 
ièà  città  il  famofo  Tempio  del 
Dio  Limo  , Teodoiìo  lo  fece 

ve- 
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venire  alla  Corte  ; dove  effendò't 
il  Santo  Prelato  morto , l’ Impera-- 
dorè  confervò  la-  lua"  tunica  , di’ 
cui'  ifl-'' certi  giorni’  'fi*'veftiva  • 
<^ando  fu  lévato  il  corpo  di  A- 
Bramo  per  trafportarlò  in’  tt'ien-- 
te  , Teodófib  volle’ marciare  alla^ 
fella-  del  accompagnameufO  ; - lo? 
condulTe  fino  al*  ^orto -r  diet^o  ali 
corpo  vènivano^'ie'  ìmftt&irkì  y 
c-  tutta  la  Cortfir  In*  tempo^  df 
càreftia*,  cagìòna»,  dall-  intettipe^ 
rie  delle  ftagiom  ‘5  mentre*  T Inr-- 
peradòre  flava  a'  vedere  i'  giuochi' 
del  Circo*  infietwe  col -popolòv  in- 
fbrfe  - una*  gfan'.ptocella  .■  SifBito* 
Tèodofio*  y facendo  ritirar  le  car-- 
rette  ,.  ordina’  al-  popolò*  d>  indiris- 
rar  a*  Dio  le*  fue’  preghiere  y in- 
tona il  f rimo’  un  Salmo*,,  tuttr  gli' 
fbettatorii  cantano*  feco’  lui  y e il^ 
Circo' fembra  diventato-  un'  Tem- 
pio .-L’  aria^  tornò?  fubito*  lere- 
na  * dicefi',  che  fia*  flato’"  r ul^ 
timo*  temporale*  di  «jueft’-  anno' ,, 
il  ^alé-dÒpoaver  minacciata  una< 
fùnefla  ft^rilltà*,  diede  un’  abboni 
dante  ricolta' Nelle  guerre'  im- 
plòrava*  la*  protwione  del  Ciclo’ 
. ? coni 
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con  ferventi  orazioni  come  Da-  osorìo,. 
vidde  ; ma  non  ebbe  il  corag-  Teodofio» 
gio  , nè’  la;  Icienza  militare  diiAn.  4i4i> 
quello  Santo  Re  . Il  rifpetto  ,, 
che  portava'  alle  perlone  confe- 
crate  a Dio  , giiigneva  a fegno  y 
che  può  ‘tacciarfi  di'  debolezza'  . 

Un  Monaco  infoiente , e temera- 
rio, irritato  contro'  del  Principe  ,, 
che  gli  negava  una  grazia*,  fi  ri- 
ri rò  dicendogli  ^ Io  vi  feparo  data- 
la Comunione  della  Chiefa  . Venu-- 
fà  l’ora  del'  pranzo,:  U Fmperado^ 
re  abbattuto  da'  un  colpo  fcaglia- 
ro  da  una  mano'  così'  debole  ,,  e 
fiacca  , proteftò  , che"  non  man- 
gierebbe y fe  prima  non  folle  le-- 
vata.  la  Scomunica  ; e mandò  z 
pregare  il  Vefeovo , che  ottcnelfe* 
quello  favore  dal  Monaco  , che 
lo  aveva  fcomunicato  . Il  Vefeo-- 
vo-  tentò  invano'  di  dilfipare  i fuoi' 
fcrupoli rapprefentandogli  , che' 
una  tale  cenfura  era'  vana,  ed  in- 
efficace . Teodofio  non  volle  pren- 
der cibo  ,,  fe  non  dopo  aver  ricevu- 
ta l’ aflbluzione  da  quel  Monaco,, 
il- quale  alToppollo  non  meritava- 
neffiin  perdono  per  fe  medefimo- 

Que- 
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Onorio,-  Quefto  Principe  aveva  una  va» 
Tcodofio  fta  cognizione  delle  Lettere,  dell’ 
An.  414.  j delle  Scienze , particolarmen- 
Lvi.  te  deir  Aftronomia  , le  deH’lflo- 
dcIoJiqua.*’*^  naturale  . Giudicava  oitima- 
Jità di  quc,  mente,  del  merito  dell’  opere  d* 
ingegno  , ed  animavip  i Dotti 
con  onori  , e coniricompehfe  . 
Aveva  imparato- a dipignere  , e 
a difegnare  meglio  , che  ,non  fi 
conviene  ad  un  .Sovrano  . Niuno 
era  .di  lui  più  de  (Irò  nel  maneg- 
giare un  cavallo  , nel  tirar  d’ ar- 
co , nel  lanciare  il  giavellotto  . 
11  fuo  efterione . era  dolce,,  ed 
amabile,  la  Tua  {laiiira  mezzana, 
ben:  proporzionata  , -,i  Tuoi  occhi 
neri , e a fior  di  capo , d fuoi  ca- 
' pelli  biondi.  Senza  fallo,. e.  fen- 
za  orgoglio,  frugale  , infaticabi- 
le , c (offerente  del  freddo  , del 
caldo  , della  fame , e della  fete  , 
fu:UQ  modello  di  .pazienza  , e di 
dolcezza , in  guifa  che  era  più  pa- 
drone di  ; fe  medefimo  che  de’ 
fuoi  fudditi  . alnfenfibile  del  pari 
agli  {limoli  della  collera , che  al- 
le lufinghe  dellatvoluttà  ^ non  a- 
fcoitò  mai  i configli  della  .ven? 

det- 
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detta  . Avendogli  uno  de’  fuoi  onon'o. 
Cortigiani  domandato  , perchè  non  Teodofio 
aveffe  mai  punita  di  morte  un’of-  An.  414, 
fefa  , che  fofle  pcrfonalc  e pro- 
pria : Non  è dtjjìeile  , rifpos’  egli  , 
togliere  la  vita  ad  un  uomo  , ma 
dopo  che  r ha  perduta  , è troppo 
tardi  il  pentirfene  . Non  permife 
mai , che  fo(Te  giufliziato  a mor- 
te un  reo  nella  città,  dov’ egli  fi 
trovava  ; giugneva  Tempre  la  gra- 
zia innanzi  che  il  reo  fofle  arri- 
vato ai  luogo  del  fupplizio.  Non 
approvava  la  perfecuzione  fufci- 
tata  contro  gli  Emetici  ; e quan- 
tunque gli  reprimefle  con  Tevere 
leggi  , credeva  , che  non  conve- 
nifle  a’  Vefcovi  armare  contro  di 
loro  il  braccio  Tecolare  , e che 
la  GhieTa  non  dovefle  impiegare'  ' 
altre  armi  in  difeTa  della  Fede  , 
che  la  carità  , e la  pcrfuafione  . 

Un  giorno  che  faceva  rapprefen- 
tare  una  caccia  nel  Circo  di  Co- 
fiantinopoli  ^ il  popolo  domandò 
ad  alte  grida  , che  fi  faccffe  venir 
nell’  arena  un’ -atleta  noto  per  la 
Tua  forza,  e pel  fuo  ardire,  per- 
chè combatteffe  centra  un  furio- 

fo, 
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colono,  ) c terribile  animale  . Allora 
T^odbfio  rimperadore  alzandoli,  n9n  [ape- 
a»4t^  te  voi,  gridò  , che  non  è per  me  un 
giuoco  veder  verf^re  il  /angue  degli 
Uomini'?  Quella  parola  fu  una  le- 
zione pel  popolo,  ri  quale  rinqn- 
ziò  a quelli  crudeli  divertimenti  ^ 
La  fua  umanità  verfo  gli  Officia* 
li  della  fu  a'  cafa  è ancora  una 
prova  della  bontà  del  fuo  cuore  . 
Dopo  aver  impiegata  la  giornata 
negli  affari  , palTava  parte  della 
notte  leggendo . Ma  per  non  ob* 
bligare  i Tuoi  domeUici  a contra- 
ffare col  fonno^ per  vegliar  feco  , 
faceva  ufo  di  una  lampana  , che 
fi  confervava  accefa  da  fé,  lenza 
abbifognare  di  alcun  fervizio . 
ivir.  " Con  tante  buone  quafità  gli 
tu‘ *i‘ mancarono  le  due  più  necelTarie 
un  Principe  ; r una  delle  qua- 
nJ'ofip.??  li  llabilifce  la  fua  autorità  , e 1* 
iiÌa  f n’  è il  fupplemento  . Non 
cr  ef///'*  ebbe  nè  forza  baftante  da  gover- 
trm.  nare  da  fe  , nè  fuffiiiente  difcer- 
nimento  per  fare  una  buona  fcel- 
eijc.p.161.  <11  quelli  , che  governavano 

fotto  • il  fuo  nome  . Temeva  la 
guerra  ,,  contperava  la  pace  a 
I fbr- 


del  Baffo  Impero.  Lib  xxix.^gps/ 
forza  di  denaro,  il  che  fece,  cheonorio,- 
J Barbari  la  avteffero’  in'  dififti- ^eodofio- 
ma,  e in  difpregio  Fàcile  ,,  ectAn. 41^. 
aperto  air adulazione  sfuggì  fpeflo 
a fua  forella ,,  e fi  lafciò  domina- 
re da’  fuoi'  Eunuchi  , vili , ed  in- 
giufti  configlierf  i quali;  Tempre 
attenti  a porgere  al  Principe  di- 
-vverti menti  per  drftraerlo  dagli  af- 
fari' ,.  c diftornare  il  fuo  fguardo 
dàlia  lorO'  condotta  opprimeva- 
no i fudditi  impedivano  ogni 
accelTo  alle  querele  ed  alle  rimo- 
fl'ranze,  fi  arricchivano  colla  pub- 
blica miferia-  „ vendlsvano  gl’  im- 
pieghi civili  , e militari  , e ren- 
devano lo*  Stato  infelice  fotto  un 
buon  Principe  \Tennero  a capo  ' 
di  fare  in  modo  , che  Teodofio 
in  un  regno  di  quaranta  anni 
nulla  faceffe  degno  di  memoria  - 
Dettavano  gli  editti , le  coftitu-  • 

, zionl , e i referitti  del  Principi  • 
cui'  egli  fottoferiveva  lenza  leg- 
gerli Pulcheria  gli-  avea  più  vol- 
te rapprefentate  le  cattive  confe- 
guenze  di  quella  fua  imprudente- 
fiducia  ; e.  Teodofio  erafi  Tempre* 
difefo>  da;  quella  rimprovero'  coti; 

quel- 
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Ono/io,  quella  puerile  oftinazione,  che  ne» 
TtodoGo  ga  i fatti  più  evidenti  per  rifpar* 
Ab  414.  miarfi  la  briga  , e l’ impaccio  di 
correggerfi  .'Per convincerlo  , Pul- 
cheria  gli  prefentò,  un  giorno  una 
Carta  , cui  egli  iottofcriire  al  fuo 
folitoy  fenza  leggerla  - Queft’  era 
una  donazione  , colla  quale  Teo- 
dodo  cedeva  come  Ichiava  a fua 
forella  fua  moglie  Eudocia..  Pul- 
cheria  lo  fece  -dopo  arroldre  di 
quefta  fua  pericolofa  tfegligerìza  , 
vlJfi’rc  “ ^unanzi  che  Antemib  ufcifle  di 
goumentV carica  coronò  il  fuo  felice  Minifte- 
d^Tcodo-fo,  facendo  pubblicare  per  ordine 
/.s.deir  Imperadore  una  remiflìonedi 
, tutto  quello,  ch’era  dovuto  alpi- 
»;r.28./f^.9.1co  da  quaranta  anni  addietro  , 
J®;^‘’JJ'^';vaIe  a dire  -,  dall’anno  568.  fino 
ÈAnduTi  al  408.  e ficcome  i corpi  di  cit- 
j che  foleyano  pagare  al  Prin- 
«»f.  p.  cipe  le  ibmme  dovute  dagli  abi- 
Jifimant  tanti , ripcuvano , non  ofiante  la 
J'*'®'^J"^'reiriiffione , i loro  veri,  o fuppofti 
^'crediti  ; il  che  avrebbe  renduto 
quello  follievo  inutile  a’ popoli;  i 
particolari  furono  difpenfati  dal 
rimborfargli  . Nei  433.  Teodofio 
remife  anche  quello  , che  gli  era 

do- 
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dovuto  per  i venti  anni  feorfionotb, 
dal  408.  fine  al  428.  Accordò  con- Teodofio 

fidcrabili  privilegi  a’  ProfefiTori  dell’  4,4. 
Arti  liberali  , e a’ Medici  . Mii- 
fello  primo  Cameriere  maggiore 
fondò  un  Collegio  a Coftantino- 
poli,  e collocò  in  elTouna  fiatila, 
deir  Imperadore  . Il  zelo  troppo 
ardente  ed  impetuofo  di  Abdas  , 

Vefeovo  di  Suies  , cagionò  quali 
una  rottura  tra  Ildegerdo  , e i 
Romani  , ed  eccitò  una  perfecu- 
zione  in  Perfia  . Avendo  quello 
Prelato  atterrato  un  Pireo  , che 
così  chiamavanfi  i Tempi  , dove 
i Perfiani  adoravano  il  fuoco  , il  . 

Re  montò  in  gran  collera  , fece 
morire  Abdas  ed  ordinò,  che  fof- 
fero  demolite  , e dillrutte  tutte 
le  Chiefe  de’  Crifiiani  ne’  liioi 
Stati  . Ma  fi  lalciò  tofio  placare 
dalle  follecitazione  di  Teodofio  , 
e fecei- celTarc  la  perfecuzione  , - 
la  quale  non  tornò  ad  inlorgere 
fe  non  dopo  la  lua  morte  . 

L'  anno  feguente '415.  Teodo-  An.  415.“’’ 
fio  fece  una  legge  , la  quale  efclu-  lix. 
deva  i Pagani  dalle  cariche  civi-g/'/^ 
li,  e militari  . Il  picciolo  nume- 

ro, 
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Ooot'io,  ro , a cui  ^rano  ridotti  , .gli  per* 
TeodoCo  metteva  di  dar  <queÌlo  «olpo  ali* 
Aa.  41$.  Idolatria  ^ sfenza  aver  a temere 
alcuna  moleSarivoluetone*  Per 
1?*^  àr  i avvenire  , gl' Idolatri  ^ i quali 
^4rf«/.  foffejro  colti  in  atto  di  far  facri- 
tCbr.  tAleic,  £cj , furono  condannati  all’cljliO) 
confifeazione  de’  loro  beni  , 
Ma  fu  ntiriiiefTo  tempo  proibito 
a'  Crifliani  di  dar  loro  inquietu> 
dine,  omolefiia,  quando  non  fa- 
ceflero  nulla  di  contrario  alle 
leggi  - Qgefto  Principe  portò  an- 
cora più  oltre  ilfuo  zelo  pel  Cri- 
flianefimo  ; ordinò,  che  i Tem- 
pi , o altri  luoghi  profanati  da 
un  facrilego  culto  , fo0ero  di- 
flrutti  , o tramutati  in  Chiefe  , 
dopo  avergli  purificati  collocan- 
do in  effi  il  fegno  di  noftra  fa- 
iute  « Aggiunfe  la  pena  di  mor- 
te contra  tutti  coloro,  che  (i  op-< 
poneffero  all’  efecuzione  di  quefìa 
legge  . Gli  Eccleiìaflici  fi  crede- 
vano obbligati  di  fottrarre  alla 
giuftizia  i beni  di  quelli,  eh' era- 
no acenfati  di  furto  del  pubblico 
denaro  , o di  concuffione  ; e cer- 
tamente qnefta  prctefa  òpera  dì 


ÀtlB.iJJ'o  Impero.  LiB.xxtx.  50?^ 
carità  non  era  gratuita  . Teodo-onotio, 
dofio  la  condannò  come  un  oc-Teodofio 
cultamento  criminale.  La  Ghiefa An.^is. 
maggiore  di  Coftantinopoli  , fab- 
bricata da  Codantino  ^ accrefciu- 
ta  da  Codcinzo  , c incendiata  41 
tempo  deli’efilio  di  Gio:  Grifo* 
domo,  fu  rifabbricata,  e dedica- 
la di  nuovo  li  jo.'  di  Ottobre  - 
Fù  compiuto  anche  il  reftauro 
della  Sala  del  Senato  , eh’  era 
data  confumata  nell*  ideilo  in- 
cendio ; ed  il  Prefetto  Aureliano 
fece  erigere  in  effa  una  datua 
d’  oro  all’  Imperadore  .. 

Nel  mefe  di  Marzo  di  quedo^ 
anno  videli  Iporrere  il  langue  Zc  di  Alcl- 
nelle  vie  di  Alcflàndria;  e quan- 
tunque  non  fi  dtbba  dar  cieca-  >4  >5» 
credenza  agli  Autori 


mente 

gani  , o Eretici  , i quali  gettano 


fopra  S.  Girino  tutta  i’ odiofità 
di  queda’  led'zione  , è nuiladime-  . 
no  difficile  difcolpare  affaiìo  qne- 
do  illudrc  Pici  to,  il  cui  zelo  fi 
accodava  di  troppo  al  orattere 
ìmpetuofo  di  fuo  Zio  Teofilo  , 
aTqual  era  fucceduto  . Gli  fpet- 
tacoli  erano  per  gli  Aliedandri- 
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ni  una  frequente  occafione  di  dif« 
fenfioni , e di  riffe  : il  popolo  pren>> 
deva  partito  per  i diverfì  attori^ 
e in  una  plebaglia  'naturalmente 
impetuofa  e ianguinaria , i diverfi 
partiti  ifì  accendevano  tino  a di- 
ventar furibondi  . i Giudèi  , che 
dopo  la  fondazione  di  quella  città 
abitavano  in  elfa  in<  gran  nume- 
ro , fempre  contrari  a’Griftiani  , 
vennero  con  *ioro  a contefa  per 
cagione  di  un  ballerino.  Orefte  , 
Prefetto  d’ Egitto , fpenfe  le  prime 
icintille  di  quella  difcordia  ; ma 
per  geloCa  di  autorità'  era  nemi"* 
I co  di  Cirillo  Vefcovo  di  Aleffan- 
dria  ) cui  egli  acculava*  di  ufur- 
■ pare  i fuoi  diritti  y.c  dì  opporli 
alle  fue  colli  turioni  . I Giudei 
fomentavano  quelli  fofpetti  colie 
loro  relazioni  . Un  giorno  che 
il  popolo  eia  raccolto  ai  Teatro , 
dove  il  Prefetto  foleva  pubblica- 
re i fuoi  editti  , avendo  i Giudei 
veduto  nella  folla  un  Maellro  di 
fcuola  per  nome  Jerace.  , noto 
pel  fuo  affetto  al  Vefeovo, 'fi  mi-: 
fero  a gridare  che  . colui  era  un 
fediziofo  venuto  a falò  oggetto 
' di 
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ii  eccitare  tumulto  Cidi  cenfu-onom.  . 
rare,  c fchernire  rèdittò  del 
fetto  . Orefte  prevenuto  contra  il  An.  415..- 
Prelato  fa  arredare  Jerace'  , il 
quale  fu*  crudelmetite  tormentato  ^ 

nel  Teatro  medefimo.  Cirillo  in- 
formato di  quella  violenza  ,<ù  fa.‘ 
venire  dinanzi  i più  didinti  tra 
i.  Giudei  /re  minaccia  loro  i più  • 
rigorofi  cadighi , quando  non  tra- , 
l.afcino  di  perfeguitare  i.Gridia-  rxr 

ni  . I Giudei  più  inferociti  che 
mai,  formano  la  congiura  ditru- 
cidare  i Cridiani  di  Aleflandria. 
convengono  di  un  fegno  per  rico-- 
npfcergli , e fubito  la  notte  vegnen-i 
te  fan  gridare  per  tutta  la  cittàv 
che  s’è  appiccato  fuoco  alla  Ghie- 
fa  , che  portava  il  nome  di  Alef- 
fandro.  A quedo,  grido  accorrea-, 
do  in  folla  i Cridiani  per  recarvb 
foccorfo  , i Giudei  ben  armati  G 
avventano  fopra  di  loro  , c ne 
fanno  un  orribile  macello  . V;c-, 
nulo  il  giorno , Cirillo  ifritato  per. 
uoa  coà  orribile  perfidia  , fi  fa 
accompagnare  da  una  nuroerofa 
moltitudine,  e G porta  alle  Sina- 
goghe de’ Giudei.  Molti  fono  uc- 
Tomo  VII.  Y ciG , 


oiftri., -<ì»  >•  gìiiahri,  fcggoWi  «lie^StiS 
i-eodofibc^f^  ^'fei  il  fetó/Bèiir-  £òno>  meili» 

Si.  4tf».r ficco/ Oieflcr  aliSitto 

CapitalriéèlV  ^ét(r  di  «ÌQ#i 
parie  < ^ ÌÉiator  cotmdesabilìet^ 
abiiaat» >be  foihiètàli*  Impeudore}' 
Ofi’iBO(£a^io>iÌ<ifoj  4aV  oàtìfdiifo^- 
vacde  Irà^énoiluir^i  cob  * O^fte?  ^ 
qóeitil  rigetitaF^  ogmi  ac(»mobt«i«ii^ 

t0fc‘’1!  .'  -.1  <'l.fi5Up  ; 

Irli.,  -®fM(iriàcr-^^  avdatfCfAgiài 

divìsi  mOkoidagerttnattt' /dal  lord  rftkif*» 
accxcfcoao  toi  'JE^ràDfo  idìvviiuti  quafì^  taoid‘ 
w.‘*‘^®*‘^^faUatt«ii.»^a«to  il  Ibro»  délwitf 
' iileiro  V ,€iiiieild  • qurtefra  vìcm 
lesalo eraod  duTdc^  - piiii 
^(jAw~  ddllaj'iKirov^  moi^gna  ^pet^ 
vexùt'à^M  A'!^oiirid>^^ieoei^ 
lu9gd  di  foidcjii’u  i^Aioorrotìo  'itii 
jiu«i>0io  di  Ci  r^;iflfdew^ 

Mnt-:  validiimti&iéiXrfirillò*  j * od  a-- 
Wndor  iacqnc)raitd>^ii^  Prefetto  flèW 
le  r {bade  fdellaiitiità'^  r ^ cifcoadawr 
ilafào  coccbioP',  ‘ cgtioanOfdi 
v^ilaa^6^^^i^^ùhó'di^  lotti 
Atnihopioi’lbifcf  ifoo'  oel 
uòaipàetra  j;  Il  Priifeiio-Wt|d(?t^* 
^stò  di<iangtie  S falvw’oort 
ca  f lìtdlai  ft»‘  ^fa  ì *-  Offiéiav 

• ‘ . . . . tó' 
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à(l  Baffo  Impera  . tAB.  xxix.  507 
li  «fi  dilycrdono  I;  il/:pajoto-  idc-onwi#* 
énató’  .prende  ili  parfiito  >del 
^nverjìdtore:;  ifon  mefli^.in  '£aga  li 
Monadi;  Ammoniaè-pnefo  tetratw 
to  iUnanzi  al  Pnefeitio  il  «quale 
Bt»  Afooltandò  che  la  uua  .cdIìc^ 
tjlj,  gli  ia  loffriric  una  così  afpial, 
e iontc  tortura  , che  quello  lìcla^ 
gurato  Ipirò  nel  -iupplizio  «'‘Cirillo 
fa  devare  il  fuo  «oripo  , lo  cfpone 
in  una -Chiefa , prcwiunzia  pubblio 
camente  il  luo  elogio  , .e  1 .ono- 
ra idei  ^titolo  di  martire..  Ma  caU 
jjiato^  quello  paffaggier.o  calore 
dalla  rifleflìonc  Hentra  in  fé  flef-. 
fo  , e lafcia  , ehe  fi  dia  Sepoltu- 
ra ad:  Ammonio  j il  quale  anai 
che  meritare  :la  venerazione  de 
fedeli  ’ , aveva  gran  bifogno  delle 
loro  /orazioni . - 

La  morte  di  Ammonio  cangiò 
la  difpolìzione  del  popolo.  «Riitor- jpazia. 
nò  al  partito  diCirìMo,  é conce- 
pì.gravi  fofpetti  contro. . d’ Ipazia- 
EU’  era  pagana  v:  dìgliuda  - di  Teo- 
ne,'famofo  geometra  di’  Aleffan- 
■ dria  . iPiù  dotta  ancora  che  non 
era  fuo  padre,  s’. era  aquiftato  <im 
rlluftre  nóme  colle  fne  oópetc. c 

Y 2 col- 


5o8  ■ Ifiorìa  : ^ 

OBorio*v)  còlle  pubbliche  lezioni,  che  face»» 
Tftodofi»  va  (opra- tutte  le  parti  della  Fi- 
ilofofia . ’Accorrevafi  in  folla  da  tut- 
4D  TEgitta,  e dair  altre  Provin- 
cie ancora  per  ricevere  le  fue 
Eruzioni  -il  ‘.celebre  Sinefio  . era 
ilato  uno  de’  £uoi  Difcepoli . Era 
alla  teda-  della  Scuola  Platonica  ; 
e per  conformare  .il  fuo  efteriore 
alla  fua  profeffione , avea  prefò  il 
Mantello  Filofofico  . Famofa  del  , 
pari,  ina  più  cada  dell’antica  A-  | 
V fpafia  di  Miletto  , quantunque  fof-  ' 

fe  perfettamente  bella  , fi  faceva 
.rifpeitàre  da  quella  folla  di  udi- 
tori , che.  la  fua  bellezza  non  | 
mjeno  che  ir  fuo  fapere  raccoglie- 
va d’  intorno  a lei  ; e ’l’  Idoria 
lé  rende  queda  tedimonianza 
che  in  mezzo  ad  una  gioventù 
iiz  I àppadìonaia;,!  ed  - ardita  , la  purità  • 

^ de- ’fùoi  o!cofl^niio  d r;cònTer5fcr 

^ifa  che  iròn^^otè  edece^.iiiai  at- 
taccatà  ‘dalla < lualdicenzà  . 7 Siccof 
ine  fiikejrkraiJ^quenti  svilite  :da’ 
•prinù'  MagidratH,  cA  oìLrPcèf^tto 
iéeferivia  sioltD . a’ lùoi  coiidìglin^  il 
' Popoid:crpdette,'zch^ella{  focmafib 
i*  odacoto  prìnc^ade^albD  recòubh 
-.Cii  <;  *1  lia- 


N del Bajfo Impero,  LiB.xx1x.  5o0 
liazicne  di  Cirillo,  è di  Oréfte  • Onoiì»;-> 
Un  I giorno  adunque  che  ufcivà  ^odofi» 
-della  iua  cafa , una  truppa  di  fe  “ AnV4i$. 
diziofi',  alla  tefta  de’ quali  eraPie- 
feooLettorc  della  Chiefa  di  Alef-*  , ^ 

fandria  , fi  fanno  -intorno  al  fuo  ' 
cocchio  , la  traggono  fuori  per  • 
i’orza,  e la  flrafcinano  alla  Ghie-  ’ '5 * 
fa  detta  la  Cefarea  ; e fenza  aver 
riguardo  nè  alla  fanti tà  del  luo- 
go., nè 'al  fuo  fefTo , nè  alla  ftef- 
fa  umanità,  lafpogliano,  le  ftràc- 
ciiano  il  corpo,  la  fanno  a brani., 

€ portano  le  fue  membra  divife 
urte  dall’  altre  in  un  luogo  della 
città  chiamato  Cinfrone -,  deve  le 
riducono  in  ceneri . L’ Imperado» 
ré, ‘informato  di  queftà  orribile  cfu- 
deltà  ‘ne  fentì  grandiflima  affli- 
■zione.j  ne  voleva  far  vendetta  ; ma 
accade  allora  quello  che  non  è ra- 
ro in  una  Corte  corrotta  ; cofiò 
a'^fei  folamente  alquanto  denaro 
ipen guadagnare  gli  Eunuchi  i'più 
potenti. appreffo.  del  Principe  , il 
^uale  fif  lafciò  ingannare  da  una 
-felfatefpofizione  ed  ' il  misfatto 
reftò ‘impunito,  o 


Nelle 
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fedizioni  idid  Aleffandria 
qnel- 
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^<s  ^ Tf.  \ X A . aidawir  cT  t 

TfiAiAfi».  le.  Piloro  i )VÌ*oknwi;r.  eranoi^ianki 
* AÌui«i».k‘ Chieridy  èiquiiiitji^ 
tenere  a tna-  iìinzioi](B  'ddiej>qùelU  (iiluéinés* 

d rJlofì  di ) «màialiaiti' . in  (temjloocli 
(|ieftilenza  ; , ! rlò  /cdae.ì  aóca(l0Ma^}fm> 
r«i!TAj.i«;qiiemementetdn^  pané'^lf 

II  pencòl^,  k ciii  ki^sUotià 
cu,  ’ ' :fiàponesraii04i.aveaiattc>datik>roiìl 
flonie  Bàt^bdanil^  die  ndlnUpb 
Giiec^fiìgaifìcà  fedone  tJKÌfolu(^ 
e^deierminMt^e  >àd.  ^ffrtmtoin  H fg/riwùti 
' E‘  4 '*  ilopo  ohe . fo0er(> . mitnèrofì 

; xnolto peodiè  Iblmpéradoproijel^  ^ 

là'-rìfarma.'^  cbe^ece  ì .gli’ Tidafie 
dapprincipio  aliaiunteroìdi'ioinqa^^ 
cento  ; e IqiKfto:  non  baìftan^  pél 
fenvigio  .degti; ianunalati^ . ipenhife^ 
che  . fe  { ne  raggipgiie0ero  : : i o 1 a^  ^ 
y poeiTo  ceoio'.dui>j/  jL"affiK£a«ikme 

^ 41  difpre^’are  la.. * morte  perLs£Dec>> 

[ correre  ammalati  , gli  - av«a 

«endihi  qadma  >iotrept(h , e pòi  an- 
k dapii.  TeodcKìò. evolte’  itenetgli  ip 

jdovece . Dopo'  aver^irhlqsttà'iiitó* 

' V ao  >niusnefó;fjQQine  aidiym' deito  ^ 

r òrdiaà.i^'kl^inQaa£asMfePO^ikst^ 

tneilì  in  quefto  corpo òhe 
: . ^oirari ^h#kfaoebhèto^  Toèlii  'dal 
-H.U.  Ve. 
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del Bafjh Impero . Lib. xxii:. $ii  // 
Vefcovo  , air  autorità  del  quale  o„or», 
obbedirebbero  in  ogni  cofa  ; che^eodofio 
«effun  di  loro  potrebbe  interve-  An.  415. 
nire  agli  fpettacoli,  entrar  nel  Se- 
nato , nè  ne’ luoghi  dove  Ci  face- 
vano i giudizi  , purché  non  foffe 
parte  in  una  lite , Ila  per  fe  me- 
defìmo  , fia  come  Sindico  della 
compagnia  . Se  contrafacevano  a 
quelli  divieti  , erano  fcacciati  dal 
corpo  fenza  fperanza  di  rientra- 
vi | , e foggetti  a pene  propor- 
zionate alla  qualità  del  delitto  . 

Ma  in  vece  di  llringerli  con  vin- 
coli , i quali  li  allentano  fempre 
itila  lunga , non  farebbe  egli  Hata 
cola  più  faggta  abolire  affatto 
quelli  Parabolani  , di  cui  aveali 
tatto  a meno  per  tanti  fecoli  in- 
nanzi , e che  per  alcuni  palfeggie- 
ri  fervigj  mettevano  di  continuo 
lo  Stato  a romore  ? 
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